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PREFAZIONE. 

■ . i ' ' 

Più centinaja di volumi f^ Tersano sui delhti e sulle 
pene ; solamente qualcuno sul merito e » sulle ricom- 
pense. Forse di questo fenomeno son tre le cause : 

1. ° Gli uomini in generale sono più disposti a 
punire che a ricompensare : la pena è dimandata 
altamente dal sentimento della sicurezza , mentre alla 
ricompensa s’oppongono l’ interesse e la vanità; * 

2. ® Gli scrittori dello scorso secolo si mostrarono 

più inclinati a censurare le 'dannose .operazioni de’ 
governi che ad encomiarne le utili; • , • 

* 3.® Salando che il' merito è sempre modesto ed 

alieno dàlie brighe ;> sapendo che le ricompense so- 
gliono e^efe carpite dagli 'adulatori o dai ciarlatani ; 
forse i sullodati scrittori non sperarono gran vantaggio 
dalla discussione di questo argomento. ' 

Siccome attualmente l’impero dell’ arbitrio va sce- 
mando , e / princìpi più saggi si mostrano solo ge- 
losi- del potere di beneficare ^ siccome la pubblica 
opinione costringe l’ignoranza potente a riconoscere 
i diritti del merito e a rispettarlo, almeno sui gior-' 
nali ; perciò ho creduto che il riassunto storico delle 
idee degli uomini relative al merito ed alle ricom- 
pense, forse potrebbe essere utile ed aggradevole. 

L’argomento fu presentato per la prima volta 
all’ attenzione del Pubblico da un Italiano. Nel 1.765 
Giaciuto Dragonetti mandò alla luce uno scritto inti- 
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telato ; Delle virtù e dei premj. Quest’opuscolo di 
poche pagine è piuttosto un desiderio che un Trattato. 

Il celebre Diderot assunse dopo Dragonetti a di- 
scutere le basi del merito, e ci diede il suo Essai 
sur le mérite et la verta ^ guazzabuglio metafisico 
che non aggiunse alcun ra|;gic/' di luce all* opuscolo 
dell’ avvocato Napoletano. 

. Nel- i8ii Bentham alla teoria delle pene uni 
quella delle ricompense. Seguendo ed ampliando le 
idee dello scrittore italiano, senza citarlo , lo scrittore 
inglese esaminò la trentesima parte dell’ argomento , 
e v’ innestò varj errori che verranno confutati nella 
2 .* parte di questo scritto. 

Prevalse in parecchi moralisti dello scorso secolo 
l’ uso di presentare de’ priacipj assoluti o degli afo- 
rismi sènza distinzioni e senza prove, ed avvolgerli 
inorasi sentenziose , secondo il metodo degli oracoli: 
i primi adescano la vanità , vogliosa di decidere pro- 
sto e dogmaticamente di tutto' senza' riguardo alle 
anomalie ; le seconde essendo pungoli al bisogno di 
sentire, divengono argomenti di verità nell* animo de* 
lettori più neghittosi. 

Persuaso che questo metodo rende i giovani pre- 
suntuosi e superficiali, ho creduto di dover seguire 
la via de’ fatti ed esporre nel tempo stesso l’ origine 
e le prove , 1’ estensione e i confini de’ principi che 
devono dirigere nelle operazioni economico-raorali. 

Consiglio i ciarlatani grandi e piccoli a non 
leggere questo scritto : leggendolo , essi diverrebbero 
come il pazzo di Orazio che lagnavasi de’ medici 
che l’avevano guarito. 


} 

Digitized by Gcjogic 


DEL MERITO E DELLE RICOMPENSE 


LIBRO PRIMO /-=< 

DEL MERITO. 

Xje Idee che nella' niente degli uomini corrispondono alla parola 
merito , sono , come tutti sanno , infinitamente div'erse : esse cam- 
biano d’ oggetto di grado di scopo di misura non solo tra popoli 
e popoli, ma anco tra classi e classi nella stessa città. E certa- 
mente v’ ha diilerenza infinita tra la nozione del selvaggio che 
desume il suo merito dai numero de’ nemici trucidati , e la nozione 
dell’ uomo incivilito che lo deduce dal numero delle persone che 
beneficò. Forse ugualmente discordi, ne’ loro giudizj son quelli che 
pongono per base al calcolo le imagini degli avi , e quelli che ad 
esse sostituiscono gli iustrumenti che sanno maneggiare od in- 
vent.irono. ' 

Tra tante nozioni diverse però , come è parimenti noto, quella 
ottiene maggiori suffragi che riunisce in sè le quattro seguenti idee : 
I.® Dllficcdtà vinta Cosicché le azioni, in cui questi quattro 

a.° Utilità prodotta I ®letuenti compariscono uniti in sommo gra- 
. < do, sono riguardate, almeno tra i popoli 

.1. l' ine disinteressato | jn'ciyjiitj ^ come sommamente meritevoli » 
/|.° Convenienza sociale! cioè degne della stima universale. 

■ I. 

Nell’ opinione del volgo il merito comincia ove comincia la 
vittoria sopra un ostacolo, cresce con esso e da lui si misura (i). 


(i) Diogene , che faceva delle wavagaaze per farsi anunirare , abhracciA 
mezzo-nudo nel etsor del verno una st^a di bronzo. - Un Lacedemone gli di- 
taandò te ne risentiva incomodo. — Ab , rispose il Gnico, — Qual inerito avete 
roi. dunque , replicò il Laeeitemone. 

nEL MERITO ec. T. I. i 
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Questa tioi'Dia , allorché non va disgiunta dalla seconda nello opere 
d'industria e d’ingegno, e dalle tre altre nelle anioni morali, è 
conforme all’ esperienza. Qualunque infatti sia il genere di ricom- 
pensa mattriale o ideale a cui 1’ uomo aspira , per lo più non 
giunge a conseguirla se non se dopo d’avere superate delle grandi 
difficoltà ; e la storia de’ personaggi celebri non è che la storia 
de’ loro travagli, delle loro fatiche e delle loro sventure. 

Allorché diciamo difficoltà vinta , abbiamo confusamente avanti 
allo spirito due idee ; 

i.° L’idea generale d’una forza comune o media; 

a." L’ idea particolare d’ una forza superiore alla media. 

I gradi di superiorità della seconda sulla prima indicano i 
gradi di inerito da questo lato. 

Ma se questi principi sono facili , non è ugualmente facile 
la ricerca delle norme misuratrici delle forze medie e delle supe- 
riori ad esse. Questo spinoso argomento sarà l’oggetto della prima 
sezione. 

Sebbene , allorché 1* uomo agisce , concorrano insieme le sue 
forze fisiche intellettuali e morali , pure , affine di scemare la dif- 
ficoltà della discns.sione , le considereremo ad una ad una ed iso- 
latamente. 

II. 

Siccome avvi difficoltà vinta sì nel soldato che va ad esporre 
la propria vita per difendere i suoi concittadini , come nell’ ag- 
gressore che r espone per dembarli ; perciò il secondo elemento 
del merito si colloca nell’ utilità prodotta , per il che s’ intende 
un bene promosso od un male impedito, e ottiene il nome gene- 
rico di servigi. 

Ora, se è agevole il capire in generale che il pregio, per es., 
d’ un’ arte debb’ essere desunto dal grado di spirito in chi la 
coltiva e dal grado di piacere in chi ne gode , è però fuori di 
dubbio che ne’ casi pratici , e spesso nelle stesse azioni morali il 
calcolo degli accennati gradi riesce alquanto difficile , sì perché 
r indole delle sensazioni è sommamente variabile, si perché delle 
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^ee estranee .veggano ad. iagombi^arli \ quindi ne’ codici dette ri- 
compeose e ..d^Ue peo#.. a’. introdussero equazioni apparenù che in>' 
chiudono ioegM^lHa^p reali , e spesso in questi conguagli .si 
trova difGcoltà nel sostituire una sensazione ad un' altra', non es> 
sendo ben nota U quantità de)!’ alile o del danno , ossia del pia- 
cere o del dolore die, risulta nel premiato, u nel puuito. Le norme 
spedali per valutare T estensione l' intensità la durata de' servigi e 
nel tempo siessp de’ daiuii y sanuuio discusse uelia seconda sezione. 


, m. 

Il principio cbe> spinge l’-pomo ad agire , ossia il fine ch’egli 
si .propone reudendo, un ''S^ iglò , può:, accrescer^- indeftuitamente 
il qieritu o distruggerlo affatto od anche cambiarlo. in delitto, Esporre 
i principali u^oliyi che inducono ad azioni, utili e (Ufficiti, esa- 
minare il gra^b. df pregio .(^ loro ^coumuipauo, appiezzàre b 
rispetùva, inteosii^ e co»tonzar pa^iscopiire a quali di essi sì debba 
prmcipffaneàto raccomandarle tale si è lo: scopo della terza 
sezione. - r^- . v,. . 


^ La somma dpTeri eserado di verM - ne’ varj statiche l’uomo 
•cenpa nella sociaià , ed in tutti essendo limitate le forze .è chiaro 
che un atto pregievole in un indHiduo può scemare di pregio in 
un altro-, |e assorbe patte delle ferze deatioate ad oggatii jmù ini- 
p^aqU,. lie . <4lerazipiti che;Std}>||.M il, merito’ dalle aituaziòui so- 
ciali, dovendo .essere considerate- o nelk seconda sezione che paria 
dèir udiità prodotta , o nella qìdnta die veMà^ulle false appa- 
renze, del merito^ a sca.nso di ripetiwbi ,,,non compariranno in una 
sezione a parte. Specificando telemebto'deUtr «Mtvtfni^nza sociale 
Brita defiuizTonb del' inerito, .hò'tMmsàhjdp lo Statò dell’opi- 
mbne, popolare che T esattezza' ' 

’V^'^Spessó sì tintta di. ilÌiddi«re%9n^3eH’i'^^ sticcesea ma^dl 
quelle die siKxederaoao i^Bon d* do ' àpio indzviduo ■ ma (Tuua na^ 
zione collettiviunenley' non del mento lite dèi ^merito .in 

potttuiUy è quiaiH necesiudio ritrovare d^notoim svclioo 


' un» PB'mo 


quella potenm ineisl>3e , come il baroirtetro «wla il peso dell’ at- 
mosfera ^ « talora predire ciò oba -SQOee^pfc , cdme da certo auto 
del Cleto ai predice If aeretto^ 'la tetaspesta f 'tei%a sopra questo 
argomente la quarta aaaiooe/-" ^ ' ' 

\ - .* *• « v;, V :K..'V- A» •' 

Natta Ttlatazioiw dai Utentò ào^iono sùoCedere quattro' speda 
d’erroii 

Talora arMstaudé-Titteniàone tnlla sok dilBcohi 'rima, 
come per lo più fa il vulgo > s^^vvisa merito ki tutto ciò che 
’^omM Viiprasa^V qwB<tt<ai aùstùitk'^rMadoaf dotò'ebbé sòrrìdere(i), 
ooaera-d^aiqppooe 'ttA-diftcettà otaa-realmeate 'uon -esiste se uón 
«ette toewr wilgtrM-‘> s‘r‘^ 
a}* Talari d e sage iié t o l^viMa^ d'iuta qnklili sopra* altre 
di maggiaii 'importaou V e. Il dà luogo da Uua banda ad imper- 
ritteuti piii ùaai, '’daH’ùlifca' ad* jagiastè umitiazioui (i), ovvero si 
leuatura P mdobi delP ataa ^^ri|ilt^aridtr 'dome athoahila~'aiò che yk 
obbrobrioso (5). *' ' 

3-* Talora «ablM^jltaii dalla '’atabbmità dello scopo' si cambiano 
fai ' atti «ibliml'lè puénlHà'% la panne in- barbarie ed 

a-ddiÉu»«b' yA ^ >;i»- 

.. o jT-w- b'Vi'»» lÀr-f- eiia ■ 




n?- a fio» ifó $utfo é'àtì^ jaii- uo tomb 

nk.fCQ.kcr a i ^ àia .diowass a aa-^rae iti iva ygràii» a sra>«r«o. ùr «rtétt. ffAOi 


ago. Ih iiSMtno merito , ptreM vi vtdevet^'ifa^abl^ 

'Aràriore aOa coutUr». c,^ 'ì V" ' / ^ 

(*) /ù So 'Irvik'iAk dsidic«t^^ eoWtAa àecfenSiiùir k 
SCtoue ntarua r y»r <a-^*wóia<i ilei canto grg|or i aHO. -JUarmii ■preti 

feWf e»Mv }/iftffotifà «V» f ariima 4 mperime al torpoi «ùccMfn 
”* V.' (Sy'jffriWòt* _ySl mcWhiè Ì\m'pogolo , presto il giùtje fc (Anne portavmóo 
tonte- frange al fóndo- tMl* ‘gotitid ^puoiii CrVoU» gfi bomni cbn cai o««iaftÓiMKb 
«aam^rio eainak. IT -. ; 

^ Caterino de' Med^ .afoenim k f>0k>fna dal Gelo una gratta bra- 
marà i tpedàiéòe a fera taft aw i c w' pe^l^M d' /iedi , U quale ad egei *(re 
ptUà alanti ita jQvtifa laìo àiOictra.' '^«prìt Je» niigè», tam.-U{ p. 3S8; 55c.) 
j_ .-(S) lìevona etsem-aàtui:totto 't¥ 0 *k'ar(KiJih\ qoegii SpagoiioS die oiMp 
^àna invotitme delCÀaùerica fiicerp vq^ decidere dm^d^^icemi ^ fiUSiP 
W caotv de' -tloék^iipottolL ^ ■ *' _ ^ "• ”* 
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- ’ t f 
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DEL MRBITO. 


f) 

4 .® Finalmente rignardanilo in sè stessi gli atti seguili, senza 
riflettere agli atti ommessi e voluti dai rapporti sociali, ma resi 
impossibUi per essersi consunte le forze e' il tempo ne’ primi , si 
vede astrattamente merito là ove v’ha ommissione di doveri. 

' In somma talora assùmendo false basi di merito , talora sba- 
gliando nel calcolare , ci scostiamo dalle quattro itlee fondamentali 
che, in equa proporzione combiuatc, lo costituiscono. Le indeCnitu 
forme del falso merito vengono esaminale nella quinta sezione. 

M. 

, Siccome da un lato cia.scuno e.sàgcra le proprie qualità' e molti 
si sforzano di deprimere le altrui ; siccome dall’ altro l’ arbitrio 
ne’ giudizj sul merito e nel riparto delle ricompense rende attiva 
la seduzione e comune il ciarlatanismo a danno del merito reale 
perciò la ricerca degli esperii cid debbesi affidare il giudizio sul 
merito , e de’ metodi da osservarsi in questo giudizio , non può 
riuscire che utile, e sarà rargonieiiio della sesta sezione., 

VII. 

Nel senso volgare la parola merito rappre.senia tanto 1 ’ u- 
nione de’ quattro elementi suddetti , quanto ciascuno d’ essi preso 
isolatamente quindi si parla del merito dell' intenzione e della 
convenienza, del merito della difficoltà vinta e dell’ utilità prodotta 
o suscettibile 5 perciò alle cose s’ applica ugiiabuente che alle per- 
sone , e si dice , per es. , che un orologio merita dieci zecchini 
come un seno 3 lire al giorno. 

Allorchò r idea del merito s’ impiccolisce al punto da confon- 
dersi coll’ idea del prezzo materiale , si deve dire che va ahbas- 
^ndosi verso i gradi estremi. Infatti, allorchò il merito è grandis- 
simo , si dice che 1’ atto l’ invenzione il serv igio il sacrifizio 
non ha prezzo ; con che s’ intende di asserire che gli individui non 
hanno bastante ricchezza materiale con cui contraccambiarlo. Iti 
([uesti casi il merito riceve il compenso dalla stima pubblica , ric- 
chezza ideale che non dipende dai privati isolatamente , ma dalla 
évoloiui associata di essi. 
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LlinO PRIVO DEL MERITO. 


vm. 

La difficoltà deir argomento non con.<ii$to nel fissare le quattro 
idee fondamentali che costituiscono il merito , ma nel precisare i 
sintomi e le norme che ne additino c ne misurino le specie c le 
intensità. Si può sapere all’ ingrosso che l’aria è piò o meno umida, 
senza conoscere l’igrometro che indica i gradi d’umidità atmosferica. 

Mostrerebbe di conoscere poco l’ uomo chi pretendesse di 
ritrovare per le cose morali delle misure così esatte, come si tro- 
vano per le fisiche. Le nuove bilaucic a ponte del Catlinetti ca- 
ricate di looo kilogrammi si mostrano sensibili all’ aggiunta o 
sottrazione del peso d’ un’ oncia. Potremo noi mai rinvenire una 
norma che c* indichi il grado d’ aumento o decremento nel sistema 
delle azioni tonane, secondo che tale o tal altro sentimento s’ag- 
giunge o si sottrae? Sotto questo aspetto la scienza si presenta in 
istato imperfettissimo , e non ne uscirà certamente per molti secoli. 
Uniamo dunque con tutta pazienza i materiali che ci vengono som- 
ministrati dalle età passate e dalla nostra , onde trame delle quan- 
tità medie , c lasciamo ai posteri l’ incarico di inalzare 1’ edifizio. 
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DEL MERITO CONSIDERATO NELLE FORZE ESECUTRICI. 

ARTICOLO PRIMO 

FORZE FISICHE. 

CAPO PRIMO 

f'ICEHDE DELLA STIMA CONCESSA ALLE FORZE 
FISICHE dell'uomo. 

Xl grado di stima che Topinione concesse alla foi%a fisica dell’uomo 

i.° Nacque dal bisogno che si ebbe di essa; 

a.® Crebbe in ragione della sorpresa che eccitava ; 

3.“ Scemò in ragione àc mezzi che le si poterono sostituire. ■ 

Benché queste proposizioni sieno quasi es’idenli per sé stesse, 
ciò non ostante gioverà riunire in poche parole gli usi e le istitu- 
zioni che dalla stima concessa alla forza trassero origine. 

§ I. SECOi.i A^Tir.m. 

Ne’ primi tempi della Grecia , allorchii mancavano all’ uomo 
le tante armi con cui attualmente combatte i suoi nemici , e le 
tante macchine con cui vince la natura , furono concessi onori di- 
vini agli uomini robusti, che dagli animali feroci c dagli interni od 
esteri nemici liberavano i contadi. Quindi Ercole pel primo fu 
collocato tra i semidei, per avere fatto cadere sotto i suoi colpi il 
lione di Nemea , il cignale d’ Arimanto , -l’ idra di Lerna . . . Ad 

uguale onore fu iimalzato Teseo , che oltre le notissime vittorie ’ 

contro Siuis, Scirone, Procusie . . . , viu.se il toro furioso di Mara- 
tona e 1’ espose calicò di catene agli occhi degli Ateniesi non menu 
sorpresi della vittoria che atterrili dal combattimento. 

I sovrani di qae’ tempi , poco diversi dagli attuali aggressori , 
avidi di aggiungere al loro titolo la preemiuenza del merito più 

stimato nel loro .secolo , s’ impegnavano In rimenti perigliosi , e > 
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LIBRO PRIMO 


ponendo in evidenza la loro bravura , sembravano legittimare il 
loro potere ; perciò cbiauiati da Meleagro concorrevano a Calidone 
i principi più coraggiosi per dare la caccia ad enorme cignale ; c 
la favola encomia T argonauta Polluce che vinse Ainycus, il quale 
non permetteva agli stranieri d' uscire da’ suoi Stati , se pria non 
avevano lottalo contro di lui... (i). 

Allorcliò mancavano interne occasioni di segnalarsi con atti di 
straordinaria forza , gli uomini robusti le fecero nascere , e furono 
loro sprone , 

1 .“' Il desiderio di possedere qualche rara bellezza ; quindi 
la storia o la favola ci rammenta il ratto di più principesse celebri 
ed infelici per la loro beltà, occasioni non so se innocenti di la- 
grime e di vittorie ; 

a.* Il desiderio di procurarsi rapida ricchezza senza la\>oro- 
quindi la piratena fu in sommo onore sì presso i Greci de’ primi 
secoli che presso i Danesi o Normanni de’ secoli di mezzo , per 
cui successero tanti atti eroici con infinito danno delle nazioni ; 

3.“ U amor del potere ossia il desiderio di comandare a quelli 
che concorrevano alla perigliosa impresa ; amor del potere che , 
come vedremo , può superare iu forza qualiuique più acuto dolore. 

Il secondo desiderio unito all’ inerzia naturale dell’ uomo basta 
per spiegare 1’ uso degli antichi Germani , i quali amavano meglio 
di conseguire con perigli e col sangue ciò che avrebbero potuto 
ottenere coll’ industria e col travaglio. Ella è infatti tale l’ indole 
dell’ uomo , che tra due mezzi , 1’ uno presto e periglioso , 1’ altro 
lento e sicuro , egli per lo più preferisce il primo, soprattutto nello 
stato di barbarie. Da un lato il sicuro travaglio non concilia quella 
stima che concilia un atto periglioso , essendoché nel primo si rav- 
visa una forza comune , nel secondo una forza straordinaria ; dal- 


(i) Omero, che nella forza fisica verteva C iinagine del merito, occupa più 
di cinquanta versi in raccontarci ìa' lotta tra Ajtice c Ulisst che si danno de' 
pugni , si rovesciano per terra , si rotolano nella polve. Egli però conviene che 
questo spettacolo annojò gli Achei ; se in é permesso di dùlo sema pericolo dì 
scomunica , questo racconto annoja me pure. 
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r altro il desiderio che appena nato vorrebbe essere soddisfatto, 
riguarda come momenti di dolore quelli che lo separano dal go- 
dimento. 

L’ idea della forza fisica primeggia neUe seguenti istituzioni 
deir antichità. 

i.” La Repubblica Spartana, costantemente circondata da pe- 
ricoli e quindi bisognosa di corpi robusti che la difendessero , 
permise al marito di prestare la propria moglie ad un uomo ga- 
gliardo onde trame robusta prole (i). 

.i.” La stessa Repubblica ordinò che ai figli mal organizzati 
nou si lasciasse la vita (a). 

3.** Non era permesso di maritarsi in 


Egitto pria degli anni 3o. 

Sparla 35. (3) 


Roma (almeno per certo tempo) . . 4o- (■») 

Non si permetteva agli antichi Germani di presentarsi imberbi 
al matrimonio , ed erano sùmati quelli che conservavano lungo 
tempo il celibato (5). 


(■)/.’ iniquo costume di prestare la moglie collo scopo tf ottenere buona 
ratta , passò da Sporta a Roma : Plutarco e Strabane ci accertano che Catone 
non arrossì di prestare ks sua ad Ortensio. 

In Creta i magistrati sceglievatto i giovani meglio organittati, li ituiritavano 
con giovani che loro rassomigliavano nella corporatura, acciò queste unioni 
producessero de' cittatlini alti , robusti , capaci d' onorare la nazione e di d^en- 
derla ( Plutarco ). Fedi anche la nota 5. ' 

(i) Gli insulari della Taprobana condannavano a morte tutti quelli che 
nascevano o divenivano storpj (Diodoro di Sicilia, lib. II, cap; 3i), e nel regno 
di Sofith si strozzavano implaeabUmente tutti i figli deformi ( Quinto Cùrzio ). 

Varj selvaggi mutilano i figli mal organizzati e gli uomini divenuti stor/q 
per accidente , acciò non generino degli individui egualmente mperfetti. ( Hist. 
crit. clu celibac , torri. 5. - Mém. de l’Acad. dee lotcrip. ) 

(3) Aulo Celio , lib. V. 

(4) Casalius, de ritu noptiarom. - Era cosa vergogi^a per un Gallo C a- 
vere commercio camole con una donna pria degli anni ao ( Aulo Celio ), 

(5) /. Cesar. Commen. lib. FI. — Tacito, nella sua descrizione della Ger- 
mania , dice : Sera juvenum venut i coque inexhaufCa pnbertaa ; nec vir- 
giuci fetiiiiaucur -, eadem jiiventa , aimilie proceritaa •, parea validique rai- 
aceotor ; ac robora pareutuoi liberi referwit. 
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4-'’ I Roin^i ed altri popoli gnerrieri opposero degli ostacoli 
fìsici ai desiderj maschili , acciò la gioventù non perdesse la forza 
in braccio alla bellezza (i). 

5.° Dacché i Celti (a) erano giunti all’ età di portare Tarmi, 
lasciavano crescere la loro barba e s’impegnavano con voto a non 
rialzare i capelli se non se quando avessero ucciso un nemico. 
Dopo d’avere tagliato sul cadavere sanguinoso questa capellatura 
che cadeva loro sulla fronte , essi si vantavano di non dover più 
nulla alla loro madre. Una densa criniera copriva , per tutta la 
loro vita , il volto de’ vili. 

.-•••; ( 3 ) 

I Galli, più che altri popoli, professarono francamente che 
confondevano il diritto colia forza. Essendosi essi impadroniti d'un 


(i) « Lcs Homai/is qui sacri/ioient touc à ìa prospérité de l'état, et qui 
a vouloient avoir des citoyens roòustes , Icur mcttoirnt dans le prépucc un an- 
« netui dfor ou tCargent, telkment rejomt par Ics extremités. quon nc pouioit 
€ touerir qu'avcc urie lime: ce quon appcUoit refibul.ire, cléfilmlcr. Avalli de 
« piacer cene boucle , on perqoit Ics bords du prépuce , et on y passoit un fil 
« pendant quelques jours , afin quii s'y formàt une cicatrice , et que la pcaii 
K ne fut pai dans la suite diich'irie par tonneau (*). Lorsque cene infibulaùon 
« n’arrftoit pai Ics mouvemens naturels ou forcés de la clicur, on faisoit entree 
• la verge et lei testicuiet dans un tuyau que les jeunes gens ne pouvoicnt 
« briser » (**). 

Z'uto dell' ùt^ihakmÙHte, eteguite in diversi nitidi, fi troia presso molti popoH 
telvaggL Senza volere escludere C azione et altre cause , sembra che si possa 
attribuirlo da un lato al calore del clima che presta svolge ne’ giovani i bisogni 
deir amore , dalt altro alla necessità di conservare le forze che la soddisfazione 
di que’ bisogni indebolisce, Qiàndi t accermalo uso praticato dai selvaggi dett Ame- 
rica meridionale, era igrioìo agli Indiani del Nord, deli’ America, i quali si mo- 
stravano più freddi nelt amore. 

(a) Nazione Germanica. Tacito, de morib. German. 

(3) Trattando delle ricompense , aggiungeremo altre istituzioni che avevano 
per itcopo di conservare e accrescere le forze corporee. 


(*) Cornei, Celi. l. j , eh. s3. — Paw , Reclier. phil. sur lei Am^ricaios , /. 2. 
t**) « Les scholiatses , teli que Farnabe et Ferrarius , ne svnt pai d'accord 
Il en explzquanc un passoge de Uarlial , qui faii mentiim de eri ètui \ mais il est 
« tdr quon s‘en strtoit pour infibuler lei màtes ». Enfi il <l«s us.igei , lom. II,. 
p, *35 ,1^1, 
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terreno che apparteneva ai Closj , questi implorarono il soccorso 
de* Romani. La Repubblica spedì de’ deputati ai Galli , i quali 
risposero che portavano i loro diiitli sulla punta delle loro spade, 
e che tutto appartiene agli uomini coraggiosi. Brenno aggiunse : 
« Voi stessi avete tolto ai Fidenati, ai Vcdsci , ec., la maggior 
n parte delle loro terre. Questa condotta non mi sembra nè strana 
• nè ingiusta , giacché voi non fate che seguire la più aulica di 
« tutte le leggi , la quale vuole che il più debole ceda al più 
« forte ; legge emanata dalla Divinità stessa e che si estende sino 
« ai bruti u (i). La franca confessione di questa terribile massima 
forse è preferibile alle cavilla/.ioni ed ai soiìsini che impiegavano 
i Romani per ginstifìcare le loro rapine. 

Opinarono scrittori saggissimi che i Greci , concetlendo onori 
divini ai pugilatori c gladiatori , tendessero a fonnarc de’ soldati 
valorosi,' che in mezzo allo stadio olimpico si preparavano alle vit- 
torie di Platea e Maratona. « La Ginnastica , dice Cesarotti , 

M era dai ( ìreci risguardaia sotto l’ aspetto di privata e pubblica 
« utilità , come una scuola iniziativa di valore e destrezza ; ella 
« rendeva T nonio vero padrone e dispositor del suo corpo e delle 
« sue forze, lo formava alle fatiche c ai pericoli , e lo abilitava a 
« soccorrere in cento incontri agli altri e a sè stesso. 1 re e i 
« principi si recavano a pregio di concorrere coi privali al premio 
« dei loro giuochi. Pindaro colma d’elogi poetici Gerone, Trasi- 
« buio , Arcesilao per le corone riportate nelle corse dei carri. Gli 
« atleti vincitori ottenevano onori poco men che divini... » (a). 


(i) Ttto Livio , lib. V. 

(a) Cesarotti , opere , voi. XIX. 

Thomas , parlando dei giuochi olimpici , dice : Que i>arlons-nous de jeux ? 
cétait-là <jue les Greci aprenoicnc à vaincre les Peises i là ils aprcnoicnt a 
mesurer le danger , à le prévoir , à user tour-à-tour de force ou tCadresse , à 
terrasser , à se relever , à lanccr des poids enormeSf à fianchir des borriéres , 
ù parcourir rapidement des vastes espacet, à tupporter les imprcssions de Coir, 
larilessr dii soled , les longi travaux , à voir coulcr leiir sueur avec leur saog j 
en/in à préférer Ics fatii/ues à la moUesse et Fhnnneur à la vie. Leurs gynwaies 
étoient pone euj.- les apprcntissages de Alaratonetde Platbée.., (jHàvie*, vol,//I.) 
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Alili scliuori, e tra queijli alcuni Greci, chiamarono in dub- 
bio la muntala utilità di questi giiioclii relaiivamenle alla difesa na- 
zionale. Che un atleta, diceva Euripide, sia eccellente nella lotta, 
eh’ egli sappia slanciare una pietra , od applicare un pugno , serve 
forse alla sua patria la corona di' egli ottiene? llispiiigerà egli l’i- 
niinico a colpi di disco ? Lo rovescierà egli lottando ? L’ abballerà 
egli con un pugno? Tutto questo diviene inutile, quando fa d'uopo 
battersi col ferro. 

Perciò Epco , piigillatore assai perito , che rimase vincitore 
d’Eurialo, solo antagonista che osò alzarsi contro di lui, confessa 
in Omero che cede agli altri in battaglia (i). 

Perciò Alessandro, vedendo a Mileto molle statue d’adeti 
vincitori ai giuochi olimpici o pitii , esclamò : Dove erano dunque 
questi corpi vigorosi, allorché i barbari assediavano la vostra 
citu'i? ( 3 ). 

, 11 furore pe' giuochi olimpici non ebbe dunque per principio 

il desiderio ili rinforzare la difesa nazionale , ma il bisogno di 
scns.i7.ioni vivissime in animi estremamente sensibili , e quasi <if- 
fttto disoccupati , atteso che la somma de' lavori materiali era di- 
simpegnata dagli schiavi. Quindi invano Solone riduccndo a 5oo 
dramme ( aa5 lire tomesi ) la pensioue d' un atleta vincitore ai 
giuochi olimpici, tentò di porre freno alle profusioni degli Ate- 
niesi. Questo savio legislatore riguardava gli atleti come un ag- 
gravio per lo Stato , e le loro vittorie come più afllittivc per la 
patria che pe’loro antagonisti vinti. 1 Greci accorrevano ai giuochi 
olimpici per quella stessa ragione, per cui gli Spagnuoli accorrono 
al combattimento de’ tori , ed altronde per fare sfoggio delle loro 
ricchezze ed essere spettatori delle altrui. 

Sparirà daU’auimo ogni dubbiezza, se si riflette che gli atleti, 
collo scopo di rendersi più forti , sceglievano i cibi più pesanti , 

(1) Vedi f elegante traduzione c/e//* Iliade , di Fmeenzo Àfonti , voi. Ili , 
pag. ai6, 317. 

(3) Plut, Apopb. £ noto che Dario torprete c rofinù Mileto , decimò i 
cUtadmi , « li spedi alle sponde del mar rosso. 
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bue , porco , pane grossolano , c che 1* eccesso dell’ alimento non 
procurava loro che un vigor passaggiero. Ottusi e lenti nell’ intel- 
letto , aggravati da enorme massa corporea, inclinati invincibilmente 
al sonno , disposti all’ apoplessia , non erano abili nò per le fatiche 
de’ viaggi , nè per quelle della .guerra. 

§ 2 . SECOLI 01 MEZZO. 

Ke' secoli di mezzo essendo scomparsa sotto i passi de’ Bar- 
bari ogni traccia di civilizzazione, e vivendo gli uomini in costante 
stato di guerra , tutti i scnliinenii cedettero alla forza , tutti i di- 
ritti furono misurati da essa ; il vecchio fu avvilito , perchè impo- 
tente alla guen'a , l’ innocente calpestalo , allorché non sapeva ma- 
neggiare la spada ; tutti i vantaggi sociali rimasero al più forte. 
Ecco alcune leggi ed usi che dimostrano queste proposizioni. 

i.“ Una legge de' Franchi voleva che il loro re fosse robusto 
e bravo e non cominciasse a regnare che all’istante in cui potesse 
portare le anni (i). 

a.” 1 Franclii Salj, riguardando i paesi che avevano conquistati 
come feudi militari , e volendo interessare tutta la nazione alla di- 
fesa di queste terre , non li lasciavano passare alle donne incapaci 
di resistere all’ inimico , e che avrebbero potuto alienarli. Ciascuna 
famiglia volendo conservare la proprietà de’ fondi die doveva alla 
sua bravura e die possedeva per titolo di conquista , ella cercava 
di prevenire i casi in cui per la via de’ mntrìmonj questi fondi 
passavano a famiglie straniere. 

3.‘ Le leggi sassoni davano ad un uomo il diritto di disporre , 
senza il permesso de’ suoi credi , di tutti i suoi beui mobili , finché 
poteva, senza l’ altrui soccorso, montare a cavallo colla sciabola al 
fianco ed uno scudo alto un’ auua , purché però gli si tenesse la 
staffa ed il cavallo (a). S’ egli non poteva riuscire in questa fac- 
cenda , rimaneva privo dell’ accennato diritto ; quindi un uomo in- 


(■) Oiiglne et aiiiiq. de U France, par le oomfe de Buca. 
(a) Liti, 1 , (ir. Sa. 
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capace di portare le armi e di montare a cavallo , 'era riguardato 
come se non esistesse. . 

4 . ® Se un duca , dice la legge degli Alemanni , ha un figlio 
iniquo ed ostinato che voglia rivoltarsi contro suo padre , finche 
questi ha forza bastante per sersire il re, cioè condurre le annate, 
montare a cavallo o travagliare in altro modo a vantaggio del so- 
vrano , gli sforzi del figlio tendenti a torgli i suol Stali devono es- 
sere repressi , e le sue imprese nulle ed infruttifere. Quindi deca- 
dendo le forze del padre, cessavano gli obblighi della pietà figliale: 
edeo la morale de’ Barbari. 

5. ® Per la stessa legge uno schiavo che rubava una cosa che 
aveva data in deposito , veniva sottomesso alla pena che si sarebbe 
imposta' ad un uomo libero (i) ; ma se la toglieva con violenza'^ 
non era obbligato che alla restituzione della cosa rapita (a). Presso 
gli Alemanni , continua Montesquieu , le azioni che avevano per 
principio il coraggio e la forza non erano odiose. Essi si servivano 
de’ loro schiavi nelle guerre ; e se nella maggior pane delle Re- 
pubbliche si cercò sempre di abbattere il coraggio degli schiavi , 
all’opposto il popolo Alemanno, sicuro di sè stesso, pensava ad ac- 
crescere la loro audacia ; non temendo nulla da essi , perchè sempre 
armato , ne faceva strumenti di brigandag^o e di gloria. 

6 . ® Secondo le leggi di Galles il pòniere estendo dei re aveva 
il seguente diritto : se in ùha guerra venivano tolti de' porci al 
nemico , uno di quelli che entravano nella corte del palazzo reale , 
apparteneva al portiere , purché questi potesse , tenendolo per le 
setole , sollevarlo da terra sino all’ altezza de’ suoi ginocchi (3). 

^.® Un uòmo presso le nazioni barbare, seguendo l’uso degli 
antichi Germani , diveniva maggiorenne, quando era abile a por- 
tare le armi : e siccome queste , leggiere sul principio , divennero 
in seguito più pesanti , perciò l’ età maggiorenne che dapprima era 
stabilita ai i5 anni , fu poscia fissata ai ai ( 4 ). 

(,) Cap. F, § 3. 

(a) JOtd. , § 5. 

(3) TraitòB sur Ics coiitumes Anglo-Normandcs, voi. , pag. 7 $. 

( 4 ) Montesquieu, Esprit des lois, liv. XFIII , cliap. XiFI. 
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In un tempo in cui da un lato le guerre rinascevano ad 
ogni istante , dall’ altro era pessimo^ lo stato delle strade , dove- 
vano ottenere sommo credito i guerrieri robusti cioè atti a portare 
armi, munizioni, alimenti... (i). 

8.® Tutti sanno che i mezzi di prova con cui facevasi valere 
un diritto o rispoiidevasi ad un’ accusa , avevano per base la de- 
strezza c la forza. Per difendere ima proprietà o smentire ima ca- 
lunnia , faceva d’ uopo talora battersi in duello colia parte as-ver- 
saria e sentirsi condannare dal giudice , se mancava il coraggio o 
r agilità ; talora stare in ginocciiio colle braccia stese, ilnclic i preli 
avessero recitato un certo numero di salmi e d’orazioni, e restava vin- 
citore chi dotato di muscoli più robusti resisteva per maggior teiupo ... 

Le traccio di questa barbara legislazione sussistono tuttora in 
Ingbilterra sì nella procedura per giurati (a) che ne' mezzi di difesa( 3 ). 

(1) AUorchi i tolilati Bomuni , divenuti delicati per la loro dimoia nelle 
affa , ri lagnarono che fosse troppo pesante il fardello de’ vìveri e delle armi , 
Alessandro Severo fu costreuo a spedire dierra alle armate de' cammelli. Fu questi 
un nuovo aggratio nuaiicipale aggiunto oi tanti altri di cui ciano caricati gli 
abitanti delle provincie , giacché fu necessario mantenere delle stazioni di cammelli 
pel cambio ( cainclatia ) , come si mantenevano de' cavalli pel cursus puhiicus 
ossia per le poste. 

Ora ne' secoli rii mezzo non essendo i paesi uniti sotto una sola damma- 
sione, ma trovandosi divisi e suddivisi in più, né le strade venivano regolarmente 
mantenute in ottimo stato , né i municipi erano organizzati m modo da prestare 
pronti mezzi di trasporto { era quindi utile che crescesse la forza individuale 
in ragione della mancrjìza della forza pubblica. 

(2) « È noto cosa sieno in Inghilterra i tribunali dei giurati c che le scn- 
tenie dei medesimi debbono essere pronunciate all unanimità, f intanto che i 

* giudici non s' accordano ne' loro pareri, si tengono chiusi senza bere e senza 
a mangiare. £ vquiruli evidente che il giurato più robusto può salvare un reo più 

* facilmente che il giurato più debole. Ultimamente a Manchester , in un pro- 

* cesso di furto , I 1 giurati opinavano che t accusato fosse colpevole , c il duo- 

* decimo persisteva a sostenere la di lui innocenza. Essi rimasero chiusi per aa 
« ore; ma finalmente gU 11 si arresero alt opinione dell’ ultimo e C accusato 
« fa assolto. Osservisi che questo giudice discorde , dovendo decidere in varie 
« cause in qualità di giwato , aveva più volte contrastato solo contro undici , 
€ conducendo sempre in lungo la deliberazione de! giuri per non volere mai 
c arrendersi al parere degli altri. Avendo qualcuno mosvato di meravigliarsi 
« di ciò , egli ris/HSse ; E che volete T Io ho sempre la disgrazia di trovarmi net 
« giuri con altre luidici teste ostinale.-* * (Londra 11 agosto 1817). 

( 3 ) « Un accidente singolare occorso poco tempo fa dimostra troppo chia- 
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Q." La fui-za (ilica ottenne de' vantaggi anche negli alFarì reli- 
giosi. Secondo la tariila monastica che fu in vigore ne’ suddetti 
secoli c che dalla Chiesa greca passò alla ladna , ciascun delitto 
doveva essere scontato con determinato tempo di penitenza dai 4o 
giorni sino ai sette anni. Ora in un tempo di vizj e d’ anarchia il 
peccatore meno indiuito poteva facilmente contrarre un debito 
di 3oo anni , quindi rendersi impotente allo sconto totale. 

Si supplì a questa insolvibilità , commutando la penitenza in 
pena pecuniarìa da sborsarsi a vantaggio della chiesa : a6 solidi 
d’argento, circa 4 luigi, pagavano la penitenza d'un anno per un 
ricco , e tre solidi rendevano al povero lo stesso seiTÌgio. 

Ora un debito di 3oo anni, cioè di laoo luigi, avrebbe pro- 
dotto un danno seiisibilissùno nella fortuna più brillante; altronde 
il denaro era .scarso. I ricchi dando delle terre alla chiesa, suppli- 
vano alla mancanza del denaro. 

Questa commutazione della penitenza in pena pecuniaria non 
essendosi trovata proporzionata alle iinanze del maggior numero 
de’ peccatori , i monaci s’ appigliarono alla massima del diritto ci- 


< ramente ( dice il Courier ) la barbarle in cui giace ancora la nostra legisla- 

< xione in mezzo ai lumi del secolo decimonoao. G fa lergogna il pensar alla 
« trista figura che le leggi inglesi faranno in Europa. Ecco il fatto : Un uomo 
« robusto e nerboruto, chiamato Thornton, venne accusato al banco del re et aver 
« uccisa una giovinetta chiamata Maria Ashford, colla i/uale aveta ballato , e 

* che fu trovata dopo il ballo in un fosso priva di rito. Il fratello di Maria , 

* giovinetto di gratilissima complessione , i stato t accusatore. Ma t accusato 

* prevalendosi d utC antica legge , gettò in mezzo alla sala un guanto di sfida, 

< e propose di provare in singoiar tenzone la sua innocenza. Il tribunale non 
« si oppose a quest'atto; t avvocato delta parte avversaria non. osò aprir bexca, 
« e chiese solamente qualche tempo a lispondere. L antica legge sulla quale si 
« appoggia il duellante prescrive che C accusatore e C accusato si radunino al 
« levar del sole in un luogo prefisso, scalzi e col capo scoperto , armati C uno 
« c r .altro d un grosso bastone di pari lunghezza. L accusatore Jebbe inoltre 

* aver la testa affatto rasa. Prima di venire alle mani i duellanti debbono giu- 

< rare di non far uso di talismani né ili magfa. Se C accusato desiste dal 
« tlucllo , é preso ed impiccato, perché tanto in questo caso, quanto se cadesse 

* sotto i colpi delC avversario , ti deduce che il torto é suo. Ma s' egli uccide 
« r accusatore o te può sostenersi cotnbaueiuio sino al cader del giorno, allora 

* é assolto V. 
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vile, che chi non può 'pagare colla borsa deve pagare còlla persona^ 
qiiiudi adottarono la pratica della flagellazione , equivalente eco- 
nomico, benché doloroso. Dopo una valutazione arbitraria , l’anno 
di penitenza J'u dichiarato uguale a 3ooo colpi di disciplina. E 
quindi evidente che un penitente vigoroso poteva senza diflicoltà 
pagare il suo debito, mentre un penitente sensibile e debole do- 
veva restare sempre debitore. 

A conforto però de’ penitenti e a saldo delle loro partite , fu 
permesso di trasportare ad un altro il merito delle proprie flagel- 
lazioni ; un campione vigoroso poteva espiare sul ^no dosso i pec- 
cati di tutti i suoi benefattori. 11 faino.so eremita Domenico Lori- 
catus nell’ undecimo secolo pagava in sci giorni il debito di un 
secolo iutiero , ricevendo 3oo,ooo colpi di disciplina (i). 

Ciò che abbiamo detto della flagellazione dcbbcsi applicare 
alla tortura, l’esito della quale si era di dichiarare innocente il 
reo robusto, e reo l’ innocente debole. Sul quale argomento è inu- 
tile r arrestarsi , perché già illustrato dagli scrittori delle scienze 
criiuiiiali. 

§ 3. POPOLI SEIVACOI. 

Forzali a scerre un conduttore, i popoli selvaggi prochunano 
ad una voce colui che possiede in maggior grado le qualità clic 
ciascuno stima in sé stesso. La sua forza, la sua destrezza a slan- 
ciare delle ■ freccie , la sua prontezza al corso , le ferite ricevute 
alla guerra riimiscoiio i voli in suo favore , allorché l’ elezione 
succede tranquillamente e di sangue freddo. 

Talvolta però viene nelle elezioni preferito colui, die mostra 
maggior astio e maggior entusiasmo contro i nemici , c sa farlo 
passare nell’ altrui animo «to’ gesti c col tuono della voce. Ma 
siccome questi uomini appassionati o ciarlatani che soggiogano 
un’ assemblea di barbari, non sono- sempre i più bravi al cimento, 
perciò vengon presto spogliati del comando, e le borgate si soi- 
traggouo alla loro influenza. Iiisetisibilmcnte si assoggettano i cau- 

(i) Fìeurj , llitt. Erct. , Hv. Z.V, § .Si. 
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(lidsU a dunssime prove per contestare il loro, valore , ' prove che 
si rinovano tutti gli anni , per accertarsi se 1’ eletto continua ad 
essere degno dell' onore che gli venne conferito e delle quali si 
farà parola altrove. 

Yi sono de' selvaggi che uccidono i loro vecclii per la stessa 
ragione per cui gii Spartani condannavano alla morte i loro figli 
mal organizzati. Gli uni e gli altri non polendo essere buoni 
guerrieri , sono riguardati come una passività , ove tutta la vita è 
consecrata alla guerra. 

Un Alforiai^ non può coprirsi il corpo , costruirsi una ca- 
panna, prendere moglie, nè travagliare nel òa/eou ( casa d’unione), 
se per ciascuna di queste operazioni non presenta la testa d’ un 
nemico : quegli che ne presenta di più, è riguardato come il più 
nobile, ed ha diritto d’aspirare ai inigliuii partiti ’(i). 

L’ abitante di Mindanao , allorché è riuscito ad uccidere tu» 
uomo, viene innalzato ab rango de’ bravi col diritto di portare un 
turbante rosso. Presso i Caragnos per ottenere questo onore è 
necessario averne uccisi sette (a). 

I Brasiliani, per meglio eternare la memoria delle loro intra- 
prese, si facevano delle incisioni sul petto, sulle braccia , le coscie, 
la polpa delle gambe,- allorché si segnalavano coll' omicidio di 
molti combattenti (3). _ •, 

Li alcuni paesi dell’ India un reo condannato a morte ottiene 
grazia , se combatte contro un lione senza essere divorato (4) ; 
tanto è vero che la forza il coraggio la bravura infondono am- 
mirazione, c che i selvaggi tentano di animare queste qualità con 
ogni sorta di mezzi. 

In generale quanto è maggiore • la barbarie d’ un popolo , 
tanto é maggiore 1’ abbiezionc a cui sono ridotte le' donne, perché 


. l> .i' • 

(i) Krl. <lc Valontyn , Prevost, tom, XFIl. , ,,, 

(a) Viaggio di Gemelli Correri. 

(3) Esprit dea utnge* , Com. II. 

Idem , i'jid. i ' 
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più deboli , salve poche eccezioni. « Presso i popoli cacciatori il 
a marito riguarda sua moglie meno come una compagna che come 

« una schiava, di cui può disporre a sno -piacere (i); egli l’op- 

« prime di fatica , le comanda con insolenza , riceve i di lei ser- 

M vigi con disprezzo ; presso alcuni egli se ne serve come d’ una 

* bestia da soma (a) e le fa portare il suo arco , le sue freccio , 
» il suo bagaglio ; presso la maggior parto egli non soffre eh’ ella 
« beva nella sicsSa tazza o mangi con Ini alla stessa mensa : al 
u suo cospetto ella deve stare in piedi, e qualche volta anco non 
« parlargli che in ginocchio; allorché l’ ubbriachezza turba i suoi 
« sensi , égli la balte e la maltratta senza motivo ( 3 ). Finalmente 
« allorché a certe epoche le donne sono afflitte dalla malattia cui 
« le sottomise la natura , sono soventi costrette a separarsi da 
« tutta la società e vivere in capanne fithbricate per questo oggetto ; 

« vengono esse riguardate come impure, si teme la loro vicinanza, 

« c si gettano loro gli alimenti come agli animali (4); altri popoli 
« le immolano sulla tomba de’ loro mariti-,( 5 ’) o le massacrano 

(l) Voyagr» de Paliat , voi, i , p, 38 , ù> 8.“ — Jiulieiaon’j , Iliit. of 
Amer. Look , l/i, 4 , f. a , /?. Ì89. — Iteralion d’Eli» mir le« «auvages de 
la baie d'nildton. — /o/m Correr ’i , Voyaget lo nurtli America, p. a 35 
e stg. — Voyage» de Pallat , in 4.", toni, a, />. 61. Jbid. , p. 94. - L'espric 
de> iisagc» de diff. pcuplei , liv. a , p. 68-88 ; c. ■ , />■ loa e 

(a) I/ciprit de» uiage» , t. 1 , /). 104, 184. - llittoirc g/;iiL-rale de» 
Voynge». - Recueil'dc» lettie* édif. Passim. 

( 3 ) Voyage» de Don Ulloa et de Desniarrbai». - L'esprit de» usage», 
t. 1 , yj. 86. — Ilitt. gf-u. de» Voyage». — The World Dcscribcd. 

(4) Lettre» édif., II."’' rccueil y p. 3 ty. — Voyage» de Lavaillant, La, 
p. 97. — L’esprit tic» usage» , t. 1 , yr. 68 e seg. — . . . 

fS) L'uso else imposte alle vedove F obbligo it immolarsi sul rogo del ma- 
rito, é una consr^uf/iia della tirwuiia delf uomo. Piguardaado la donna piuttosto 
come una cola di cui egli é padrone dispotico , che come una persona che 
contratta con lui , egli s induce a credere che i di lei affetti debbano restargli 
aivinti anche dopo la sua morte. Quindi tra molte nazioni barbare C opinitme 
condanna le seconde nozze. Presso gli abitanti delle coste di Cumana , pria 
che sia bruciato il corpo del marito , se ne sepai a la testa e la si porta 'alla 
di lui vedova , acciò , postavi la mano sopra , giuri di conservarla prezioso- 
mente', e di non ritnaritarsì mai piò. l/na vedova presto i Cafri e gli Otten- 
totti , ciascuna volta che ti rimarita , è obbligata a tagliarsi un duo. Saiiit- 
Foix, Essai» bistorique» »tir Pari» , toni. 5 , yr. ) 77. 
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<( ciiideljueute sul mluore sospetto cagionato da qualche pregiu- 
« dizio barbaro (i) od anche allorché l’età non le rende più 
Il proprie a sei"vire ai loro piaceri (a). 

§ 4* POPOLI ISCIVILITI. 

Le persone die ue’ secoli favolosi della Grecia avrebbero 
ottenuto gli onori dUini, si trovano attuahnenle all’ iuhino grado 
nella stima pubblica e nella ricchezza sociale. Le cause di queste 
dilferenze sono le seguenti ; 

I. L’ invenzione di tante ' macelline- che suppliscono alla forza 
Usicu , doveva far decadere il prezzo di questa , per la stessa ra- 
gione per cui decade il prezzo della legna , allorché si scoprono 
abbondanti miniere di litantrace, lii generale il prezzo d'una 
merce decade in ragione de’ succedanei che possono fare le di 
lei veci ossia rendere lo stesso servigio. 

II. 1 pericoli che circoudavano que’ popoli semi-selvaggi, non 
esistono negli attuali Stati inciviliti. Le case in cui si ricovrano i 
cittadini , le mura che circondano le città , le insidie che si ten- 
dono agli animali feroci-, ci salvano dalle loro improvvise incur- 
sioni. Appena tpialcuno di questi osa comparire , che cade coljiito 
da una palla , pria che possa accostarsi al suo uccisoi-e ; è quindi 
inutile quella forza che avrebbe lottato contro di esso , o quella 
celerità con cui salendo 1’ uomo sopra alberi , si sarebbe sottratto 
al di lui morso. 

III. Negli Stati selvaggi o semi-barbari essendo nulla o quasi 
nulla la reazione pubblica contro i nemici interni ed esterni , la 
conservazione di ciascun individuo resta affidata alle sue forze 
personah' ; è quindi necessario accrescerle in ragione de’ pericoli 
circostanti , giacche i timori eccitati da essi si dilfondono sopra 
tutta la massa sociale. All’ opposto negli Stati inciviliti la pubblica 

(i) Lettre» t-iUCanle» , 1 5."' recuci/. 

(ij Prciso gli Indiani flit abitano una delle itole C:.l)iiel, Jtgna il. co- 
stume d'uccidere le donne che hanno passatigli anni 3q. ( Letlri» éilil., iS.”” 
recueii , p. 353. ) 
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difesa è affidata alla niiuima parte della società , e per una per- 
sona che comiratte o fa la sentinella, si contano 100 che donnonó 
saporitamente. La legge che ci difende dagli insulti , ci scioglie 
dal bisogno di portare armi per difenderci. Quindi negli Stati in- 
civiliti si produce e si fomenta il sentiiuento della sicurezza con 
minimo numero di braccia , con minimo numero d' armi , con 
minimo sacrifizio personale. 

rV. Collo sborso di pochi centesimi noi otteniamo una forza 
pubblica che previene od arresta gli eventi funesti , p. e. incendj , 
mondazioni . . . quindi fa cessare il bisogno di forze personali che 
sarebbero necessarie 'per lo stesso effetto. 

V, L’ esperienza dimostra che le costituzioni atletiche fruttano 
pili danni che vantaggi nelle circostanze attuali de’ popoli incivi- 
liti. Infatti 

1.° Gli uomini fomiti di queste costituzioni soggiacciono a 
passioni violente e disordinate, alle quali $’ abbandonano tanto più 
Tolontieri quanto è maggiore la confidenza nelle loro proprie 
forze (i).' 

3.' Questo eccesso di forza fisica nuoce per lo più alle facoltà 
dello spirito e dell’ animo , il che può constare da’ seguenti fatti. 

a) Sommerìng ha dimostrato che gli animali hanno tanto mi- 
nor dose di spirito , quanto più grossi sono i loro nervi propor- 
zionatamente al loro cervello ; ora gli uomini di costitiuione atle- 
tica hanno i neivi grossissimi. 

ò) » Depuis longtems on a remarqué , dice Cabanis , que Ics 
« individus les plus robustes, ceux dont les muscles out plus de 
« yolume et de force, sont' communement les moins seusibles 
« aux impressions. lics athlètes chez les anciens passoient pour 
« des homnics qui ne regardoient pas de si près aux choscs. Léur 
« prototype Hercule, malgré son caractère divin , étoit lui-mème 
« plus fameux par son courage que par son esprit j et les poètes 


( I ) Divoratori , ubbriaconi , dissotutissbni impiegano il loro tempo disponi- 
bile in eseràzj violenti, di cui fisicamente abbisognano. 
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H corniques s'éloient permis plus d’iine fois de lui préler ce qu'on 
« appello valgili remeiit dcs baloiirdises , et de faire rire le peuple 
« à ses dépeiis (i). 

c) Nelle, vaste pianure del mezzodì e del nord esistono molte 
nazioni le quali , mentre ne’ loro moli corporei mostrano il massimo 
grado di foi za precisione e giustatezza , giacciono nella più crassa e 
più profonda ignoranza; e Comodo, simile a questi selvaggi, pre- 
sentò sul trono del mondo l’ abilità d’un lottatore e cacciatortr, e 
nel tempo stesso la stupidezza e la ferocia. 

d) Sia che l’ eccésso dello studio indebolisca fa forza fisica , 
sia che la debolezza di questa lasci più energia e più campo alle 
forze intellettuali, è fuori di dubbio die i sommi talenti si veg- 
gono per lo più uniti a temperamenti deboli, gradii, irritabili (3). 

Osserverò finalmente che la debolezza delle forze fisiche è 
una circostanza che dà risalto al merito , allorché si tratta di s.a- 
crifizj e incomodi personali. Se due uomini vegliano più notti alla 
salvezza d’ un ammalato e le forze dei loro temperamenti siano 
come 3 ad i , i loro meriti calcolati sulle solTereuze saranno in 
ragione inversa , cioè come 1 a 3. 


(1) Rapporta du phyaique et dii inorai de l'boumie. 

(a) Seneca era di temperamento sì delicato , che ma madre non tiusci a 
eonservarlo che con istraor dinarie precauzioni e sollecitudini. In tutta la sua 
cita egli fu incomodato da flussioni , e nella vecchiezza lo tormentarono le pal~ 
pitazioni, C asma e la. mancanza di respiro, 

Caligola , che pretendeva d' essere eloquente , fa tentato di far uccidere 
Seneca , allorché ijucsti in una pubblica aringa ottenne sommi applausi. Dopo 
questa morte ^ sarebbe stato evidente che il filosofo non meritava tC essere ap- 
plaudito. Fortunatamente la, di lui cattiva salute lo salvò. Una cortigiana duse 
aie energumeno che occupava il trono del mondo : Non vedete iwi che questo 
aivocato cade jser consunzione ? ‘Perché volete torre la vita a un moribondo 1 (*) 

il 

' - I 

Dione , Hisl. Rom. , /i/>. 69 ^ e. 
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MOTIVI E GRADI DELLA STIMA CONCESSA 
AD ALTRE QUALITÀ' FISICHE DIVÈRSE DALLA FORZA. 

I 

§ t. AT.TA STATURA. 

Gli anticlii non solamente riguardavano l’alta statura corno una 
parte della bellezza fìsica, ma anche come un indizio quasi sì certo 
di coraggio e di merito, che alcuni popoli coronarono quello che 
grandeggiava sugli altri (i) ; perciò Samuele si litsciò prendere 
in cambio di Sanie ; perciò i Romani esternarono molto giubilo , 
percliò Carlomagno, che avevano eletto imperatore , sorpassava di 
tutto il suo capo i circostanti (a); perciò alcuni signori Franchi si 
pcmiisero di sorridere un colai poco sulla piccola statura di Pepino 
il corto (3). 

La statura d’ un soldato fu da Valentiniano fis- 
sata a . ■ 5 piedi e 7 pollici 

Era stata per l’ addietro *. . . 5 » io » 

Fu ne’ piò bei corpi . 6 » — m 

(i) / rodarli, po/jolo scita (Oneiitratc citato ila Su abone) e diversi abi- 
tanti dell Etiopia (Diod. Sic. , lib. III., eap. 5 ) prendnano per toro re ijucito 
che superala gli altri in bellezza^ per la quale parola intendevano alta statura 
e robusta. ' _ 

(3) Non farò quindi meraviglia se le grandi statue furono riguardate come 
le più onorifiche. £ cei tornente non sembra mal consigliata f idea che volle le statue 


Degli Dei tre volte più alte dèlia statura umana. 

Degli CToi due volte 

De sovrani meno di due e più di una 


De’partivolari, di qualunque merito forniti, uguali alla statala ordinaria. ( Traité 
dc9 slaltir*, p. 134.) ,■ 

( 3 ) Per liberarsi da questo spregio e far comprendere che sotto piccola 
statura /loteva nascondersi grande forza e speciale coraggio , Pepino imnginò 
un mezzo quasi incredibile. Egli pi esentò per pubtilico spettacolo la pugna tra 
un Itone ed un toro : do/io parecchi cozzi , vedendo egli il toro attenuto dal 
lioae : Chi di voi , dtss' egli agli astaiui oserà separarli od ucciderli* Ciascuno 
restando muto, Pepino si slanciò nell aringo colla sciabola alla mano , tagliò la 
gola al bone , e con altro colpo fece cadere a terra la testa del toro, (MUlot 
Ulti, de Francc , tom. i.ct). 
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CU aDlIcIii Panonj erano riguardali dai Romani come le mi- 
gliori inippe; il cliiiia , a delta di Tacito, dava loro alti corpi c 
ottusa intelligenza. 

Col metodo attuale di guerra la statura è meno interessante 
che per T addietro. Ne’ reggimenti d’infanteria leggiera, la a.* com- 
pagnia de’ cacciatori di ciascun battaglione è composta cU volteg- 
giatori che ricevono ugual soldo che i granatieri o carabinieri. 
Questi volteggiatori sono presi tra gli uomini della piti piccola 
statura ; essi non possono essere più alti d’ un metro c 598 mili- 
metri ( 4 piedi e 1 1 pollici ). Destinali ad essere trasportali rapida- 
mente dalle truppe a cavallo ne’ luoghi in cui la loro presenza è 
pili necessaria, s’esercitano a saltare sul cavallo montato da un 
uomo e scenderne con uguale rapidità , riunirsi subito e seguire a 
piedi la cavalleria che va di trotto. 

Tj’ altezza del corpo luuano per tutta la terra può essere ge- 
neralmente compresa ne’ limiti assai stretti d’ un metro 3 a 4 deci- 
metri a due metri e alcuni centimetri. E dimostrato- che non esiste 
alcuna razza di taglia gigantesca. I soli Patagoui, popoli i più alti, 
hanno mia statura di due metri circa. . . 

Le stature alte sono più comuni nelle regioni , in cui domina 
un freddo moderato, come in Danimarca, presso gli Ahansas ed 
i suddetti Patagoni , che sotto i climi ardenti. 

Un freddo estremo rappiccolisce estremamente i corpi di tutte 
le nazioni che circondano il circolo polare , come i Samoiedi , gli 
Eschimaux , i Lapoui , i Grcolandesi .... 

Gli antichi Germani, Bretoni, Galli, Borgognoni, popoli 
molto carnivori, erano d’ima taglia assai vantaggiosa (i).' ‘ 

I montanari sono ordinariamente di piccola stalma, ma nel 
tempo stesso più robusti. ,, i.- , ’ 



(1) Cesar., de Beli. Galltc., lib. t, $9. > Poiapcm. jlfda , de Sitii 
orb. , lib. II/, cap, 3. - 7’ocir. de Hor. German , ca/x. 3g. Nella yUa 
d' Agricola J!aàta congettura che gH tuukhi CaUdonj etano <T otiginc germa- 
nica , perehi alti, di statura. 
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§. 3. Agilità’ e destrezza. 

Acciò la forza sia presta al momento del bisogno e s’estenda 
a tutti i punti ove è necessaria, fa duopo che vada unita all’ agilità 
e alla destrezza. Ella è questa la ragione per cui gli antichi Iberi 
e Galb coudaiiuavano ad un’ ammenda gli uomini troppo grassi , e 
tali erano riputati quelli che non potevano essere abbracciati da 
una cintura destinata a misurare i cittadini (i). E siccome un uomo 
che oltrepassava quella misura, diveniva oggetto di sprezzo, come 
persona che non poteva seguire rapidamente i suoi compagni in 
una incursione, nè rapidamente ritirarsi al sopraggiungere dell’ini- 
mico , quindi i giovani s’ occupavano in continui esercizj corporei 
per non divenire troppo pingui (a). 

Fra i tratti di destrezza che ci lasciarono gli antichi, si può 
citare la cavalleria greca che si batteva in buon ordine, benché 
non conoscesse nè staffe, nè selle, nè stivali. Con maggiore sor- 
presa si possono ricordare i Numidi , il quali senza morso e senza 
briglie dirigevano perfettamente i loro cavalli. 

Sono moltiplici’ le istituzioni con cui i legislatori de’ primi 
secoli e de’ secoli di mezzo promossero l’ agilità e la- destrezza ; 
basterà addurne alcune. 


(l) Invtce di ammenda, gli Sfori di Sparla, ogni io mesi, facetano fru- 
stare a sangue i giovani troppo grassi ( Laurenàus, de conviviia. - Elian., de 
juriad. veteruiu graDcomni netta Col. di Gronovio , tom. VI.) 

(a) Strabane, lib. ly , in Celtica. 

La fisica imperfezione , condannata dagli antichi Iberi, non ca scevra d'in- 
convenienti anche nello stalo attuale ; per es. Ficq-tf Azir ha osservato che 
JU.r Cusson , appassionato per la botanica , spedirò in 1 Spagna per farvi rac- 
colta (I erbe , contrasse tale pinguedine che gli fu impossibile erborizzare ; c<MÌ 
scomparvero tutù i suoi progetti di travagli di scoperte di gloria. 

a Ricn ne fatique autant soit au moral soit au physique , aggiunge il 
a aullodat» acrittore ; rieri n’est plus propre à étouffer C ànulation et k ' gioie 
a que etite latte perpetuelle contre un fardeau de' tous Ics instans , tfue le 
a courage souléve quelquefois , mais qui pese saru ceste et que fon retrouve 
a toufours ». ( (Euirea, t. i , p. io8. ) 
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1. ® È nolo che gli Spartani lasciavano impuniti i furti eseguiti* 
Con destrezza (i). 

2. ” Ke’ misteri eleusini v’ era una giornata consacrata alla 
corsa delle faci, per adombrare la vittoria che gli Ateniesi avevano 
riportata contro i Persiani. Gli iniziati conevano con una fiaccola 
in mano, echi, senza spegnerla, giungeva primo alia mela, otteneva 
il premio. 

Ke’ secoli di mezzo la propria conservazione , i diritti civili , 
l'innocenza personale, la stima pidddica , rafleziune delle belle 
non si potevano conseguire se non da chi era abile a maneggiare 
la spada [2). 

§ 4 - bellezza. 

Più che r agilità si vede pregiata la bellezza , a misura che i 
popoli s’ iucivìlizzano. E noto che la bellezza dipende 

I. Dal clima; perciò sulle roccie agghiacciate del setten- 
uione e nelle pianure ardenti dell’Affrica si cercano invano le belle 
forme; 

a."* Dallo stato di civilizzazione; perciò in mezzo alle po- 
polazioni selvaggia non si veggono che celH orribili e schifosi ; 


( I ) Presso i Koreìds , popoli vicini ai Kamtchadali , una giovine non può 
maritarsi , se non se dopo d'avere provata la sua destrezza, rubando ile’ mobili 
o degli alimenti agli abitanti vT uno tribù diversa dalla sua. ( Histoirc tlu 
Kaaitrhaika ). 

£0 stesso uso si trova presso i TcliouktchL t Rei. de Krachenniiiicow ). 

/ Mingrelj ed altri popoli , a detta di Oiardin , raccontano con soddisfar- 
ùone i loro furti., come prove di destrezza e di coraggio. 

/ legislatori di questi popoli , conoscendo la loro impotenza , aittoriziarono 
( furu con destrezza , onde impegnare ciascuno a tagliare sulle sue proprietà. 

(a) Il rifiuto il un combattimento singolare copriva di massimo disonore 
rieW opinione de' Goti Gli stessi monarchi erano costretti ad assoggettarsi a 
questa legge, se non volevano esporsi all' infamia. Un festoso precedeva il duello: 
si associava ai più grandi personaggi della nazione chi usciva vincitore da un 
durilo clamoroso. S' egli non era maritato , gli si dava in isposa una donna 
bella , ricca e nobile ; ed acciò il coraggio del v'uito non rimanesse senza ri- 
compensa , veniva seppellito con onori funebri. (Etprìt de» u»agci, tom. //, p. 68.) 
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tra i faticosi travagli , le costanti agitazioni , i bisogni non soddisfatti 
non può nè svolgersi nè sussistere Timagine delicata della bellezza; 

3.® Dallo stato dell'animo^ perciò il Tartaro turbolento e io 
schiavo indiano portano sul loro volto e sul loro corpo le stimati 
della servitù , T espressione ignobile del loro avvilimento , o il ca- 
rattere d' una stupida ferocia. 

Tra i popoli già avanzati nella civilizzazione la bellezza cresce 
i.° A misura che scema la somma degli stenti e de' disagi ; 

3. ' A misura che cresce la ‘somma de’ contatti e de’ piaceri sociali. 
Osservate due, truppe alle riviste , e dalla regolarità o irre- 
golarità de’ loro lineamenti, dai loro volti animati o depressi po- 
trete dedurre qualclie congettura sul loro stato di civilizzazione 

0 di barbane , di ricchezza o di povertà , di comodi o di stenti. 

Le istituzioni con cui gli antichi si lusingarono di proraovere 
la trasmissione e lo sviluppo della bellezza , sono le seguenti: 

1 , Benché Venere fosse adorata in modo speciale in Atene , 
Pafo , Corinto , Amatonla e nell’ isola di Cipii , ciò non ostante 
il suo cullo era assolutamente universale. 

In Alene i Polimarchi , alla bue della loro magistratura , erano 
incaricali della celebrazione di rpiesie feste. • 

11 concorso alle solennità di Pafo era immenso , e succedeva 
con ordine religioso . . . 

Si teneva a I^esbo un concorso per la bellezza delle donne. 
II premio veniva conferito nel tempio di Giunone , a giudizio di 
giovani scelti (i). 

3. ' In Elide v’ era un concorso per la bellezza de’ giovani. 

1 vincitori erano condotti in trionfo : il primo , cinto la testa di 
bendarelle , portava le armi che consecravansi a Minerva ; il se- 
condo condnceva la vittima ; il terzo trasportava le altre offerte (a). 

4 . ’ Gli Ateniesi inalzarono nel tempio d’ Apollo Pitio unà statua 
d’ oro a Frine , solo a motivo della sua bellezza (3) , il che fece 

<i) SchoL in lliad. /. 

(») Ateneo. 

Orartiloram defectu. 
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dire ad un filosofo ch’egli era questi im trionfo della lussuria de’ 
Greci. Anclie Roma fu ornala delle statue di Laureuzia Acca ed 
altre simili (i). 

5. ® 1 mercanti di Corinto, che volevano attirare ne’ loro porli 
gli stranieri , cambiarono le meretrici in sacerdotesse di Venere, 
l’elle grandi calamità , ne’ pericoli imniineiiii , esse assistevano ai 
sacrifi/j , e andavano in processione cogli altri cittadini , cantando 
degli inni sacri. All’ arrivo di Zerse fu invocato il loro patrocinio. 
Un quadro le rappresentava in atto di porgere voti alla dea ; dei 
versi di Sinionide posti al fondo del quadro attribuivano ad esse 
la gloria d’ aver salvata la Grecia. Un trionfo si bello inolùplicò 
queste sacerdotesse ; esse oltrepassavano le mille. I particolari che 
volevano assicurare il successo delle loro imprese , promettevano un 
certo numero di meretrici che facevano venire da diversi paesi. 
Allettando esse i mercanti stranieri , rovinavano in pochi giorni un 
intiero equipaggio ; venne da ciò il proverbio , che non era permesso 
a tutti d’andare a Corinto (a). 

6. Ne’ tempi di mezzo , le belle che distribuivano i prenij ai 
cavaheri vincitori ne’ tornei, eccitarono tale entusiasmo , che si scostò 
di poco dall’ adorazione (.3). I rigidi cavalieri che s’ astenevano dal 
matrimonio , si permettevano 1’ amore , ma nella conquista serba- 
vano alle donne 1’ onor della resistenza. Il famoso Bocicaux non 
osava manifestare il suo affetto alla sua dama se non se dopo tre 
anni di servigi, e censurava gli audaci che si spiegavano al primo (4). 

Talvolta la bellezza fu norma alla distribuzione delle cariche: 
l’onore, per es. , di servire un re di Babilonia era riseivaio agli 
uomini più belli (5) ; in Turchia gli Icoglans devono essere ben 


(i) Traité dea atatuea, p. 317. 

(3) Scrab. Uh. Vili. 

( 3 ) Il duca Giovanni di Bourhonnois nel 1414 /èce pubblicare per tutta 
Europa , che aveva divisato d‘ andare i/i Inghilterra con sedici cavalieri per 
combattere ugnale numero di cavalieri inglesi in onore della dama che regnava 
sul suo cuore. ( Ei|>rit dea iitagea , tom. I.rr J 

(4) Sainte-Pidaye , Méin. aur rancienne chevalerie. * 

(. 3 ) Dan. e. 9. ‘ 
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fatti e d’una fisonomia aggradevole (i). .In Atene non poteva es- 
sere iuaÌEato al ministero presbiterale ohi portava sid volto qual- 
che defoniiiià (2). Nella storia della China , dice Montesquieu , 
si veggono molte leggi che tolgono agli eunuclii tutti gli impieghi 
civili e militari. I canoni ecclesiastici vietano 1’ ordinazione degli 
eunuchi . . . 

Siccome però una qualità qualunque è oggetto di ricerca , e 
ottiene credito in vista de’ serv igi che è capace di rendere , perciò 
ne’ serragli gli eunuchi neri , come più deformi , sono più stimati , 
percliè la loro laidezza allontana ogni sospetto di gelosia. 

L’ effetto generale delle imperfezioni corporee si è di scemare 
più o meno le sensazioni aggradevoli e di aggravare le dolorose. 
La malignità spicca in modo speciale ne’ monchi , ne' gobbi , ne’ 
zoppi ... ; essi cercano di supplire alla nlancanza delle forze col- 
r astuzia e la furberia. Il loro spirito inasprito per gli oltraggi 
della sorte sembra volersi vendicare sopra tutto il genere umano. 
Essi contraggono un’ abitudine di causticità che rende la loro anima 
così deforme come il loro corpo (3). Una delle ragioni per cui 
Tiberio s’allontanò da Romane si nascose nell'isola di Caprea, 
ove rese infelice sè stesso tormentando gli altri , si fu eh’ egli ver- 
gognavasi del suo corpo , c/ie era di curva ed esile statura , di 
testa calva , pieno la faccia di pustole e divisata frequentemente 
d' impiastri. 

Le imperfezioni corporee , privandoci U’ una somma di sensa- 
zioni aggradevoli, le leggi non di rado accrebbero la pena contro 
gli atti offensivi in ragione della bellezza scemata o della deformità 
prodotta. Secondo le leggi anglo-sassone le ferite al volto d’un 
seiTO che non potevano gnarire senza deformità , venivano pmilte 
con un’ammenda uguale al quarto del valore del servo (4). (Jua 


(1) État (tv rvmpire Ottoman. 

(aj Voyage du jeuDe Anachartit , diap. XXI, 

(ìy.Bendiam. 

(4) licfitè dea coutumea aoglo-Dormandea , tom. II , p. 149. 
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legge di Elhelbci'i re di Kent del 56 1 contro le percosse e ferite 
sembra essere stala diretta da qualche idea dr bellezza , allorché 
stabili le seguenti proporzioni ; « On pàyera six scbellins pour 
« chacuue des quatre dents de demnt , quatre pour celle qui est 
« à cóté, trois pour la suivante, et un pour cbacune des autres» (i). 

CAPO TERZO 

MISURA DELLE FORZE FISICHE DELL’ UOMO. 

§ I. intensità’ delle forze. 

I. Forze straordinarie. 

Ciascun secolo e cia:«cuua nazione ci addita qualche fatto a 
prova di forze imniensaiuente superiori alle comuni. 

H Le greche storie contano meraviglie di quel Milone croloniaie, 
« uditor di Pitagora, e seguace della scuola Italica, il quale vin- 
i< citore di sette palme nei giuochi Pitii , e di sei negli Olimpici , 
>< tutte alla lotta , non ebbe in essi la settima per maucanza di 
« competitore. Impugnava questi una mela' granata ih maniera , 
«I che senza romperne la buccia , o .schiacciarla , la .serrava bastaii- 
■' temente per ritenerla contro gli sforzi di quanti mai tentassero 
« <li strappargliela. Sopra un disco o piastrella unta d’ olio per 

« renderla più sdrucciola , egli si tenea talmente fermo ed immo- 

II bile , che era impossibile scuoterlo e farvelo sopra un tantino 
:> tremolare. Si cingea la testa con una corda, -e ritenendo il (iato 
« con forza , le vene del capo gli si gonfiavano a segno , che la 
'{ corda restava spezzata. Appoggiando il gomito al fianco , egli 
:< presentava la mano destra aperta, culle dita serrate, ad cccezioue 
« del pollice che teneva disteso ; in tal positura non vi era forza 

u umana che potesse scostargli il dito minimo dagli altri tre ». 

Lo stesso Atleta , se prestasi fede a Strabene , diede uua prova 


(i) dn. 52 . 
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ancora più meravigliosa della sua forza , allorché trovandosi nella 

casa in cui s’ univano i lilosoll , ed una colonna minacciando ro- 

vina , egli si collocò al di lei posto , e in questa maniera riuscì 
a salvare gli alni e sé stesso (i). 

Pion è meno mirabile ciò che narra Svetonio della forza che 

aveva nella mano sinistra l’ imperàtor Tiberio , il quale forava col 

dito una 'mela appena colta dall’albero, e faceva squarcio e feiita 
nella testa d’ un fanciullo ed anche d’ un giovine , vibrandogli un 
colpo col dito inarcato. 

Nello stesso nostro secolo , dice Gregorio Fontana, dura ancor 
la memoria di due gran personaggi , il re Augusto di- Polonia , c 
il principe Maurizio maresciallo di Sas.sonia, i quali emulavano 
in gagliardia e vigore corporeo i prodigj e le maraviglie degli an- 
tichi atleti. 

Qui però è mestieri di star ben in guardia contro un errore, 
in cui facilmente s’ incorre , di credere effetto della forza musco- 
lare quello che è dovuto unicamente all’ arte , come diremo nel § a. 

II. Forze ordinarie. 

Dapprima indicheremo le cause delle differenze che si osser- 
vano nelle forze animate , poscia additeremo i tentativi fatti per 
misurarle. 


(i) Auxit ut1)Ì8 gloriam eiiani Pyth.'ignrrorum mulcitudo , et Milo 
alblrtai iim celebeirinius , i(leni<)ue tliscipulus Pytii.-igorae , loiigo tempore 
ili ea urbe \craali. Huiic frrunt , aliqiiaiidii collimila in contubernio phi- 
loiophoiiiiD i iiinani luiuame , in ejui tubime locuin , iiaque et rcliquoa 
fcriasse omiiea , et ipsum le »e •iiLduxi«ae. 

Intii lo rtes.o scrittore racconta il caso sti atùssimo- ridia morte ài Milane ^ 
nata dalla savtrchia fidanza ndte sue forze: probabile est coiifianin buie 
Totiuri corporis cuoi , qui a quibuadaiu uarratur , iiiveniaar vilae exiluin, 
Feruiit riiiiii , cum quodatn tempore per deiitain eilvam iter faceret , atque 
a via longiua discreiistet , oirrndiese maguiiiD ligniiin , cui ineerti cunei 
essent , ibi honiiiirm immiseit in fitiuram nianibus , acque pedibua coiiatum 
fui»»e ligiium omniiio ilisriinipere , idque modo cun>rcutiiin , ut dela|i«it 
cuui in ligouiu io te coirct , iptumque hoc mudo capiuui fent ctcaoi factum. 
Scrab. lib. VI. 
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Cause delle differenze nella forza animale. 

forzA o U soUdiia corporea giunge nell* uomo alta sua perfezione Terso 
gli anni trenta t dura per vcntt a rentiomque anni ne* nostri climi « quindi 
decade : perciò non r’ e proporzione tra il peso portato da un ragazzo od un 
vecchio e il peso portalo da un nonio nel vigore dell’ eli (i). 

l.e gazreite drllu scorso luglio annunciarono con meraviglia che un Inglese 
di 7 $ anni scommise die farebbe Soo miglia entro il limile di aSo ore (a). 

Si per debolezza di muscoli , che per gl' incomodi cui soggiacciono le donne , 
la loro forza viene uguagliala a due terzi di quella dell* uomo. Questa diffe- 
renza li osserv.i si nelle mercedi delle giornate che nel presso della vita, co* 
me diremo nel capo seguente (3j. 

Ateneo et accerta die un atleta nodrilo di carne sorpaasava in forza gU 
altri che si pascevano di vegelabili. 

I Marinari Inglesi sono più forti alla lotta rhe gli Americani del nord • 
perclié i primi soa meglio nodriti che i secondi (4)- 

Si può dire in generale che dopo gli anni 3o sino ai S5 , il peso che si 
può portare , è in ragione invarrà del peso del proprio Corpo e oeile facoltà 
intellettuali, salve poche eccezioni. V. pag. ai • 56. 

' L* indolente abitatore delle sponde del Gange non si move che a stento, 

I mentre le orde Mogole scorrono a grandi giornale le vaste suliludini della 
Tarlarla , e giungono a stringerlo nelle loro catene- 

Gli abitanti del Nord sono generalmente più robusti che quelK del mez- 
zodì. Il clima umido e caldo estenua le forze .... 

I facchini die travagliano nelle dogane di Londra pe* mercanti di for- 
m.^ggio , in r.ngione di tonnellate , portano ordinariamente il peso di 3oo 
libbre ( d* once i6 ) in ciascun viaggio , e coniìnu.ino il travaglio per tutta 
la giornata (S)« 

Degli schiavi negri , estenuali dalle fatiche dalla fame dalle sferzate, scor. 
[ reno allegramente molle leghe per andar a danzare , ciascuna notte , senza 
[•prendere nè riposo nè alimento» L* amore è il balsamo delle loro ferite e la 
sorgente delle foro forze. Si sono veduti degli Americani |>«rcorrere senz;i 
provvisioni .Soo leglie quasi senzà fermare , per sorprendere i loro firmici ed 
I assopire la loro vendetta. - Il lavoro dello schiavo cne travaglia contro animo 
è minore dt quello deU'uomo libero. . . • 

/t) Nella ctlfhre camam deltmfelkt Catas si swftpais che am Jeòa/ìssimo eercA/e poiatss si^ferare m 
fona ma n^etìstima eweanof/o e ròuein ad ap^iecmrla. 

jUarchè nd secou di mttxxa il dmeUo di* emme srova legale , t oMige di dmeilare mom eeminciava ehm 
mgli amai i5 ( Leg Rtpuar. tit VI ) e cessaem ai 6 q { Triilè det eoulurori A^l<^!CormatHÌcs , t. If, p, ìÌì), 
7Vb mei è otAlige della taseritiome conimeia suU amai i8, U ttsteuka ai i4 e ^iste mi 6e. 

(») Un altre la^Use detta Critp, dì eai mom faremo spee-Jicati gli amai, scemmue che forata t^amtiglia 
im tette giami, cioè at i(>8 piv, mmdanda indietro. 

Sietome Ù prodotta dì patata abilità i tuta celerità mtimore delt ordimana , ^heiS mom pmò essere oppl madi tA 
che dai t'olgo, il gitale mom calcala il tempo perduto >n acgaistarla. 

(5) Tatti sommo che il eorpo'detla damma gmmge alia sua petfnioma pria del <anm delt manto t foimdt 
t epoca im emi si permette ad esse il matrimomio precede di gmalrhe ammo la mostra. Jgli amai .o esse oUemmerv 
tatti gue' pregi faki che possomo des '^ermrs. La toro heltesàa dmrm ostai poco , e tmole decadsn poco dopo 
gli amai M 

(4) Secomdo gli serùtori Imglesi la fona d mm cmralla osi tiro si dtpo eomsidermre coma mgpala a 

gaeila di ......... 6 mommi- 

Seromde gli seritiori Fremersi . 7 . . . • 

La gamie dtfertsna , oltre la amomalie mal modo di sperimemtars » si pmà atuiàmrt alt estere gli f mglesi più 
ca/mivori de* frameesi. 

(5) Stdki faceti IVcò/, colle hroeeis meroeiate. trasportateti % salendo la ripida spiafgìa dì Colats, 
am bsnque di vimo sm^so ad ama stanga a il cui pese dist>iòmit9 sopra tatti dà a eiasemmo U cariem di 
Soo iMre d omee i8. < Costantinopl« A idenne et Moderne, lom i*. pag sii.> 

Se prestasi fede a Dmmpier , t taglìatari del ògao dr Ca m pmcti o trasportano dascttm giorno dd carichi di 
4oo Uh. Vo^tge 4 la baie de Campeke. 
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Queste diverse cause combinandosi in maggiore o minor nu- 
mero , spiegano ne’ casi parlicolarì le differenze in più o in meno 
dalle forTe medie; peres. , la 3.', la 5.', C.* e 7 .* spiegano II fe> 
nomeno additato da Paw , Robertson e molti viaggiatori , cioè che 
gb Americani, soprattutto quelli del mezzodì, non portano fardelli 
cosi pesanti come i nostri facdiiìil, e non travagliano con tonta 
intensità come I nostri operai. 

« Il celebre fisico inglese Cheyne , cercando di determinare 
•i la forza di cui sono suscettibili gli animali, secondato dagli illu- 
« stri Friend e Wainewright, pretese di dimostrare con rigore geo- 
« metrico questa proposizione: Che le forze degli animali della 
« stessa specie, oinvro dello stesso animale in diversi tempi, 
« sono in ragione triplicata della quantità della massa del 
« sangue ». 

« Ma r altro non men celebre inglese Martin , nella sua inge- 
ir gnosa opera De similibus animalibus , mostra all’ ultima evidenza 
« la falsità di questa proposizione smendta dai fatti più certi e 
X costanti che ci offre la storia degli animali. Volendo però sdsti- 
« tuire al teorema rovinoso di Cheyme un altro da lui creduto più 
« vero, egli prende a dimostrare il seguente: Che le forze contrai^ 
« tive de’ muscoli, e le forze assolute delle membra messe in 
« moto sosto in animali simili come le radici cube delle quarte 
« potenze delle loro masse. 

« D Martin fonda le sue prove sopra un gran numero d’ipo- 
« tesi niente meno dubbiose di quelle di Cheyne, - e che non 
« hanno applicazione nella natura. E cosi riuscendo egli felicemente 
« nel ' combattere 1’ opinione di Cheyne \ non riesce punto nel 
V piantare la propria ; tanto sempre è più facile il distruggere, che 
« r edificare ». 

Dalle cose dette risulta che la forza si misura 

1 .” Dall’ostacolo vinto, cioè dal peso tra^ortato o tirato, 

3 .* Dal tempo consumato nell’ aùone ; 
cosicché la forza è tanto maggiore quanto è maggiore ii peso e 
minore il tempo : quindi per darci nn’ idea della forza dei soldati 
DEL XUITO ec. T. I. 5 
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Romani ci $i dice cbe facevano con passo regolare in cinque ore 
ao miglia, portando un peso di 6o libbre (d'oncie i6 )> 

Li’ esperienza dimostra cbe le forze aiiùnab si esauriscono tanto 
più presto quanto è maggiore la celerità dell’ azione ; quindi Da- 
niele Bemoulli stabilì questo principio, che lo sforzo totale, di cui 
è suscettibile un uomo durante una giornata , è presso a poco 
lo stesso, sia che gli si faccia eseguire T opera in alcune ore, 
sia che si dùnimiisca V intensità del travaglio, prolungandolo a 
proporzione , purché non si esiga uno forzo od una celerità che 
si estenda al di là di certo limite (i). 

Hanno tentato i lisici di detenninara la legge , con cui la forza 
deir uomo e di qualunque altro animale va gradatiunente indebo- 
lendosi, a misura che cresce la velocità, con coi Tanbuale muove 
le sue membra. Non accade infatti della forza animale quello cbe 
avviene della forza della gravità cosi terrestre che universale. Que- 
sta rimane inalterabile e sempre la stessa , «qualunque sia la massa 
del corpo, cbe essa tende ad accelerare, e qualunque la velocità 
con cui quello si muove. Ma la forza d’ un animale cbe agisce 
contro una data massa, o per vincere una -certa resistenza^ diventa 
tanto minore , o veramente produce un effetto tanto più piccolo , 
quanto per 1' opposto è maggiore la massa o resbtenza da vincersi, 
e quanto è maggiore la velocità dello stesso animale. E se nei 
primi istanti del moto lo sforzo dell’ animale contro la rosisteùza 
cresce col crescere della sua velocità, esso giunge però tosto a 
quel limite, oltre il quale lo sforzo nou più cresce, ma anzi .scema, 
e s’ indebolisce sino alla totale estinzione. Ed è ben naturale <elic 
ciò addivenga , posciacbò l’ animale per muover la aiacobina a cui 
è applicato j deve muovere bisieme sè stesso , e couseguentemente 
consumare una parlo della sua forza a metter in moto il suo corpo; 
con cbe poi tanto meno gliene rimane da esercitare contro la'mac- 
cbina; per modo che se egb arriva a consmnare tutta la sua forza 
unicamente a. muover sè stesso, nulla più gliene resta per agire 
contro la eesistenza , ed allora 1’ effetto prodotto è zero. 

(i) Condorrtt, (Quvres , corti. II, p. 307 . 
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Bouger neiropera sopra la manovra dei vascelli adotta l’ ipo- 
tesi più semplice di tutte , cioè che un marinajo andando due o 
tre volte più velocemente , il suo rforzo riceve una diminuzione 
due o tre volte più grande , il die vuol dire che i decrementi 
delle forze dell’ uomo procedono con quella medesima proporzione 
con cui procedono gli incrementi della sua velocità. — Convengono 
nel sentimento di Bonger il celebre Lambert e Prony. 

Eulero vuole al contrario che le forze dell' uomo e degli altri 
animali in tutti i lavori a cui vengono applicati, seguitino ne’ loro 
iaerementi- successivi non già la ragion semplice inversa della verità 
enn cui agiscono, ma bensì l^àfi^one inversa diqtlicau di tali velodtà(i). 

AlloicbèjJp sforzo per canm^nare uon differisce sensibilmente 
dallo .sforzo. necessariO;.per ten4!|^'.m piedi, si ha la velocità me- 
dia dÉ pi edÌ||Éh|>o per minnàdti séiiondo.wv v 

^ ritìor- 

enefe al coti MomeMd «T inerzia , di età à fm tanto usò nella parte pifi 
*’ dove si esamisa U molo romtatiade' earpL « JtuuÙa , 
-Am colpo foahauiue dot moltiplicare ciofoma par- 
dìiilmmiLpdt^umdratir Amiim di eum par- 
di rotaùone , e dtshffti S eiie pai la sómma di lutti questi 
' somma si é dato il nome di momento tC irurtia. Quindi 
slAm ai toro centri di gravità si applicano sui una leva 
sSsianxa dai pmitr sT appoggio c Vta|.'VH|Wra di rotazione, le lóro 
■veheità tono iit rà^im seinplie» iti tali disiante, ma ì lóto- mómenti stinersìa 
relativamtnte al cenno di rotazione, sono in ragion tluplicaca delle stesse disttmze 
o tlella loro velocità. Dunque in parità di tutte le altre cose il momento tf inerzia 
é proporzionale al quadrato delta velocità. Ma V uomo applicato ad un dato 
lavoro dee mettere in moto U suo' corpo , ed agitare opportunamente le 
wsembrìt^’ lo't^ali oppongono una resistenza dipendente dalla loro inerzia ; 
'# questa tUsUllta operando con braccio di leva , protlure nel molo attuale 
un momento d inerzia , che i come il quadrato della velocità , con cui ti 
ag tana le membra. Dunque la forza che f uomo consuma per superare 
f inerzia del tuo corpo , dovendo essere proporzionale al momento iC inerzia , 
lo sarà pure al quadrato della velocità. Dunque i decrementi della fona 
deir uomo in ogni sorta di travaglio sono come i quadrati delle velocità , con 
cui egli dimena le sue membra : che i appunto la legge proposta da Salerò , 
la quale , 'pormi ora , se non traveggo , meglio stabilita , sebbene non oserei 
chiamarla /ùenameiite dimostrata ». 

wmf frWjo con cui U celebre Fentana propone la sua dimostrazione , 
permette (fppiàes d osservare che la conclusione dalle forte "inanimate alle forze 
animate non é esatta. 
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‘ Movendosi con una velocità di 5 piedi per minuto secondo 
sopra terreno piano e regolare , gli uomini cotnuni possono pro- 
seguire il viaggio dalle la alle i4 ore al giorno, pria che la fatica 
esaurisca la forza motrice. 

Nelle persone che non sono nè inferme nè esercitate, il fai» 
dello che possono portare , è uguale presso a poco al peso del loro 
corpo. Nelle persone addette a questi mestieri la suscettibilità dello 
sforzo 'è maggiore (i). • 

Lo sforzo medio d' un uomo che muove una macchina è 
uguagliato a 3o libbre di peso alzato a piedi 3 *4 per minuto se- 
condo , lavorando io ore al giorno (a). 


(i) a Fra gli usi quotidiani e meglio combinati , che t uomo fa delle sue 
Il forte , il più ordinario i quello del camminare. In questa azione il peso da 
« ittnalsutre i U centro di gravità di tutto il corpo; e se l'uomo /sorta un qual- 
« che peto , il punto-, che cammirumdo dee portarti ui alto, é d cencio comune 
c di gravità dell uomo , e del carico insieme. Qui la forza movente é la gamba 
K di dietro, la quale spinge innanzi questo centro di gravità , 'e gli fa descrivere 
« un arco di cerchio, che ha per centro il pii davanti, allora immobile, itren- 
e tre ancor essa descrive intanto un arco di egual estensione , U quale i noia- 
« bUmente grande in confronto della tua tacita , e del seno verso della sua 
e metà. Questo seno verso i la misura precisa dell altezza a cui U peso viene 
e sollevato nell azione del tàmminare. .Di qui apparisce qual viaggio considcroi- 
« bile fa in questo moto W potenza motrice , nel tempo che ma ben picciolo 
tt ne fa U peso e la resistenza. £ cosi vedesi che un uomo ben carico può uun- 
« minare tanto più facilmente , quanto fa fùù corti i passi , perché allora il 
e seno verso della metà dell arco, descrìtto dal centro di gravità , diviene tanto 
« più piccolo, e conscguentemente meno alta si porta finterò ppso, e più agevole 
« riesce il trasporto. Che se vorrà quest’ uomo fure i passi tanto grandi^ che il 
« seno verso delta metà di tal arco superi alcun poco foltezza a cui lo sforzo 
«, della gamba di dietro può sollevare il peso del suo corpo e del carico che 
e porta , egli si troverà nelf assolata impotenza tf innoltrarsi ». 

' ( Mote di Gregoriò fontana alla Storia delle matematiche del Bottet, 
tom. 17 , pag..ai-j.) 

(a) Da varj sperimenti risulta che un cavalla impiegato giornalmente può 
eseguire per termine medio , per 8 ore al giorno, uno sforzo uguale a zoo libbre 
( it once 1 6 ) con una velocità di piedi 3 'l» per secondo. 

Se si aumenta questo peso sine a lib. U cavallo npsi potrà travagliare 
che per 6 ore e con velocità minore. 

Un cavallo ordinario di cavalla Ut. coi icato deW uomo e del suo fardello, 
rìoi di aoo libbre circa , può senza incomodo scorrere in q od & ore di cam- 
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11 peso che gli uomini robusti ed esercitali possono slanciare , 
non suole oltrepassare le loo libbre. 

Lo sforzo medio nel Uro viene apprezzato diversamente dagli 
scrittori , giacché dipende dal peso del corpo dell' operajo , e dal 
modo .con cui è applicato. « Io ho veduto , dice Lambert , degli 
« uomini che traggono de’ battelli con uno sforzo che solleverebbe 
« il peso di 3oo' libbre e più , camminando inclinati verso il suolo 
«< con una velocità di 3 piedi per secondo ». Si tratta qui di per- 
sone esercitate e che sanno trarre il massimo partito possibile dalle 
loro forze (i). i 

L’ altezza alla quale l’ uomo può slanciarsi ascendendo , è in 
ragione diretta della forza motrice, ed inversa della massa ch’egli 
solleva. 


mino ao,opo rete in una buona strada orizzontale. Farebbe duopo diminuire il 
peso o la lunghezza del cammino, se si trattasse tf una marcia che doveue ripe- 
tersi tutti i giorni senza interruzione; ma non si può fissare con qualche cer- 
tezza il valor medio preciso del prodotto risultante dalla massa moltiplicata per 
la velocità ed il numero delle ore di cammino in un giorno. 

Nel Nord ., ove non lichiedesL pan forza per strascinare de traini sulla 
neve, alcune popolazioni ti servono di canil quattro di questi animali caricati 
di 3®o Uh. fanno la a i5 leghe al giorno abbajando cammuamente. 

In Turchia non si viaggia che a cavallo, atteso il pessimo stato delie stra- 
de, e si calcolano le distanze in ragione delle ore, impiegate a scorrerle da! cam- 
mello. Questo animale camminando in ' carovana , fa per adequato due miglia 
,ingUti e ^l^ aie ora, ( Cuttanlinople Anrienne et Moderne .-«rom. 'l.") 

(i) L'uomo camminando a ritroso ed incurvato ulC mdietro , faun guadagno 
più considerabile di fotta, che non camminando td inclinandosi per davatui ; 
peràocehi in questa nuova situazione la leva , che pasta per le piante de' pie- 
tU e pel centro di gravità dell’ uomo , e da età dipende t accrescimento della 
forza , riesce più inclioaCa alt orizzonte , che non io linea del corpo ; tutto t op- 
posta di ciò che accade nella prima situazione. Per questa ragione i rematori 
tirano i remi dal davantt al di dietro , e non à rovettiano indietro , te non 
dopo <t esserti /negati in avanti. Il peso del w/to txcqtàsta più forza per que- 
sta specie di caduta. Altronde poi nelt uomo che voga, entra in azione un molta 
maggior numero di muscoli che in qutUunque altro esercizio, E se i gondolieri 
veneziani s/mgorto i remi per davanti contro la /erotica degli altri ma/ inai , 
altra ragione non può. addurti , se non il bisogno di vedere il luogo dove van- 
no, il che é per età molto /ùù itecetsario , che tutto il vantaggio della forza , 
a morivo delle coutinue giravolte che sono costretti di fare n^cotudi, e /ter 
fuggire e incontro degli utti cogli alpi, 
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L’ altezza a coi giunge un uomo senza fardello, saltando ver- 
ticalmente con tutta forza, viene (issatala due piedi dallo svizzero 
Lambert , ma sembra a M/ Prony che tale misura superi d' mi 
quinto circa la forza media. 

Per diminuire la diflerenza in quésti calcoli^ si fa il peso medio 
del corpo d’ un uomo ugnale a libbre laS d’ onde i6 (i). 

I pesi » le velocità superiori alle accennate rappresentano, per 
eosì dire, il merito fisica, ossia i gradi di forza superiori alle co- 
muni ne’ nostri climi. 

La celerità d’ un cursore rappresenta più la sua abilità nel 
movere i piedi che la forza de’ suoi muscoli. L’ esperienza infatti 
c r abitudine insegnano a spingere col piede la terra indietro , al- 
lorcliò il centro di gravità del corpo si trova alla sommità della 
parabola da esso descritta. Se a posar il piede si aspettasse un 
poco più , sicché il centro di gravità oltrepassasse la sommità della 
parabola , questo centro ricomincierebbe a cadere, e peserebbe nel 
])iedc posto a terra , ed oltracciò ci vorrebbe più forza per islan- 
ciarsi di nuovo. Se all’ opposto non si aspettasse questo termine , 
e si ponesse il piè in terra prima dell' arrivo del centro di gravità 
ai vertice della parabola , bisognerebbe estendere il piede , per 
farlo giungere al sito con perdita di forza non necessaria , e 1’ at- 
titudine non sarebbe la più comoda per proseguire il cammino. 

1 meccanici insegnano che se un uomo corre con ima celerità 
di 9 piedi per minuto secondo, cessa interamente di gravitare sul 
suolo , restando in questa ipotesi la forza centripeta collisa dalla 
forza centrifuga che investe il centro di gravità. 

Gli antichi sapevano che una grande celerità diminuisce e di- 
strugge anco reflétto della gravità j essi avevano osservato che 
nelle corse rapide la forza è quasi interamente impiegata a piegare 

, (i) Gli Inglesi che hanno tanto approfondita la teoria della corsa de' ca- 

vaUi , pesano quelli che debbono motUarU nell arto che corrono. Se uno dd pa- 
lafrenieri pesa tre o quattro libbre di più del juo emulo , essi jtongono altret- 
tanto piornbo nelle tasche di questo, accià, posta iiguaglianta nel peso de' con- 
duttori , resti iti evidenza la celerità de’ cavalli- 
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la giantura de’ piedi .colla frequenza bìsognerole , e che lungi di 
percuotere fortemente la terra, non la si tocca che in quanto è 
iiecessano per conservare la velociti. Virgilio parlando della guer- 
riera Camilla , dice : 

Illa vel .intactas segetis per stimma volarec 
Gramina , nee tenerOs airsu Icesisset ariiteu 
Fel mare per medium , fluctu smpensa tumenà 
Ferrei iter , eehres nec tingerei cequore plantas. 

§ 3. DESTHEZZA. 

I. Destrezza muscolare. 

Abbiamo detto di sopra che fa d'uopo guardarsi dall’ attribuire 
alla forza muscolare ciò che è dovuto alT arte o destrezza ; ecco 
degli esempi- 

De la Hire racconta d’ aver veduto in Venezia un uomo gio- 
vine e gracile , che sosteneva in aria im giumento con un ripiego 
affatto singolare. Egli «aveva i capelli legati per ogni parte con fu- 
mcellc , alle quali si attaccavano con uncini le due estremità d’una 
larga cinghia , che passava sotto il ventre del giumento. Montato 
sopra una tavola egli si abbassava intanto che si attaccavano gli 
uncini alla cinghia ; poi si raddrizzava ed innalzava il giumento 
appoggiando le mani alle ginocchia.. Con tale artifizio’ egli innal- 
zava eziandio de’ carichi , che sembravano pià pesami, e diceva di 
trovarvi meno difficoltà per la ragione che il giumento dibatten- 
dosi nel perder terra , rendeva più penoso l’ innalzamento. Il De 
la Hire considera in questo giovine la forza de’ muscoli delle 
spalle e de’ lombi; ma.Desaguliers, che ha rettificato alcuni sb.igli 
di De la Hire , osserva con ragione che i muscoli de’ lombi sono 
incapaci d’ un tale sforzo , c ricorre per questo alla forza degli 
estensori delle gambe , che egli trova essere per ben sei volte mag- 
giore. Ossen'a inoltre che questo giovine teneva bensì le ginocchia 
piegate , ma il corpo verticale , e diritto per modo , che le treccie 
de’ suoi capelli si trovavano nel medesimo piano colle testa delle 
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ossa del femore , e co’ malleoli del piede. La linea di direzione 
del corpo , e di tutto il peso innalzato , passava in conseguenza 
fra le parU più robuste de’ piedi , che sostenevano il carico ; ed 
in questo stato egli si rialzava senza punto cangiare la linea di 
direzione , la quale allorché pel dibattersi dell’ animale diveniva 
un po’ tremola e vacillante, il peso si faceva stmtire più incomodo ^ 
e quando essa era portata avanti o indietro , i muscoli de’ lombi 
si mettevano in giuoco per nstabilirla nella sua prima situazione. 
Lo stesso Desaguliers racconta alcuni fatti di destrezza e d’ indu- 
stria , che un giuocolatore tedesco mostrava in Londra , come 
giuochi di forza , e de’ quali egli fu spettatore in compagnia d’ al- 
cuni celebri personaggi Inglesi. Quest’ uomo stando a sedere sopra 
una tavola orizzontale , ed appoggiando i piedi contro un sostegno 
verticale immobile , si faceva passare un poco al di sotto delle 
anche una forte cintura , terminata da due anelli di ferro: a questi 
era attaccata con un uncino una corda , cbe passando tra le sue 
gambe , usciva .per un’ apertura praticata nell’ appoggio verticale. 
Stando in tal positura, molti uomini, 'ed anche due cavalli attac- 
cati alla corda , non bastavano a smoverlo. Egli si collocava pur 
anco in una specie di telajo di legno , preparato a questo effetto , 
c pretendeva d’ innalzare , benché non facesse in realtà cbe soste- 
nere, un cannone di due o tre mila libbre di peso , posalo sul 
piatto d’ una bilancia, le cui. corde erano giunte alla catena cbe 
pendeva dalla sua cintura. Quando le corde erano ben tese , e le 
sue gambe ben ferme ,. si spingevano avanti i cilindri cbe soste- 
nevano il piatto della bilancia, ed il cannone restava sospeso. Per- 
siia.so essere questo un giuoco d’ arte e di destrezza anzi che di 
forza straordinaria , volle lo stesso Desagu^ers ripetere una simile 
esperienza avanti il re Giorgio I , come eseguì con successo , ed 
altri molti la ripeterono dopo di lui. Di tutto ciò egli rende una 
ragione facile e pienamente appagante per mezzo della resistenza 
enorme che fanno le ossa del bacino , quando sono puntellate 
contro un appoggio , e per mezzo della Jorta delU gambe e delle 
eotee , le quali, allorché tono pei^ettamente diritte , presentano 
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due forti e salde colonne , capaci di sostenere quattro in cinque 
mila libbre ed anche più. Questo illustre scrittore fa quindi una 
ingegnosa applicazione della predetta cintura ai bisogni della ma- 
rina , avvertendo che uno o più uomini potrebbero di essa va- 
lersi con gran vanuggio per alzare o abbassare il gran perroc- 
chetto tli una nave , appoggiandosi contro i piuoli d’ una forte 
scala , distesa sulla tolda (i). 

n. Destrezza manuale. 

Per addiure le norme colle quali si misma la destrezza, par- 
tirò dai casi più semplici , quali son quelli in cui si tratta di 
colpire in un segno. 

1 . ® Si sperimenta la destrezza del soldato a sparare il fucile, 
ponendo per mota al colpo un segno di certa grandezza a certa 
distanza. 

La destrezza cresce, crescendo la distanza e scemando la 
piccolezza del segno. 

2 . ° INell addotto esempio il segno resta immobile-; supponiamolo 
in moto, ed avremo il caso del cacciatore che colpisce a volo un 
uccello. L’imperatore Comodo scoccando freccie , la cui estremità 
terminava in semi-circolo, arrestava il corso dello struzzo e ta- 
gliava in due il lungo collo di questo volatile. 

La destrezza cresce , crescendo la mobilità del segno da 
colpirsi. 


3.“ Nel I.® caso e nel a.® 1’ agente è immobile o quasi : snp« 
poniamolo in moto-, il che si verifica ne’ cacciatori a cavallo. I 
Belooches , popob Indiani , tirano col fucile con tanta sicurezza , 
che in pieno galoppo colpiscono in un segno tli 6 pollici quadrati. 
Io posso accertare, dice Pothinger , che ho veduto molte delle 
mie guide ad uccidere con palla - de’ pappagalli e degli uccelli di 
preda alla disubza di 3o tese (a}, 

... . .r 


tom 


Credono ^.Tonfona alla Storia delle Xatem^ckedi BottuV,^ 
(a) BNd; iBbheraelle,' fr/ittmfrrc, 1817, ■ - 


j DEI, <nR1HTO ec. T. T. 



— ‘ ; - 


Digitized by Google 


42 


Lnno vntMo 


La destrezza cresce, crescendo la mobilità délV agente che 
deve colpire. 

4-® Poniamo nell' animo di chi spara un fucile o scocca una 
freccia , qualche affezione che tenda ad alterare la fermezza della 
mano : supponiamo un padre che sia condannato a colpire im 
pomo collocato sul capo del sno figlio. Ih questi e simili casi 

La destrezza cresce in ragione delle affezioni alteratrici. 

.5.® II segno ila colpirsi polendo essere illiuninato da mag- 
giore o minor grado di luce , riesce meno o più difficile l’ asse- 
stare il colpo. 

La destrezza cresce , scemando la luce che illumina il segno. 

Dagli addotti casi risulta in generale che le noime per mU 
stirare la destrezza di chi colpisce in distanza , si riducono a qtut- 
tro , e devono essere desunte 

I.® Dal segno, nel quale si debbe esaminare la distanza , la 
piccolezza, la mobilità; 

.'t.® Dall' agente , nel quale si considerano la mobilità del 
corpo e le affezioni dell’ aniiiio ; . s ■ 

3. ® Dal mezzo adoperato : la destrezza è maggiore , quanto 
questo è più piccolo. Se I’ estremità della freccia di cui faceva uso 
Comodo , invece d' essere circolare , fosse stata acuta , si sarebbe 
ammirata di piti la sua abilità. 

4 . ® Dagli og^tti Jrapposti, cioì; da lutto ciò che scema la luco 
illuminatrice del segno. 

Mentre la destrezza del cacciatore racchiude come elemento 
necessario l’ immobilità dolla mano , in mezzo ai movimenti del suo 
corpo e del segno da colpirsi , la destrezza del giocatore richiede 
tale mobilità manuale, che creando sensazioni contigue negli occhi 
degli spettatori , riesce a confonderle insieme , donde risultano 
apparenze diverse dalla realtà. E siccome la facilità di maneggiare 
rapidamente le cose , cresce sino a certo punto in ragione della 
loro piccolezza , e in tutti i casi in ragione della rotondità , quindi 
la destrezza del giocatore debb' essere misurata dai due suddetti 
elementi , cioè ella cresce , crescendo la . grossezza e decrescendo 
la rotondità delle cose maneggiale. 
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n chirurgo che co’ suoi istrumenti va ad afferrare il bambino 
nel ventre della madre , agisce sopra un oggetto invisibile , tra le 
couvulsioui dolorose della madre e del bambino. La sua abilità , 
supposto felice successo ,, cresce in ragione invers.i de’ momenti 
imj)iegati nell’ operazione , e in ragione diretta degli ostacoli che 
le si frapponevano. 

Passando ad altra specie di destrezzh , ritro^■ererno gli stessi 
clementi; per es., la destrezza del canto si può apprezzare dal nu- 
mero delle note percorribili , e dal passaggio delle uno alle altre 
con tutta facilità. La voce della signora Catalani juniore, giovine 
di ^18 anni, ha tale estensione, che discende due note più basso, 
e sale tre note più alto che il contralto, vale a dire eh’ ella passa 
dal la basso all’ M/alto con grande facilità e senza sforzi sensibili (i). 

Sono dimque tre gli elementi più generali della destrezza : 
1.® la quantità dell’effetto; a.® la celerità dell’atto; 3.® 1’ agevo- 
lezza dell’ esecuzione , cosicché sparisca ogni idea di dilTicollà 0 
di sforzo. 

C.\PO QUARTO 

PREZZO DELLE FORZE FISICHE DELL' UOMO. 

I> importanza e la durata de’ servigi reali o iiniiiaginarj che ci 
possono rendere gli uomini e le cose, sono i motivi della domanda 
e la prima base del prezzo che siamo disposti a sborsare per farne 
ac(|uisto (a). 

L’importanza de’ servigi è in ragione diretta delle forze di cui 
è dotalo r individuo. 

La durala de’ servigi , allorché cominciano ad essere possibili, 
è in ragione inversa dell’ età dell’ individuo che li presta. 


(i) C.izzetta HI MHano 4 ao grtmajo t8i8. 

(1) Dico la prima base , giacchi , come i noto , il pretto non ilipcnde 
solamente dalla dunanda, ma anco dalt esibiùone, Vedi il/lf volume del Nuovo 
Prospetto (Ielle teienze econoiuicbc. > 
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Ne’ secoli in cui non si calcolava nell’ uomo se non se la 
forza fsica , come succede attualmente s«ii mercati degli schiavi , 
non dovevano recare meraviglia i seguenti prezzi. 

I. ' 

Prezzo degli uomini. 

Secondo la legge de' Franchi pagavasi 

Per r omicidio d’un servo soldi 35 
Pel furto d’ un asino ... » 4^ (<}• 

Durante le crociate a Cterusalemme il prezzo 
D’uno schiavo era uguale a quello ... d’un falco; 

Di due schiavi o due buoi d’ un cavallo da guerra (a). 

Un vescovo di Soissons nel it55 cercava un bel cavallo, per 
fare il suo ingresso in quella città ; egli ne trovò uno pel quale 
diede cinque servi delle sue terre, cioè due uomini e tre donne (3]. 

Gli Azanaghis , che abitano il circondario delle coste ù'Ar- 
gium, cambiano la o i4 schiavi per un cavallo (4). 

Siccome i Negri d’ Angola sono avidi della carne di cane , 
perciò l’igafetta osserva che un gran cane d’ Europa fu venduto al 
suo tempo per ao schiavi , e Battei ne vide dame due per un ca- 
ne ordinario ; ecco de’ prezzi d’ affezione. 


(i) A Rame , dice JUonte$q\ùeu , doni le (art fait à un escìaie on ne 
censid&oit que Fintérét du maiire ; on ronfondoit sous faction de la lai Aqui- 
Henne la bicisure faite d. uiir bète et celle fatte à un esclace , on n'aeoit alim- 
tion qua la diniinutiun du prix. 

A Athines on jjunistou silvrremrnt , quelqutfois mime de more, celai qui 
«volt maltraité t esclaye tfun auere. La hi et Athines avec raison ne vouhit point 
ajouter la pene de la sùrcti h celle de la liberti. Esprit iles loi«, tom. i." p. 89. 
(a) Gibbon , tom. VI, p. qa. 

( 3 ) Esprit des tisages , tom. Il , p, 143. . • 

Valla nota 4 olla pag. 3 a risulta che la fona media tt un cavallo può 

essere uguagliata a quella di sei uomini ; e siccome i necessario tin uomo per 
la condotta e custodia tt un cavallo , quindi sottraendo questa spesa , avremo 
un cavallo uguale a cinque uomini II prezzo che pagò il vescovo di Soissons 
non si scosta dunque gran fatto dal prezza di stima , avuto riguardo alle sole 
forze fisiche. 

(4) Voyage de Cadamosto. 
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n. 

Prezzo (ielle donne. 

‘ Nel XXin libro dell’ Iliade , in cui si riferiscono i ginoclit 
funebri ordinati da Achille in onore di Patroclo , si vede posto 
per primo premio alia lotta un tripode da fuoco , e per secondo 
una leggiadra donzella che di molti 

Bri lavori ctonnetchi era perita. 

Ora quel tripode era valutato dagli Achei tauri la. 

La donzella » 8. 

I Samojedi comprano le loro spose per loo a iSo rennes (i); 
e quando le cacciano dalla loro casa , questi barbari ridomandano 
il prezzo primitivo (a). 

Presso gli Ostiati il prezzo d’ una nuova sposa è ordinaria- 
mente loo roubli (3). 

Sul mercato delle donne a Costantinopoli , le Ej;iziane e le 
Abissine , atte ai servigi domestici , e di rado belle , non si ven- 
dono di più di !\o lire sterline. 

Nella contea di Manesfield un contadino ai ao ottobre ( dello 
scorso anno ) condusse sua moglie al mercato con una corda al 
collo , e la vendette al prezzo di 3 scellini (4). Benché il Gazzet- 
tista non abbia specificato nè la figura nò T età di questa donna , 
ciò non ostante questo fatto dimostra che le donne in Inghilterra 
hanno attualnienic un prezzo minore che altrove , come può con- 
stare da tiuanlo segate. 

m. 

Prezzo degli uomini confrontato con quello delle donne. 

Secondo le leggi Anglo-Sassone 1* omicidio della moglie d’ un 
rustico era punito con mia pena minore d’ un terzo di quella del 
marito (5). 


(i) Quadrupede simde al cervo che nasce nella Laponia. 

(i) Voyage de Catlamotto. 

(3) Mi;m. tur le» Sarooyede» et le» Lapon». 

(4) Time». 

(5) Traité de* Coutumes Ànglo-Normancle» , tom. II, pag. 
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Allorché nel a ottobre i3i7 Saladino prese Gerusalemme, i 
Cristiani Greci e gli Orientali ottennero la libertà di vivere sotto 
il suo governo , ma tutti i Franchi ed i Latini ebbero ordine di 
evacuare Gerusalemme, entro 4<> giorni, e di rendersi direttamente 
ai' porti dell’Egitto e della Siria sotto scorta stipalata. Pel riscatto 
fu stabilito die pagherebbero per testa 


Gli uomini. pezzi d’oro io 

Le donne » S 

I ragazzi » * (*)• 


É chiaro che il valore delle donne deve crescere , se in qualche 
circostanza particolare il loro numero è molto inferiore a quello 
degli uomini ; quindi uou cagionerebbe meravìglia , se fosse vero 
il seguente fatto, e non eccitasse sospetto che un caso particolare' 
fosse stato trasformato in principio generale : Diodoro di Sicilia 
dice (2) die nelle isole Baleari si davano tre o quattro uomini pel 
riscatto d' una donna rapita dai corsari. ' 

IV. 

Prezzo delle donne in -ragione dell’ età , 
e dello stato nubile o vedopile. 

Chardin ci dice che in Miugrelia 
Le giovani dai i3 ai 18 anni non costano che scudi ao (3). 

Le donne « la.^ 


(1) Cibbon , tom. XFI , pag. 

Jl Governo Inglese concede a chiunque va a stabilirsi nelle sue colonie alle 


terre 

australi , come segue ; 



JgU uorrùni . . . . 

, . acri di terreno lOO. 


Alle donne , , , , 

. . I' So. 


Ai ragazzi . . . . 

• » IO. 

(Bil) 

il. univereelle , ;uì//e< 1817.) 



(jJ Ltb. V , cap. 3. 



( 3 ) Il seguente fatto, rimarchevole sotto molti aspetti, d somministra un’idea 
del prezzo de’ giovani a Stanchio. 

« Un giovine innamorato pazzo rV una giovinetta di Stanchio ncrca chiesto 
« la sua mano, ed essendogli stata ricusata, terminò te sue pene col veleno. La 
« polizia turca fece arrestare il padre di questa bellezza crudele , e si proce- 
« dette contro di lui per delitto eT omicidio. Se'C accusato', disse gravemente il 
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Noi parlammo, diceGmelin, ad ima giovine Tschercmisfa (po- 
polo della Siberia ) che suo padre aveva posta in vendita : nissuno 
volle esibire di più di 5 roubli, ed il padre che ne voleva io, la 
conservò per miglior occasione (i). 

Le leggi Franche fissarono per l’omicidio delle diverse donne 
libere la pena come segue: 

Per una donna impotente a figliare . . soldi aoo 

capace di figliare ... « Coo (a) 

gravida « 700 ( 3 ). 

Secondo le leggi longobardiche una vedova non era stimata 
che la metà del valore d' una giovine dello stesso rango ; ecco un 
altro prezzo d’ affezione (4). 


1 giudice , non avesse avuta una figliuola , il defunto non si sarebbe innamorato, 
< e , per una conseguensa migliore della prima , non sarebbe morto. Sfa siccome 
« r accusato aicva una figliuola , siccome il defunto se ne innamorò .... /n 
€ forza di questo bel raziccinio , il padre fu condannato a pagare la vita del 
• giovine, che fu eiiniata 80 piatire >. {/fogli inglesi sotto la data di 
Londra aa luglio 1817. ) ' 

(1) Voyage (le Giiieliii. 

(a) Jf^e di scemare gli arbitri, ài Icggr avrebbe dovuto fissare Cctà nubile 
« stabdire la pena in ragione inversa rielC età rimanente. 

(8) Weguelin, Hiitoire univertelle ciiploiuatique , tom. 1.” 

(4) LL. Loiigobar. Z. a , tit. 8 , § 8. 

AUorchi la tirannia degli uomini giunse a far considerare la permanenza 
nello stalo vedovile come prova di fedeltà ed primo conjuge , e condannare le 


seconde nozze , 

i.° Si pagarono al Re per maritarsi 

Con una gioirne scellini 10. 

Con una vedova > ao. 

{ Domesd . , tit. Scropesberie ap. Spelman , poe. maritagium. ) 
a.“ Si pagavano pel ratto et una vedova , «T una giovine 
Ai parenti , soldi 80. 40. 

Al Re .. . » 60. 40. 

LL. Buiwar . , tit. , l. 6,7.) 
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' .V. 

Prezzo def^i uomini e delie donne in ragione delV altezza, 
ossia prezzo de’ Negri a Mozanihique. 

Uom'mi , per testa piastre 35 a 45. 

Donne » 3oa 35. 

Giovani da 4 piedi i a a pollici » 


a5 a 3o. 
35 a 45. 
30 a 35. 
i8 a 33. 

Idem da 4 piedi 5 pollici » a5 a 38. 


Delti da 4 piedi a 6 pollici , 

Ragaz.zi da 3 piedi 8, 9, 10, 11 pollici. 

Ragazze da 3 piedi 6 a ii pollici >* 


Idem da 4 piedi G pollici » 

VI. 

Prezzi degli uomini e delle donne in ragione dell’ età (a) , 
ossia prezzi de’ Negri a Quiloa. 

Uomini da ao anni al di. là piastre 

Idem dai 1 5 ai 30 * 

Giovani da 8 a i5 .'. . . u 

Femmine dai 18 al di là » 

Ragazze da G a i5 • » 

In Russia il prezzo d’ un soldato di recluta 

era per 1’ addietro 3Go roulili ; 

è attualmente 5oo . . . . (4). 

Questo aumento di prezzo è mia consegnéiiza dell’ aumento 
della civilizzazione. A misura che cresce (piesta , cresce la dimanda 
di braccia in ogni specie d’ arti e manifatture. 

Sotto gli Imperatori Romani il prezzo fissato pe’ soldati di re- 
cluta variava secondo la volontà degli Imperatori dai a5 soldi d’ oro 
alli 3o e 36 (5). 


3o a 35. (i) 


35 a 4o. 
a5 a 3o. 

16 a 30. 

35 a 3o. 

13 a 18. (3) 


(1) Manuel dii cominerce dei liidei Oririrtale» et de la Cliine, p. at. 
(a) Secondo i calcoli de' piantatori nelle Colonie , la durata d’ uno schiaia 
non oltrepassa gli anni 10. 

(3) Manuel dii commerce dei Iiidet Orientales et de la Cliine . p. aa. 

(4) Hiaioire «le la Russie, par M. Tooke , toro. II. 

(5) C. Tic Paralit. 
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vn. 

Prezzo delle membra. 

I legislatori de’ secoli di mezzo, die fissarono una pena pecu- 
niaria per ogni delitto , discesero a mille minute particolarità specifi- 
cando quelli che distruggono le varie parli' del corpo , e fissarono 
di queste il relativo valore , dimenticando per lo più ogni idea 
morale ,• Come accenneremo, altrove , ed avendo più riguardo alla 
superficie fisica distrutta che alle corrispondenti abilità suscettibili 
annullate; da questo guazzabuglio risultò talvolta che la somma 
delle ‘parti veniva apprezzata di più che il tutto; ecco un ese;npio. 
Si pagavano per 

tJna mano tagliata .scudi d'oro . .100. 

il pollice . . m’ 5o. 
j r indice ... » 4o- 

Per le parti della mano tagliate il dito di mezzo » 3 o. 

I il 4 " dito ■ ” 20. 

' il 5 .° dito . . » IO. 

Totale i 5 o. (i) 

1 Flibustieri che dividendo il prodotto delle aggressioni , si 
indennizzavano dapprima per le ferite ricevute , si compartivano 
poscia il restante lucro , stabilirono le indeuuizzazioui per la per- 
dita de' membri , come segue : 

Per la perdita d’un occhio scudi 100. 

dito » loò. (a) 

piede e mano .... » 200. 

due piedi e due mani » 600 o sei schiavi ( 3 ). 

Dalle cose dette nel capo antecedente risulta, i.“ che durando 
nella sua perfezione la forza fisica 

Dell’ uomo dagli anni 3 o ai 55 , 

Della donna ao ... 4 ^> 


( 1 ) Frisioiiuin , tit. aa. 

(a) F. u/w str mu eijunzi»ne quella che fa un occhio uguale ad un dito. 
(3) Kistoirc dea FI ibnstici». 

Oli Ufi de’ lecnti di rn izo e la diueriUà delle pene pccuniarie diedero luogo 
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la peua per aVere ucciso , o la ricompensa per avere salvato un 
iiiilividuo , massima entro i suddetti limiti , deve decrescere per le 
età^ inferiori c superiori. ' ■ 

a. Che nelle età simili la pena o la ricompensa per l’ omi- 
cidio o la salvezza della donna debb' essere d’un terzo inferiore 
a quella dell’ uomo. 

AfTuie di prevenire i soUti sbagli de’ lettori irriflessivi , sono 
costretto a ripetere che in questa sezione si "tratta soltanto di 
forze fisiche^ che la considerazione di queste non basta pel cal- 
colo delle ricompense e delle pene ; che perciò nelle seziom se- 
guenti si uniranno alle prime le forze morali e intellettuali , il che 
rende necessarie delle modificazioni agli antecedenti risultali. 

ARTICOLO SECONDO 


V 

1 

f 

\ 

I 


\ 

I 

V 

t 

\ 

\ 
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TORZE MORALI. 

Esistono misure esatte per determinare parecchie forze fisiche , ma 
con eguale esattezza non si possono precisare le morali. Il pesante 
Inasso di ferro , che slanciato a certa distanza servi a provare la 

alia seguente particolarita nella giurisprudenza di ‘que' tempi. AUorchi' un indi- 
eitJuo passava da una provincia alt altra , o da uno ad altro regno , si sup- 
poneva soggetto alla sua legge natia, quindi la sua vita c le sue membra erano 
valutate colla di lui tariffa, ed ogni ingiuria che gli veniva fatta , gli dava dritto 
ad un compenso a norma della legge del suo paese , non del paese in cui ritro- 
vavasi {*). Da ciò risultava che quelli che passavano da un paese ricco ad un 
paese povero , si trovavano perciò molto più garantiti nella vita , ne' membri 
e nella proprietà ; ed ai contrario quelli che passavano da tm paese povero 
ad un parse rieco , perdevano parte della sicurezza a questo riguardo. Il naso 
et uno Spagnuolo , per es. , era perfettamente sicuro in Inghilterra , perché era 
valutato tredici marchi ; ma il naso et un Inglese correva gran pericolo in Ispa- 
gna, perché non era stùnato che docùci scellini. Un Inglese avrebbe potuto spez- 
zare a buon mercato la testa tt un abitante di Galles , ma pochi di questi abi- 
tanti erano in istato di rerulergli la pariglia (**). 


(“) Muratori, Uisser., t. I. 

C’) Henry , Hisioir* de l'Angleterre , t. II, p, agr , aga. 
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forza eli Polipelo superiore a quella degli altri concorrenù (i), 
non avrebbe servilo a misurare il desiderio di vincere. 

Una delle ragioni , per cui la fisica degli antichi non fece molli 
progressi, si fu la mancanza' di macchine che misurassero le forze 
della natura. Una delle ragioni , per cui molte quistioiii di morale 
■d’ economia di politica restano tuttora incerte , si è la mancanza 
di esatte nonne che servino a misurare l’inlensitù de’ sentimenti , 
prima e necessaria base ai confroiui. 

Allorché mancano criteij certi ed esatti, si ricorre a criterj 
più o meno probabili, e si cerca di ristringere il campo dell’er- 
rore, rettificando, gli uni cogli altri. 

Ora ognuno sa che in mezzo a tutte le variazioni possibili 
restano costanti neU’ uomo 

■in panico- r minima ne’ semplici incomodi fisici, 
lare sì < maggiore nelle allei azioni della salute, 
dimostrai massima all’ aspetto della morte; 

' in generale si risente ad ogni desiderio non soddi- 
sfatto, e si risente in ragione della di lui intensitù. 

3." Tj’ Inclina-j Brama di ricchezze materiali, cupidigia e interesse; 
■zioue al piacere, la ricchezze ideali, vanità e amore della 

1 J gloria : 

quale può esserec 

jUesidcno di comandare, amor del potere o 
suddivisa in quat-1 ,„,bi,jone; 

tro rami principali I Desiderio di deprimere i propij nemici o vendetta. 

La costanza di queste forze può darci un’idea di que’ senti- 
menti inorali che arriv.ino a superarle. Allorché i giovani Lacede- 
moni .si lasciavano fiaistarc a sangue sull’ altare di Diana, senza 
gettare un .sospiro , provavano che il timore della vergogna e la 
speranza della glhria esercitavano sopra di essi maggior impero 
che il dolor fisico più acuto. 

La somma de’ sacrifi-q ossia de’ dolori subiti , o de’ piaceri 
perduti deve servire a misurare le forze morali, che ci espongono 
ai primi , o c’ inducono a privarci de’ secondi. , 


t." L’ avver-l 
sionc al dolore, la^ 

quale 


(i) llàule, lib. XUII. 


5a 


i.iBito piinjo 


Ma siccome la generale costanza dell’ avversione al dolore c 
dell’ inclinazione al piacere resta 'diversamente uiodiOcata in mezzo 
alle circostanze variabili degli individui e della società , quindi le 
conclusioni dedotte dai rispettivi con/routi non oltrepassano i limiti 
della probabilità e della verosiiniglianza. 

CAPO PRIMO 

SACRIFIZI DI COMODI E DI PIACERI FISICI 
OSSIA PRIMO TERMOMETRO DELLE FORZE MORALI. 

§ I. INDIZJ E >'ORHE PEL CALCOLO De’ SACRIFUJ. 

Questi indizj si possono dedurre da tre fonti: 

I.” Traccie rimaste nell’individuo. 

a.® Traccie rimaste negli oggetti esteriori. 

3.” Indole degli atti realmente seguiti. 

I. 

Degli incomodi e dolori tollerali per altrui vantaggio, restano 
talora documenti nella persona stessa, e sono prova visibile della 
forza morale che indusse a tollerarli. Il pallore sul volto di Pao- 
lina ricordava ai 'Romani il sangue eh’ ella si lasciò uscire dalle 
vene , aUorcbò volle essere compagna di morte a Seneca suo ma- 
rito. L’ orribile piaga a sommo il fianco fattasi da Porcia , e da 
.essa lungo tempo nascosta a cbinntpte , dimostrò a Bruto che la 
sua donna poteva conservare intatto il segreto dello Stato .... Le 
leggi militari , per concedere la massima ricompensa , vogliono la 
condizione di qualche membro troncato , o della vista perduta ne’ 
combattimenti, odi tale paralisia successa nel soldato , che lo’renda 
inabile a guadagnarsi il vitto. In generale possono essere tanti i segni 
individuali comprovanti i disagi sofferti per altrui -vantaggio , quanti 
sono i segni di salute alterata, o di macchina resa imperfetta (i). 

( I ) Ad un toldato di Sporca che ritornava storpio da una battaglia , sua 
madre disse: Ad ogni' passo che farai, ti ricorderai del tuo valore e della tua 
gloria. — Questa donna però non ignorava e/u le ferite sono segno tanca più certo 
di valore , quanto /xù s’ avvicinano al petto. 


» 
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n. ■ 

Molto più numerosi sono i segni che si traggono dalle altera- 
zioni rimaste negli oggetti esteriori. I' soldati che difesero il forte 
di Durazzo , per provare a Cesare i loro travagli e i pericoli cui 
erano stati esposti , da ìin lato gli mostrarono trenta mila frecce slan- 
ciate contro di essi dai nemici , dall’ altro .gli presentarono lo scudo 
del centurione Sceva- trapassato da a3o fori (i). Annìhale spedì a 
Cartagine due moggia d’anelli tolti ai cavalieri Romani in prova 
degli sforzi seguiti , e della vittoria riportata a Canne. La breccia 
aperta dal nemico è il segno che le leggi militari vogliono per 
non tacciare di viltà la guarnigione d’ una piazza che ha capitolato (a). 

Il segno dal quale si deduce , e sul quale si calcola il valor 
militare , ‘epaud’ anche fosse moralmente esatto, riuscirebbe fatale 
all’ miianitù , se si desumesse dai mali recati alla persona del nemico. 
Sgraziatamente fu questo il termometro che tutte le nazioni adot- 
tarono : giova additare le basi con cui rappresentarono le gradazioni. 

Partendo dai sentimenti comuni nel nostro secolo, ciascuno 
forse ritroverà strana l’idea 'di Davide, il quale, per mostrarsi 
buon guerriero e degno della mano di Micol, esibì per norma i 
prepuzj de’ Filistei eh’ egli spedirebbe a Saule. Meno insultante e 
mcn distruttivo si era il metodo de’ -Turchi che calcolavano in 
ragione d’ orecchie recise. 

Alessandro misurava il valore de’ suoi luogotenenti dal numero 
delle tette de’ generali nemici che gli venivano mandate in trionfo. 
Questo metodo è il piu distruttivo di tutti , giacché per avere la 
testa d’un generale, fa d’uopo uccidere più e più migliaja di 
soldati. 


(■) Cesare riconoscendo Sceva quale causa principale della coruervazione 
sUl forte , regalò a questo centurione 1200 sesterzi, e dall ottavo grado lo in- 
nalzò al primo ; quindi diede doppia paga e doppia razione di biade , ed 
onori militari agli altri soldati. ( De Bello Civili , lib. III. ) 

(a) A Sparta U soldato andava esente dalla stessa taccia , allorché ritor- 
nava dalla battaglia col proprio scudo. Tutti gli scudi erano marcati con segno 
particolare. 
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Gli liiiiiani d! Venezuela si pingevano tante parti del corpo , 
quanti nemici avevano uccisi. Ài primo nemico essi si .pingevano 
il braccio , al secondo il petto , ai terzo tracciavano delle linee 
colorate sul volto dal naso alle orecchie. ' 

I Messicani andavano nudi, ma i soldati si coprivano della 
pelle d' un animale , e portavano a foggi.'i di bandoliera un cor- ' 
done di cuori di nasi d’orecchie terminato da una testa d’ uomo (i). 

I Brasiliani ammassavano le teste de’ nemici ne’ loro villaggi , 
e le mostravano con gloria agli slra'nieri. h ssi conservavano le ossa 
delle coscio e delle braccia per farne de’ flauti , e portavano i 
denti al collo in foi'iiia di coliate (a). 

1 nobili di Cupang, regno dell’isola di Timor, collocano sopra 
pali le teste de’ nemici che ucciselo colle loro mani, e li pon- 
gono sulla sommitìi delle loro ca.sc (3). Alcuni negri ne faimo un 
uso ancora più orribile; <|uelli d' Akiiii formanto coi cranj de’ ne- 
mici il pavimento delle loro abitazioni (4). ' • , 

Ponendo per base primaria de! vnlflte de’’ generali il numero 
de' prigionieri , si conciliano i vaniag'gi della vittoria cogli inte- 
ressi dell' umanità. 

IH. 

Talora gli incomodi tollerati non lasciano traccia visibile nè 
sull’ agente nò sugli oggetti esteriori , ma si deducono dall’ indole 
degli atti seguiti. Spallanzani che inghiotte de’ tubi di latta per 
esaminare i fenomeni della digestione ; Fontana che sperimeirta 
sopra di sè il veleno della vipera ; Seguin che si' chiude sotto 
d’ una campana pneumatica per risentire gli' cfl'ctti dell’ aria viziata 
sulla traspirazione; Dcsclieu che nel tragitto del mare scarseggiando 
d’ acqita dolce , si priva della porzione di cui abbisogna egli stesso, 
per alimentare la pianta del caflè da lui trasportata nel l’jiQ alle' 


(i^ Etprit det uiages, tom. II , p. iS. 
(qS Voyage de Lery. ^ 

(3) Voyage do Dampicrn*. 

(a) Voyage cfAikint. 



DEL MEniTO. 


colonie Francesi dimostrarono l' intensità del sentimento 

die gli animava. ' ’ 

In mezzo all’ indefinita varietà degli atti , spesso le leggi spe- 
cificarono quelli che dovevansi assumere per misura di qualche 
abilità od afl'ezione. Una delle leggi mUiiari degli antichi Danesi 
voleva che un guerriero , il quale aspirasse alla riputazione di bravo , 


Assalisse ' . . i nemici. 

Restasse fenno avanti a ‘ 3 


Non retrocedesse che d’un passo a fronte di . 4 

Non si ritirasse che alla presenza di 5 , (a). 

I Cimbri nelle loro spedizioni di pirateria non impiegavano 
giammai più vascelli di que' de’ nemici , acciò la vittoria non fosse 
attribuita alla superiorità del numero (3). 

IV. 

Siccome gli effetti morali dipendono da più cause , così pos- 
sono essere moltiplici le false conseguenze relative alle affezioni che 
li producono , audie assimiendo per base del calcolo lo stesso 
elemento. Per es., in un tenjpn di anarchia di prepotenze di partiti 
le i.'fO torri, dapprima rifugio di sicaij , fatte atterrare dal celebre 
Brancaleoni , e le famiglie nobili mandate alla forca , attestavano 
ai Romani l’ attiva vigilanza , la severa giustizia , l’ imperterrito 
coraggio del loro- podestà.; ma in tempi diversi avrebbero potuto 
dimostrare la tirannia di quel governatore. 

Finalmente fa d’ uopo, rigettare quelle basi che 1’ agente può ’ ’ 

alterare in più o menò a suo vantaggio , come diremo parlando 
della verificazione de’ meriti. 


(i) Condorcct , QEuvret , tom. II, ‘p. 178, 179. 
; (a) Bartolin. Cause coiicenipia; a Dauis morti* 
: (3) £*prit de* u*age*, tom. II , p, io. 
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§ a. CIRCOSTANZE DA CALCOLARSI 



CIRCO- 

STANZE 



Rifl^llpndo che ^ massima la delicatetza dejPodo- Essendo la -forza media dell’ uomo superiore J'un 
rato nelle eioTani . ed infinito il desiderio dì compO' terzo alle forza medie delle donne, è chiaro che U 
rìre amabili, nim si può abbastanz.i ammirare le figlie faliche e i pcric dt nel primo derono essere d’ m 
di Gtsiilfo dur.i del Friuli, le quali, per sollrersi alla >erzo meno stimabili che nelle seconda; il tragitt* 


lussuria degli Tincilori del loro pudfe nel Gl 5 , per esempio del Tebro e nuoto e sotto lo sguardo de' 

nascosero nelle carni putrefiHe nel loro seno (i)« ^ nemici é meno amuiirabile in Orazio che in Clelia (a 

Un glorine che sacrìfirai il suo tempo a fianco sforzo per astenersi dai piaceri coojiigali de< 


d’ un ammalato, privand .>si dei piacere di comparire Irresce in ragione dell' età; quindi non arerà motÌTC 
al pubblico passeggio , andare al teatro, brillare nelle jdt fare l,irno rumore 1* imperatrice Hulcheria , allor* 


I conrersazioni , corteggiare le ^eile . . . é mille ^olle , che , prendendo Marciano per marito , gli fece prO' 
in parità di nrcostanze, più amuiirabile d' un rcccliio mettere di rispettare in essa il voto di castità che 


f in parità di nrcostanze, più ammirabile d' un rcccliio mettere di rispettare in essa il voto di castità c1 
che s’ assoggetta allo stesso grnere di vita. La som aveva fatto ai piedi dell’ altare ; giacché questa virtù 
ma degli .illrui aileitativi e delle forze proprie per non è gran cosa io una moglie di iio anni e in un 
ciirriipondervì « massima pel gìovioe, é minima pel marito di 6o. — Anche il merito del martirio decresci 
vecchio. ^ in ragione dell' età. . • » 


f Se una sentinella può restare al too posto per . Clii Teg lia i proprj abiti in un clima caldo , fj 
12 ore senza soffrire inemnodo in un clima caldo, non un sacrifizio minore di quel che li regala in un clifiia 
può reggere al di là di meu' ora in un clima gelalo, fredd^ l- sensi d'un Moecorita cominciano n ri 

stnliiV,^ quando quelli d' un Siciliano sono lacerali. 


4. ® 

Ore del 
giorno 

5 . ® 

Costitu 


Ì Cincinni mei pitoni sunt rare ét capilli capitis 1 viaggi diurni , oltreché ranno esenti il.igit in- 

mei guitis noctiurn , dice nella cantica P amico s<fMi comodi ddP umidità, non richieggono reazione Con 
le finestre della bella, per accreditare la costanza della <ro P abitudine del sonno, ùè permettono Io sviluppi 
,sua alTezione. di que* timori che assediano 1 ' animo nelle tenebre. 

lUspIende di m.iggior luce la castità di Socrate II merito di Seiano per avere salvato Tiberit 
allorché si rilleiie che questo buon uomo era nato nella grotta cadente al golfp d' Amicla , decresce 
con un tciii2>erauiento iiiclinatissiuio alla lussuria. s^s si ricorda l'erculea di lui costituzione (i). 

' Tutti sanno che gli stenti, i disagi, le fatiche Siccome le infermità rendono impossibile il go 

di mente e di corpo riescono tnnto più diffìcilt, quanto (Jiraenio dr muld ■ piaceri , quindi la cessione <!<■ 
Iptù la salute è imperfetta; perciò i biografi osservano mezzi che li procurano , non richiede in quell- 
con ammirazione die le esperienze cliimiclie di Berg- stato gran sacrifizio; allorché non si può uscire d 
man furono da lui eseguife tra le pnlpiiazioni di casa, il negare, per esempio, P uso del proprio pai 
cuore, i violenti dolori dì testa , 1’ estrema sensibilità di chetto nd un amico frutterebbe più discredilo d 
nervi irritali dalie continue estìUiioni cui erano esposti, quello die fosse per fruttare credito il concederlo. 

‘ La sensibilità agli stenti, ai disagi, alle faticlie 11 pastore, divenuto re, il quale armato di Inde 

I corporee cresce in ragione dell’ abìtudiné agli agi punto trovava il massimo imbirazzo a battersi co! 
iJilU vita, cioè dell’abitudine contraria» terribile gigante, riuscì ad atterr. irlo con un solo col nr 

L' Italiano abituato al clima di 37 ai 47 gredi di fionda , specie d’arme cui era abituato sino <Ja: 
di latitudine doveva nelle ultime oauipagne del Nord primi anni della vita. Decrescendo la contrartehà (rs 


sunt rare ét capilH capiti s\ I viaggi diurni, oltreché ranno esenti dagli in- 


I di latitudine doveva nelle ultime oeuipagne del Nordiprimi anni della vita. Decrescendo la contrartehà (rs 
soffrire di più del Moscovita abitualo al clima dille abitudini ed Ìl sacrifizio, decresce lo sforzo neces 


8 .® 

Durata 
della sof 

fervo za. 


gradi 6o e 70. sarto per prestarlo. 

Se le persone suscetlibili di momentanea snfre-j t, fuori di dubbio che la durat,*! della stesse. 


renza sono come 1000, quelli che reggono ad una^sensasione ne indebolisce P intensità , sia ella piare* 
sofferenza costante, benché nello stesso grado, sono! voi* o doloros.i ; perciò un infermiere mangia o beve 
ome 1; quindi ri ammira Howard che passò hi suajcoo appetito nel lezzo d' un ospitale, dojio tre mes 


vita a visitare la carceri, e fini per morire vitlimaidi servirio, inenlre Knliva farle prurito al vomito 
della febbre carcerale (4)* (nel primo. 


stanze c- 
veniuali. 


Ritirarsi da piacevole conversazione per rendere Tulle le circostanze eventuali in cui il proprie 
un servigio; privarsi di gradilo alloggio per losciarlguslo od interesse si combin.i coll’ altrui servigio, 
posto ai bisognosi ; staccarsi dalla moglie ne' primi|diminuiscono il merito dell' esecuzione , per es. an* 
•Desi del mairnnonio per andare alla guerra.... in dare qua e la invece d'altri per dii ha bisogno di 


somma s< nr> mille le circostanze eventuali die |>ossono p.isseggiare , ovvero restar ferino ali' altrui posto per 
accrescere ìl pregio d' un sacrifizio. chi abbisogna di riposo . * • . (ó). 


Diniii.'ed by - 



DEL UEMTO. 


RE S\CRIFIZJ FISICI. 


ossEHfAZioyt 

(ì) Si rilrva viemmeglio il merito di gneete giovarti^ allorché si osserva 
1.' Che a Roma ^ benché onuri e ricompen»^ /otturo promesse alle Vestaii , ciò ajn ostante era diJficileX 
ritrovarne un nume’^ sufficiente ; 

a." Che sel'ben&>ia morte più orribile foste minaeciata alle flettali incontinenti, pure non ti riatei tempre 
a reprimere la loro incontinenza ; 

5 . Che le dette giovani Lombarde ti terharono catte in onta della corruzione , di cui la madre Romilda 
aveva dato loro f eternano. ( IVegiselin ^ HÌ 5 t. umvert. diploin , tom. Il t p- 

(3) Il re Giovanni d* Inghilterra volle ttn giorno da un Giudeo di Brittol 1 0,000 marchi ( 100,000 fr.per lo 
meno J ; e tuUa negativa del Giudea, il Re ordinò che gli fosse cavato un dente ogni giorno ; ii Giudeo resistette 
sino al settimo ; pria di lasciarsi cavare V Ottavo , pagò, è apparenza che in parità di circostanze una donna 
sia per maggiore sensibilità , sia per maggior affezione alla dentatura , non avrebbe resistito eino ai guinto. 
Senta pretendere che la ««nsibilìià delta donna stia a guella dell* uomo come tette a cinque , e fuori di dubbio 
che ò piu viva, benché meno durevole ì quindi maggior compassione timpatia e antipatia^ In una sventura 
qualunque , te l uomo piange , la donna sviene ; perciò reca la più alta meraviglia la storia della celebre 
Leona , la quale posta alla tortura dal tiranno Ippia , acciò manifestasse i complici tf jérmodio e dt jlri^ 
stogitene , tementUs che il dolore le traesse di bocca il segreto , si troncò co* denti la lingua» 

0 ) Una legge de* Borghigaoni assoggettava alta pena di i 5 *oìidi il furto d* ìsno sparaviero femmina 
C ssreipiter ) ovvero a soffrire che questo uccello mungesse 6 once di carne sul corpo dsn ladro ( L«g- ^ur|. 
^ddit. /, Ut. XL^ Q^uesta strana e barbara legge forse assoggettava V uomo grasso ad un dolore come o 

\e I uomo magro 

Le gazzette del corrente gennajo dicono : a Nel mese di luglio uno di cuegli Indiani fa n a t i c i ette si fanno 
■ esttaccare per la carne del dorso od un rampino di ferro e sospendere *n aria per espiare con questo sup* 

*< plitio i loro peccati , cadde dall* alto della trave da cui era sospeso e mori sul co^o ». 

Con questo metodo di esp ia zione ii dolore cresce coi peso del corpo, , 

( 4 ) costanza che si riproduce sotto i colpi del aolore , e la debolezza che cede al primo tocco , rtsal-X 

tana mirabilmente ne* due seguenti latd t 1 

I Persiani vinti a Platea si rifugiano nella fiotta che l* ultimo grido dT allarme aveva condotta alla riva. 1 
Milziade abbrucia toro alcuni vascelli, ne cola a fondo altri, Cinegiro ne afférra eon una mano chet 

»li inane tagliata da un Persiano ; lo afferra colV altra e riceve lo stesso colpo ; lo afferra coi denti c godeX 
dello spettacolo di veder preso il vascello, I 

y 4 U* opposto nell* tdtimo e famoso assedie di Costantinopoli successo nel 39 maggio i 455 « in ctd quellaX 
città cadde in preda di Maometto II , ii generale Giustiniani , che aveva sostenuto l* assedio con tanta fer- * 
mezza , ferito , benché non gravemente , abbandonò il campo di battaglia per rioarcarc ttn chirurgo , affret- 
tando colla tua ritirata la sconfitta totale de* Romani, 

La storia delle sdente presenta molti fatti tf una costanza speciale alimentata tra i rinascenti pericoli e 
dolori dall* amore della verità, L* illustre Bergman che abbiamo di ^à citato, avvertito che doveva rinunciare 
alle esperienze chimiche o prepararsi a dolori più gravi che gli troncherebbero la vita , ricusò d* abban- 
donare una carriera sopra di cui aveva colte tante palme , e non ville assicurarsi alcuni istarzti di vita insipida 
e nojosa col sacrifizio di molti anni di gloria. — * Bouillet essendosi alzato di bu "in mattino ne* primi giorni 
d^ agosto per fare un' ossen^azione interessantissima d* astronomia , fu assalito da catarro che nuove impru- 

~ " a condizifmà che i suoi figli 

malattia andò peggiorando, 

e Bouillet mori vittima del suo zelo per t astronomia, ( P*icq -d*j 4 zYr , EIog« ), I 

I ( 5 ) Per ritrovare il compenso alla perdita de' piaceri e comodi fisici possiamo supporre che la primaX 
notte del matrimonio in discreto ìeittcciuolo segni H sommo grado sul termometro de* puteerf fisici. Ora /^j 
Inghilterra la perdita di questa notte straordinaria é stata , nell* autunno del i 8 iG| valutata 4 *> ghinee perX 
l* infima classe della società (*). Trovato il valore del grado massimo, si troveranno i valori de* gradi 
bassi , partendo da fssalche rapporto madio tra il primo s,mtimera<t e ^ altri. 

(•) Poiché nìmne te 0 z mi poveri d? menterti, il Jigìi't dum che dànorsee meUa pasreccìde di EpmM, contea dì Osford, ma 

*1 »/ ^ **** domjciLo in ohm penvcchia , spot» «ns giopiits che non era niente ptà ricca di ùù. Sesi devevanù pattare la prona noUe 

delie Uro nome e Ep,nelt prette M dd aeritn Ma t emmiautretom ddle ekiese e t ispaOtrt dÙb parrocchia , mforr^U di 

■ di tmtr j- -1 »- >•-/: - .*- oaHa delia 


propeiie, mn<émne pròibito al padm li àmmsrt presto di té la fttke coppia i # per atskurmrstne , ttmhilirono un pretidie alla porla d^ 
tua ca«A Era tardi , quandi .t ^otam tpeé arrivarono t l aamo jrfft dethnana al verno , pieuevo , e la loro taococcia non Uovevati tens 
fornita. Si pretentarnse àd una osteria^ ma ernei & medesima prìmeUns di riceverli gisomarjn» verte la casa del palre , ed extend ooist I 
mtrodoui per ima gnettm di dietro , ti peserò tranquiffamenie a domire. L amministratore e t ispettore suddetti non tardarono ad ^teme \ 
tAtrvtO.^ Anaerene da! padre , strapparono U sposo novella lai miterabils lettuecio amiafe ch'eqli dòfUeva eo*la sua meUi, lo candissero I 
prìt^ione ,ove stette tetta la notte, e adt indomani U etraedmsrouo dinaiei ai ausgìstrati . dei qaati fit sttll istante ordinata la sua u- j 
ledatene. È singolare il motivò della condotta t enu t a dell anministra'ere e dall ispettore. Avevane sentita a dira, ehf ehiunpto pMova 
od Epxvdl la prima nMn dsUs sue ttotxe , vi aequtstma dWrrVffftì per qassto solo fette, e tsmavato «iw.idr di carìenre tu loro parrocctueiU 
Ine nuetn poveru Le cosi psr altro noi et fermarono qoL tt giavìns s.fao c//l in ginlnio psr dieu el intsressi qussti psrteriat-tri della 
felicità cenjugale, i jtr&lì fartna eendannati a pegargtì un eompenss ^ Ips T v 
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LIBDO PMMO 


§ 3. CONFRONTO TRA I SACRIFIZJ E LO SCOPO. 

Nell’ uomo che si sottopone al taglio dell’ uretra , per essere 
liberato dalla pietra , si scorge 

i.° Uu dolore monieutaneo risultante dal taglio , che chiame- 
remo A; 

3.° La possibilità di restare vittima dell’operazione, ossia un 
pericolo o timore,' che diremo Bj 

3.” La speranza d’ essere liberato dalla pietra che cagiona mi 
dolore costante C ; 

Quella forza d’ animo che c induce a superare un dolore mo- 
mentaneo A , più il pericolo che gli è unito B , per liberarci da 
un dolore costante, o procurarci un piacer maggiore C, si chiama 
coraggio. 

11 coraggio non si misura da A o da C , ma da B principal- 
tnente , cioè dal pericolo cui si va incontro , cosicché gli atti die 
sono disgiunti da pericolo , non sogliono chiamarsi coraggiosi. Il 
paesano che getta in un buon campo l’ ordinaria semente, non vanta 
coraggio , giacché il raccolto è quasi sicuro. All’ opposto allordiè 
egli tenta una seminagione nuova , di cui ignora il successo , ot- 
tiene nome di coraggioso , giacché sussiste la possibilità delia per- 
dita ossia il pericolo. 

Acciò l’uomo si sottoponga ai dolor attuale A, più al timore 
che gli è unito B, fa d'uopo che l’idea del bene futuro C rie- 
sca maggiore di A e di B. 

Le sensazioni A e B possono prevalere sopra C in due modi. 

I.' Quando é esagerata l’ intensità di A e di B , e in questi 
casi r uomo si dice debole vile pusillanime. 

a.® Quando é diminuita 1’ idea di C od é nulla ; e in questi 
casi r uomo si di<’.c improvido o mancante di previsione. 

Ija donna che ricnisa di farsi levare un dente gu.isto dal chi- 
rurgo , esagerando il dolore che soft'rirà , ovvero abbandonandosi 
al timore di mali che gli possono provenire dall’ operazione , è 
pusillanime. 11 ragazzo che cedendo alle tentazioni del gioco e de’ 
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divertimenti, ricusa di studiare, è improvido, cioè non ravvisa gli 
immensi vantaggi che lo studio gli produrrà nel futuro (i). 

Circondato l’ uomo da ogni sorte di pericoli , abbisogna d’ una 
forza d’ animo che gli permetta di ravvisarli , misurarli , confron- 
tarli. Allorché questa forza è nulla , tutte le idee confondendosi 


( I ) Za modtraùone ne' piaceri , conte hanno replicato più volte gli scrit- 
tori , i U risultato if un calcolo aritmetico , per cui si priva di' alami piaceri 
presenti, per non indebolire k forze necessarie a procurarceli nel futuro. Ella i 
il sacrifizio if un piacere minore ad un piacere maggiore , tt un piacere momen- 
taneo ad un piacere durevole. 

Infatti noi sappiamo che t intemperanza nel vitto e in ogni altr o ramo di 
piaceri fisici „ 

1 Indebolisce k relative sensazioni ; 

3 .° Diminuisce la durata degli organi ; 

3 .*’ G asst^etta a mali più o metto gravi. 

Mola cortìgiatù di Fitellio per procurarsi il piacere di mangìeae , si liberev- 
vano lo stomaco con frequenti emetici , ma molti morirono. Attila nel vigore 
deir età , volendo esaurire la tazza del piacere , lasciò la vita nelle braccia 
delta bella Jldico, Questi e simili casi si ripetono giomalmente, 

Z* intemperante adunque , cedendo alk tentazioni attuali , 


si procura piaceri come loo* 

.Va indebokndo k sue forze è costretto ad astenersi 

dei piaceri come aoo 

Si assoggetta a dolori loo 

Jikm a spese per medicine loo 400 

Il danno dMt intemperanza i dunque^ -. 3 co 


Non basta ; a misssra che ti esassriscono le facoltà di sentire , si rinforza 
la noja della vita, sentimento si doloroso che é capace di farci incontrare vo- 
lontariamente la morte. 

Non basta ancora : i vizj deW intemperanza possono farci perdere molti 
vantaggi sociali ; per es. V intemperante talvolta non ottiene la tposa che desi- 
dera , talvolta é allontanato dall impkgo che gli abbisogna , talvolta si vede 
escluso datk conversazioni essi bramerebbe asnstere , e nelle quali pregiandosi > 
piaceri dello spirito e i modi gentili , si professa disprezzo per la brutalità. 

Per dare risalto ai pregi della temperanza , usarono istitutori taggissimi di 
porre tott' occhio ai loro allievi lo spettacolo de' dolori e degli inconvenienti che 
sogliono emergere dai vizj oppostL Acciò il piacere di bere non distruggesse la 
ragione e le forte negli Sparttuù , solevano i padri mostrare ai loro figli degli 
schiavi idtbriàchi. Un padre per indisporre suo figlio contro la vaga Venere, lo 
conduceva nelT ospitale degli appestaà. Ad una tentazione fisica opponevano 
questi istitutori altre fisiche tentazioni di maggiore intensità. 


6o LiBno pnmo 

iiisieine e iuiorbida'ndosi , non ci pennettono di ravvisare gli espe- 
<lieiui che potrebbero trarci d’ impaccio. Senza questa forza , ad 
ogni evento inaspettato , ad ogni cambiamento di posizione ci si 
accumulano sull’ animo mille . timori imaginarj che ci impecbscono 
d’agire; in somma la pusillanimità accresce all’ infinito i mali della 
vita , mentre il coraggio tende a ridurli al minimo numero possibile. 

Questo potere sulle proprie idee , questa forza di testa che i 
dolori c i pericoli non possono distruggere, sono doni preziosi 
che non conviene confondere coll’insensibilità. La sensibilità non 
è nò sarà mai debolezza , purché si riduca a sentire l’ angoscia 
senza lasciarsene opprimere. Nè certamente si ha l’animo meno 
sensibile , nè il dolore riesce meno vivo , perchè si ha il coraggio 
di resistergli o di vincerlo. 

L’ indizio più sicuro di coraggio , si è , come tutti sanno , il 
sangue freddo in mezzo ai pericoli. 

Il coraggio è tanto maggiore ' 

I. Quanto è più chiara l’ idea del pericolo cui ci esponiamo ; 
quindi vi sono delle persone -coraggiose che non sono tali, se 
non perchè non conoscono i mali cui vanno incontro; se li cono- 
scessero, forse si mostrerebbero pusillanimL II coraggio necessario 
per sottoporsi ad un’ operazione chirurgica crudele e pericolosa, è 
maggiore del coraggio che si richiede alla guerra, e certamente 
meno sospetto d’ essere forzato ; è permesso mancare di coraggio 
nei proprio letto , non lo è sui campo di battaglia (i). 


(l) Entreuto nel coraggio militare 

1 ,*' L' odio- contro un nrnùco che vediamo pronto ad ucciderci i 
, a.” L' emulazione che non ci permette di moitrarci inferiori agli altri; 

3.° £' inipossibilità di ritirarsi dal mezzo delle strette file ; 

4-° £o paura tf essere fucilati disertando ; o et incontreue le spade de' 
sorgenti che stanno alle spalle de' soldati , e talvolta i cannoni che cacciano 
avanti ; 

5.® L' .abitudine degli esercizj militari, che addomesticano , per coti dire , 
coir immagine de' pericoli ; 

b.° Il bollore del sangue che nascontle in parte t idea de' pericoli. La 
nmsica guerriera dei tamburi delle trombe de' timballi soffoca i gridi delio spa- 
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n. n coraggio si mostra maggiore, aRorciiè l'idea del peri- 
colo non essendo ben nota , tutte le circostanze tendono ad in- 
grandirla. Da mille passi d' Omero e de’ tragici greci si vede quanto 
più si stimasse prode il guerriero che andava ad agguati notturni 
contro,!’ inimico. L’uomo suol essere meno coraggioso , quando, 
persuaso de pericoli, non può scorgerli nè misurarli distintamentet 
L’ ignoranza delle cose che ci stanno intorno, e la persuasione 
che possono nuocerci , ci tengono in continua diffidenza ; perciò 
anche Toscurità e la cecità della mente producono ne’ mortali l’in-> 
«ertezza , i terrori e la superstizione. ^ 

Quindi chi .vorrà far conoscere il sacrifizio che fece per altri , 
ossia il coraggio che gli abbisognò, dovrà dimostrare 
I." Che conosceva il perìcolo. cui si esponeva; 

. a.° Che conosceva 1’ eventualità d’altri perìcoli uniti , benché 
non potesse determinarli ; 

3. ' Che aveva pieno potere di non esporvisi; _ 

4 . " Crescerà l’argomento , se non era obbligato ad affrontarli. 
Ciò che abbiamo detto delle sensazioni fisiche , può applicarsi 

alle morali. Vha un coraggio che sa preferìre il sentimento della, 
propria coscienza alla pregiudicau opinione del volgo , e sopporta 
con pazienza i giudizj della prevenzione, fissandosi coi pensiero 
sull’istante in cui sarà svelata la verità , e in esso attingendo, 
forza per rispingere la sensazione attuale. Questa condotta costi:- 
tuisce la magnanimità. 

Il confronto tra il sacrifizio presente e il bene futuro è il solo 
mezzo per apprezzare il coraggio e la magnanimità , e distinguerli 
dall’ imprudenza e dalla pazzia ; giacché sé' chi si espone a mali 
più o meno considerabili per procurarsi de’ beni ma|gìorì menta 

ù ' ■ ' 

»S' - * ' ^ » t# 

(iena» e del dolore ; e F esperienxa dimoora che t operaùone meccanica de’ tuoni 
dà moffiore tiu>acUà agli tpiriti ed al sangue e produce sulla macchina umana 
maggior e fetta che t ekxptenxa delia ragione e delt onore ^ * 

^.yZ’itso deW oppio pretto gà Orientali e i TWchi, t usa. acquavite negli 
altri popoli Jbrepei i >• . . 

8 .° La tperotaa i avrsmitnento ne' gradi, e neff onore, •. \ 
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il titolo di saggio , chi' si espone a mali senza speranza di suc- 
cesso, è uno stolto, li primo getta la semente in terra, il secondo 
la getu in mare (i). 

Queste idee dimostrano che se il merito cresce, crescendo i 
gradi di pericolo , egli cessa al punto in cui la speranza dijelice 
successo è nulla. A quel punto non v’ha disonore a cedere, pei^ 
chè sarebbe follia continoare (a). 

Nel confronto tra il presente ed il futuro sogliono succedere 
spesso degli sbagli per le seguenti cause: 

i.” Le imprese gagliarde seducono sempre il volgo, perchè 
presentano l’ idea della forza e del coraggio , senza mostrare quella 
del danno reale ; perciò al popolo Romano non garbeggiava la 
condotta di Fabio Massimo , il quale opinava che limgi di venire 
alle mani cón Annibaie in ardilo combattimento , conveniva vin- 


(i) 5! può quindi tributare elogio, se il fatto i vero , agli 8o senatori o 
pontefici Romani che, seduti sulle loro sedie curali, aspettarono sul limitare- delle 
toro case i Galli , e vi furono trucidati : eui erano persuasi che il sacrifizio vo- 
lontaria che facevano della loro vita agli Dei infernali , getterebbe il disordine 
e la confusione nel partito nemico. ( Dionig. AUc. , Àntic. Bora., Uh. III. ) 
(a) Il generale Carmagnola dopo una vittoria contro gli &nzzeri si teneva 
chiuso in Beltinzona. CU Svizzeri estendo privi di maedìine d assedio , tenàrono 
la necessità di rimettere la vendeua ad altro tempo. Le milizie del cantone di 
Schwitx, più delle altre inasprite dal risentimento, si piegavano di mal animo al 
destino esse passarono sotto le mura di Bellinxona, e s’ avanzarono minacciose 
al di là de' limiti del Duomo ; facendo di più , esse avrebbero meritata la taccia 
di temerità , perciò t' arrestarono. ( Mailer , UiMoire de la Suiiae , (odi. VII , 
nag. 338 ). ' 


* 1 ^» •iii'nonò pct f addietro i comandanti delle piazze , allorché rendevano 

1 fnr'te!Ls mia d avere sostenuà tre assolò. 

' “ ■' Cct 'iliaca dice Coodoicet , qut n a point été réformé , est ancien , et 
- . * avoir l^r origine quun eniousutsme exagéré devaleur, et unc grande 
‘ " \fftence t^ malheweuX bourgeois quii dévouait à toutes les 
* Toìreurs dupiUage. Mais depuis que lart des siéges s’est perfectionné , et qu on 
‘ la oricaurion de détruire toutes lesdéfenses dune place asiane dy donner 
’ f ««ou( rette condiòon unposée aux govjerneurs n'est plus regardée que com- 
“ Le une'chose de forine f et de nos jours un officier qui, prenant ime ville 
1 dassaiit , la livreroit au piUnge , serait déshonoré qu'il lauroU été dans 
‘ /e siérle demter . pour acoir refusò de .fvsr de second dans un duci *. 

^Ituvrcs . 


le siècle dermer, pour 

tom. VII, pag. io6.; 
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cerio coir inazione ; all’ opposto Minuzio maestro della cavallerìa 
ottenne l’ applauso del popolo ed autorizzazione a combattere , 
perchè nella zuffa prometteva pronta vittoria , e fu vinto. 

3.” Ne’ momenti d’ allegrezza , di malinconia , di timore , di 
risentimento sogliono prevalere le sensazioni presentì a danno del 
futuro, e succedere risoluzioni presto seguite dal pentimento (i). 
Per prevenire questi sbagli le leggi sogliono porre alcuni limiti alla 
libertà , anche relativamente ad atti che , nocivi all’ individuo , 
sono indiffìerenti od anche utili a^i altri (a). 


(i) La printa commedia di de la Motte etsendo suua fiichiata al teatro 
Jtalicàio in Parigi , il giovine autore ne concepì tate crepacuore che rinunciò 
per alcuni mesi al teatro alle lettere ed agli uomini. Egli andò a seppelliréi nella 
• Troppa , e si credette jpénitentc , perché era umiliato. Sifatta vocazione , frutto 
'infdiee ed immaturo dell amor proprio scontento , non durò che il tempo neces- 
sario per calmarlo e fargli riprendere speranza e forza. Questo monaco, sì poco 
fatto per esserlo , e che il dispetto aveva dato al chiostro per alcuni istanti, 
ritornò nel mondo e dimostrò che il suo fervore s' era interamente estinto j fce- 
sentando al teatro T Europe Galante. ( lyjUembert , Bogea , tom. "V.^/ 

(a) Ecco atessni esempf. t- -ra ■ ;i3 

Le leggi e gli usi ne' secoli barbari volevano che il marito , dopo la prima 
notte del matrimonio , facesse un regalo alla sua sposa , in segno della sua 
soddisfazione. Afa T esperienza avendo dimostrato che molte donne profittando 
della loro bellezza , o della debotezxa de' marid ia queste critiche circostanze , 
ottenevano de' doni strtsardiruirj , m quasi tssid i paesi d" Europa si fecero leggi 
che ^ristringevano questi doni entro certi limiti, proporzionati alle facoltà del 
marito, ( Muratori ) ' > ii 

NeiC abbozzo di codice civile delt Hbpital , le donne mariteue in seconde 
nozze non potevano deve ai loro mariti di più della parte cf un figlio ; egli cre- 
dette sT avere concesso abbastanza alt amore , facendolo uguale alla tenerezza 
materna. ( Condorcet, Suvrei , tom. IF , pag. ii,’;.) 

Le leggi visigote per ristringere le donazioni che dtsUe donne ù facevano 
alle chiese , vièlarano loro di dare di più della quarta parte della loro dote. 
( IFcguelin , HiotJ Univ. , tom. I. ) 

Mailer parlando degli usi di Friburgo dice: * Nelle malattie mortali , tempo 
* in cui i peccatori sono più inclinati alla liberalità, la legge proibì ogni distri- 
c busàane di l'unosine maggiore di soldi 6o , e non permise alle donne di rega- 
c laro di più de' loro abiti ». 

Fina legge imbarda vietava ad una vedova di eonteerarsi alla vita motw^ 
stica , priavL ilie fosse trascorso un anno dalla morte del marito. In inetto a 
queste e simili perdi» dolorose , Casùmo corre verso la sohtudme, tcnaa riflittere 
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§ 4- niFLESSIOM SUL SACKITIZIO DELLA VITA. 


La vita essendo la condizione necessaria al conseguimento 
de’ piaceri , di cui 1’ uomo è avidissùno , e la base della speranza 
che nell’ animo prevale sul timore , il sacrifizio della vita suole es- 
sere considerato come il massimo. 

I seguenti fatti dimostrano da una parte che ciascuna passione 
può giungere a tale intensità da superare l’orrore della morte, 
dall’ altra ci indicano le circostanze che possono rendere più o 
meno pregievolc il sacrifizio della vita. 


Noja della vita. 


Apicio, ghiotto sublime, dopo d’avere consu- 
mati nella sua gola loo milioni di piccoli sesterzi , 
fatti alfine i suoi conti , e trovato che gli resta- 
vano ancora io milioni, ilisperalo come avesse a 
morire di fame , trangugiò per ultima vivanda 
il veleno , e finì di penare. 


I Tartari conquistatori della China ordinarono 
Affezione alla ai vinti di tagliare i loro capelli , e non lasciarne 
capellatura. che una ciocca dietro la testa: migliaja di Chinesi 
amarono piuttosto morire che di acconsentirvi (i). 


Falso punto 
d’onore. 


Per l’addietro più che attualmente erano nume- 
rosi i duelli , cioè le morti cui si esponevano di san- 
< gue freddo soprattutto i militari per i più frivoli 
motivi. La vedova indiana che s’ abbrucia sul rogo 
del marito è diretta dallo stesso falso punto d'onore 


ai mali che. tirasi addosso. 

V Imperatore Jffaggioriano nel V secolo proibì atte t>ergini che eonsecra- 
pano a Dio la loro vcrginiià , di prendere il veto pria degli anni 40. 

Af/ /X secolo era vietato di dare il velo monastico pria degli anni a5 , 
éd il sacerdozio pria dei 3o. 


(1) Jtlorché lo Czar Pietro volle forzare i Jìutsi a radersi la barbai, il 
fuoco della ribellione s' accese in tutti gli angoli delC Impero Moscovita ; non si 
vollero riconoscere le buone intenzioni del principe , e U treatort del suo paese 
fa al punto di perire tra le mani del tuo popolo. 
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Allorché in Roma la più vile adulazione suc- 
cesse all’ entusiasmo repubolicauo, alcuni Romani 
sacrificarono la loro vita, durame la malattia d’uii 
Imperatore ed altri fecero solenne volo di sacri- 
Adulazione j ficarla o di battersi nel circo co’ gladiatori , se 
vilissima. t l’ Imperatore guariva. La storia ci dice che Cali- 
gola costrinse due di questi adulatori a mante- 
nere la loro promessa. 

Di slmili infamie fanno menzione le storie 
del Perù e del Giappone. 

Il famoso pellegrino annunciò il giorno in 
cui si uccidereblie , il che gli procurò gran nu- 
mero di spettatori ; egli si abbruciò in una festa 
pubblica e solenne^ si racconta lo stesso di Calano. 

Lucrezia, donna gentile, si uccise, non po- 
tendo reggete alla vergogna, dopo d’essere stata 
forzatamente violata da Sesto, figlio di Tarquinio 
il superbo , ultimo delitto per cui furono cacciati 
i Tarquinj da Roma. 

Sofronia , donna cristiana , moglie del pre- 
fetto di Roma , si uccise per sottrarsi alle voglie 
sfrenate del tiranno Massenzio. ( Gibbon , Hist. 
de la Décadence et de la chùte de Vepipire Ro- 
main tom. 11. ) 

Nel 870 i Danesi devastando l’ Inghilterra , 
saccheggiaiono le chiese e i monasteri. Le reli- 
gio.se d’ un convènto temendo d’ essere violate , 
Idem. ^si sfigurarono il volto con rasoi. I Danesi dopo 
d’ avere svaligialo il convento, lo lidnssero in ce- 
nere con tutte le religiose. ( Tablettes Chronolo- 
giques , tòm. II. ) 

Allorché Bruto volle soggiogare i Cantabri , 
popoli Spagnuolì , le donne si batterono col mas- 
simo eroismo, e invece di cedere, rivolsero le loro 
armi contro sé stesse , dóno d’ avere soffocati i 
loro figli: gli uomini, che furono fatti prigionieri 
e condannati al supplizio^ della croce, intonavano 
inni di giubilo, mentre venivano Incbiodati. ( Slra- 
boue , lib. 111. ) 

DEL MF.RIT O ec. T. I. O 


Vanità. 


Rossore benché 
indebito. S 


Pudicizia. 


Odio contro 
dominazione e- 
siera. 
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^ , 


Idem 

e pudicizia. 


Perdita d’ una 
carica. 

■4 


.1- 


Interesse. 


AlVezione 
al proprio paese. 


• i 


Mario vinse i Galli j a questa notizia le donne 
corsero all’ armi , e dimandarono d’ essere libere , 
e die fosse rispettata la loro castità : Mario ri- 
gettò (Questa condizione; le donne furono ritro- 
vate r indomani appese a degli alberi e bagnate del 
sangue de’ loro figli da esse trucidatu [Esprit, p. 1 44 ) 

Cornelio Callo, orgoglioso prefetto dell'Egitto, 
non polendo tollerare la perdita meritata della 
sua carica , toltagli da Augitsto , finì una carriera 
sparsa di delitti con una morte volontaria. ( We- 
guelin , Caraclères des Empereurs , toni. I.) (i). 

Per un suicidio che si commette [>er follia , 
se ne coniann 100 di cui l’ interesse è la causa. 
La storia del commercio de’ grani ne conta pa- 
recchi presso ciascuna nazione. Il dolore della 
perdita , l’ odio popolare , lo scherno pubblico 
bastano per produrre questi eiretli (a). 

L’ imperatore Costanzo assedia Benevento ; 
il duca llomoaldo che lo difende, spedisce Ge- 
sualdo suo luogotenente a chiedere soccorso a suo 
padre. Il messo nel ritorno essendo caduto nelle 
mani de’ nemici , l’ Impei'atore vuole forzarlo a 
dire al duca che suo padre non può soccorrerlo. 
Il generoso T.omliardo animato dall’ idea abituale 
del dovere grida al duca che suo padre s’ avvi- 
cina con forte esercito , e morendo gli racco- 
manda la moglie e i figli (3). 


(1) Una gazzetta francese assicura ette U prìncipe di Gortschaknf , già mi- 
nistro di guerra in Russia , il quale era stato tradotto dinanzi ad una corte 
marziale, come im/iulato di malversazioni nel dipartimento della guerra , è morta 
iT affanno a Pietroburgo. ' 

(a) « Recentemente Ginevra inde rinovarsi F esempio delle jterniciose con- 
ni seguenze tF una sfrenata avarizia e cupidità. Un calderajo abile , comodo e 
« molto stimàto , ma che atteso il ribasso del prezzo ite' grani di cui occra 
< fatta wi’ illecita speculazione , trovandosi esposto a vistose perdite ^ ti é ap- 
« piccato il 6 del corrente (agosto) per disperazione ». (Gazzetta di Milano ^ 
a settembre 1817.) 

( 3 ) U idea del dovere nelt nnimo di Gesualdo non fu r 'mforzata come 
in Decio dal piacere della vendetta ,■ dalF interesse personale , avendo sp-ez- 

t. 
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' PieU'» verso 
’ i padroni. 


Compassione 
verso i suoicoiu- 
pagni di trava- 
glio. 


Entusia.snio 
per la libertà. 


Entasiasino 

tfavveiitiiriere. 





6; 

{ Vedendosi abl)andonaio dalle sue truppe An- 
tonio rientra furioso in Alessandria, c>cliìnnia un 
liberto per farsi trafiggere il seno. Il servo pie- 
toso e sensibile ferisce sè stesso , invece di feiire 
il suo padrone , e gli cade esangue ai piedi. 

1 , Tutti i giornali d’Europa parlarono del ge- 
neroso sacrifizio di Uberto Goflln capo-minatore , 
il (piale nell’ orribile catastrofe del 28 febbrajo 
1812, successa in una miniera di carbone a Beaujonc, 
amò meglio tentar di soccorrere i suoi compagni 
j sepolti sotto le rovine e morire con essi , di quello 
I die salvarsi cogli alta 2ij che la .sua attivitii avctva 

1 tolti alla morte. 

» • 

Ì L’entusiasmo per la libertà conta forse tante 

vittime quante rentusiamo per la religione. Senza 
accennare i fatti delle altre età ^ ricorderemo che 
nello scorso anno dopo la presa di Barcellona 
nell’ America Spagnuola 1000 ribelli , uomini , 
donne, ragazzi, fortificati.si in una ca.sa, alzarono II 
velo nero, e amarono meglio di lisciarsi trucidare, 
di quello che cedere alle pronies.se del colonnello 
de' dragoni don Giovanni d’Almada. 

Ì li celebre Regner redi Svezia, che colle sue 
piraterìe fece tanto male alla Francia e all’ Inghil- 
terra , «ssendo finalménte stato fatto prigioniero 
nel Nortumberland , e ricusando di farsi ricono- 
scere per quello che era , fu gettato nudo in una 
fossa di scoipioni e serpenti uve morì. Egli ad- 
dolciva le sue pene con una canzone eroica che 
luiinva in lui la speranza di giungere al paese in 
cui regna il patire dell’ iuuoceuza. 


aito le offerte rii Costanzo ; rii tini falso punto ti’ onore , non avendo po- 
tuto prevedere i felici successi che ntieruie la sua pàtria. Questa idr a resistette 
a tutte le ragioni sofistiche che si saraimo presentate allo sjMiito del Lombardo , 
« cotte quali avrebbe potuto colorire la condotta contraria, e salvarsi. 
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Idem con cir- 
circostanze d’au- 
meato. 


SupersUzIone. 


Religione 

Pagana. 


Religione ì 
Proiestante. j 


Religione 

Giudaica. 


Religione 

Cattolica. 


Eric figlio tleir antecedente , battuto in In- 
ghilterra nel 847 , ove morì suo fratello Agnar-, 
ricusò Ingcberga , Gglia del suo vincitore , dicendo 
che non voleva una sposa a prezzo del sangue 
di suo fratello'", egli si gettò sopra picche pian- 
tate in terra sul campo di battaglia , procurandosi 
cosi , diceva egli , una tomba vefamente da re. 
Egli spirò tra inauditi dolori senza lasciarsi sfuggire 
mi lamento. ( AVeguelin , //ùt. umV . , tom. II. ) 
Allorché nel regno d’Arrakan si porta in pro- 
cessione r idolo Quiay-Pora , i più divoti si co- 
ricano lungo la strada , e si lasciano schiacciare 
dalle ruote del carro che lo Uasporta. (ile/, de 
Sheldon. ) ' • . ■ 

Il patrizio Fo/.io, lungi di cedere alle minacce 
di Giustiniano e de’ suoi inquisitori , volendo vi- 
vere e morire nella religione de’ suoi padri,, si 
uccise con un colpo di pugnale , e lasciò al prin- 
cipe il piacere di esporre igoominiosamente il suo 
cadavere agli sguardi del pubblico. ( Gibbon , 

Hist. de la déc^ence tom. XIU. ) • 

Sotto Enrico Vili re d’Inghilterra si vide un 
protestante vicino a spirare nelle fiamme, mostrare 
eccesso d’ allegrezza , naciare le brage del. suo ro- 
go, e trionfare come un martire, morendo w’ suoi 
errori. (Millot, Hùt.d Angleterre, tom. IIJ. l Prote- 
stanti presentano un lungo catalogo di simdi vittime. 

I Giudei assediati da Pompeo in Gerusalem- 
me , amarono meglio lasciar crescere le opere 
d’ assedio , di quello che distruggerle ne’ giorni 
di sabbato. Lungi di correre in soccorso de’ loro 
fratelli che cadevano ■ sotto la spada de’ Romani , 
si lasciarono trucidare nel tempio, piuttosto che de- 
sistere dalle loro preci. (Giuseppe, lib. XIV , cap. 8 .) 

Fiù delle altre religioni vanta martiri la Cat- 
tolica , martiri d’ ogni età sesso condizione , e 
che sembravano rinascére sotto la seme de loro 
nemici. Sanguis martirum tenien est Christu^o- 
rum, diceva col suo solito entusiasmo T ertulliano. 
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Benché ciascuna passione, nello stato di massima intensità,. possa 
indurci a superare l’orrore della morte ; benché. non tutte le pas- 
sioni siano capaci di farci tollerare un dolore di lunga durala , e 
soventi si ricorra alla morte qual’rimedio ad esso, ciò nonostante 
è fuori dì dubbio che., considerate le passioni nel loro andamento 
comune, il Umore della morte fa più impressione che ciascuna di 
esse ; quindi il sacrifiiio della vita può essere assunto come il 
punto estremo sul termometro de' sacrifvij. In una nazione e in 
un secolo in cui era massima la fierezza d’ animo , e massimo il 
sentimento di libertà , poterono le leggi svedesi riguardare la con- 
danna ad un’ ammenda onorevole ed a a8 giorni di prigione a 
pane ed acqua come' uguale alla pena di morte; ma nello stato 
attuale dell’opinione la seconda quanUtà è molto minore della prima. 

La somma de’ momenti piacevoli in una nazione decrescendo a 
misura che decresce la libertà civile e crescono le pubbliche op- 
pressioni , è chiaro che il sacrifizio della vita diviene minimo sotto 
i governi tirannici; quindi non devono recare gran meraviglia nè i 
numerosi suicida successi sotto i primi Imperatori, nè i tanfi Pro- 
testanti che andarono al martirio sotto Enrico Vili d’ Inghilterra , 
nè i tanti Ebrei che spirarono , sotto i pugnali o sui roghi del- 
r inquisizione (i). _ . 

Sotto i governi tirannici essendo minimo il sacrifizio della 
vita , i delitti devono essere più frequenti , giacché da un iato si 
ha un piccolo danno in caso di castigo , dall’ altro sta il vantaggio 
del delitto in caso d'impunità. 


(i) Per ispiegare la moltiplicità de' martiri nelle fahe religioni, conviene 
unire al sentimento dolorose della vita citéle la ferma persuasione che il martirio 
I Cancella tutti i peccati c quindi estingue il fuoco del Tartaro ; 
a.° Procura una somma, gloria nelf altra vita (*); 

3. ° Garantisce una riputazione onorifica e durevole sulla terra ; • 

4 . ° Ottiene de' mezzi di sussistenza per le spose e pe' figli degli estinti 
dalla pietà de' laro confratelli. 

(*) Maometto per dedurre viemmeglio i duci degnaci e ravvivarne il coraggio, at* 
socio all* itUa della gloria le idee d* oggetti corporei ; e presentò sorgenti di piaceri 
densdtali in mesto alle immagini delia heUégga^ • 


Digitized by Google 


c 


-rt LiBP.o pniMO • 

Por la stessa ragione, sotto gli stessi governi .riescono più 
incili le insurrezipni ; quindi la tirannia perde nella durata quanto 
guadagna nejl' intensità. • . 

Questi rapporti generali subiscono -pareccliie alterazioni in 
mezzo alle circostanze particolari de’ popoli. 

CAPO SECONDO 

SA CRIFIZJ >d’ IN TERESSS , 

SECONDO TERMOMETRO DELLE FORZE MORALI. 

La brama di ricchezze materiali è il principale e più comune 
motore degli nomini. 

Si può dire in generale che questa brama è indefinita , giacchi 
sono indefiniti i bisogni che trovano pascolo tra gli. oggetti eh’ essa 
raccoglie. 

Ne’ . casi particolari si può dimostrare in due modi che in noi la 
brama di ricchezze riconosce de’ limiti , cioè 

I.'’ Quando rìnimciamo ad un guadagno ; 
a.° Quando acconsentiamo ad una peialiia. 

E siccome il dolore della perdila è maggiore del piacere dèi 
guadagno, quindi, in. pania di .circostanze , la forza che giunge 
a superare la brama di licchez^c, è maggiore nei primo ca.io che 
nel secondo, il che vuol dire, a cagione d'è>empio, che lo sborso 
generoso di loo zecchini è piu meritevole che la rinuncia d’ una 
eredità uguale , supponendo pari tutti gli altri rapporti. 

La brama di ricchezze , considerata ne’ suoi aumenti e decre- 
menti , può rappresentare in qualche modo 1’ intensiù delle forze 
morali che giungono ad uguagliarla o a vincerla (i}. 


(i) Gli Znziani di Firenze nefiaóo, ingannati da falsa negoziazione , pro- 
posero un imprudente progetto d intrapresa militare : la maggior pai te de' gen- 
tiluomini più esperti vi si oppose : ma il popolo non aveva in essi confidenza. 
Cecco de' Ghcrardini , altro de geiìtiUiomini , difese il loro parere con calore. 


1 

I 
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Le forze morali che servono di confronto per T attuale argo- 
mento sono quattro : . ... - 

i.° Amicizia con tutte le sue ramificazioni sino all’ amor 
della patria. . . " 

3. ° Compassione ossia benevolenza per tutti gli uomini. 

- - 3° Onoro o riputazioBO d’ esattezza ai doveri d' uomo e di 
cittadino. 

4 . " Opinione religiosa , ossia approvazione dell’ Essere Supremo. 

Siccome la brama di ricchezze materiali ossia l’ interesse suole 

vincere queste quattro affezioni , perciò le vittorie riportate da 
queste sopra quelle rappresenteranno altrettanti gradi di merito , 
avuto riguardo alla intensità che essa nceve dalle circostanze ^con- 
comitanti. ^ • • 

• Persuaso che 1 ’ ordine la congruenza il contrasto ■ sono i mi- 
nistri e i direttori della memoria ; che 1' approssimazione degli og- 
getti inette in evidenza i rapporti ; che la connessione de’ rapporti 
forma la progressiva catena delle scienze , mi servirò delle accen- 
nate quattro affezioni si nell’ àttu^e* capo che ne' seguenti, quali 
basi di confronto per la determinazione de’ meriti. 



di Anziani gli ordinarono di tacere sotto pena di loo fiorinL Questo cavaliere 
offri bentosto di pagarli , comprando così il diritto di parlare per la sua pa- 
tria; l'ammenda fu raddoppiata , sd egli si esibì a subirla : ella fa portata a 
400 fiorini f ed egli non si lasciò sgomentare. Gli Anzuini non riuscirono a 
ridurlo a silentio se non 'ultimandogli una pena capitale , se continuava a disob- 
bedire ( M. Simonde nella sua sensatissima e filosofica storia delle Repubbliche 
Italiane del medio evo, tom. III, pag. a 35 e a 36 ). Da- questo fatto risulta che 
In Cecco de' Qheratdmi C amor della patria era maggiore del dispiacere di 
perdere 400 fiorini e minor del dispiacere di perdere la vita. Vedremo in seguito 
che la quantità’ tstsoluta del danaro che 't uom'o 's' espone a perdere per far 
prevalere , un' affesione qualunque, non é esatta misura di essa, e che per dimi- 
nuire gli errori , fa duopo combinare la quantità del danaro o eorrispondente 
rieehetta con altri elementi che ne accrescono o ne scemano il pregio e la 


bramò. 


t; i.S- ; ' 1 I 
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§. X. IMTENSrrÀ. DEI, PIACEEE DI 


ICCEZlOlfk ALLA LECCI CUfABALt 


FROVE DELLA LUCE GIFIIALI 


PIOVA DI MUtTO 


1.^ 11 qiedico di Pirro , ipcrando Erossa ri- 
compensa , a* offri a Fabruìo i generale de^Aomani, 
d'avvelenare il suo padrone e re (i). 

Mentre Camillo assediava Fali&ca , un maetiro 
di scuola di qtielU ciiià , spinfo da turpe amore 
di guadagno , gli condusse i ragazai delie princi* 
pali famiglie , acciò se ne servisse come di ostaggi 
per ridurre Falisca a condizioni servili (a). 

AI tempo de' soldati di ventura i generali che 
li guidavano , militando per un partito si vende* 
Vallo all'altro, se li pagava di più, e abbandona- 
vano esso pure nel maggior bisogno , se veniva 


I.* I#' anziano Aldobrandino Ottobooni , cii 
^ladino di Firenze, che godeva di gran credit 
nella sua patria e viveva m stretta fortuna , rigeii> 
4000 Hortni d' oro , che gli furono offerti dai fi 
sani , acciò inducesse il tuo governo a distrugger! 


il eoatello di Mutrone situato sulla sponda del mari 
presso Pìeirasanta che dava de* ioni sospetti 4 
Pisa (3). 


La povertà, la groiea offerla relativamente a' 
tempo , 1.1 certezza che resterebbe celato il tradì 


mento , non poterono vincere nell' animo «TAldo* 
braodino ì' idea abituale del suo dovere. 


loro fatta maggiore offerta. 

‘ 't* Sisto IV all' epoca del raccolto comprava 

lutti i sranì de* suoi Stati al preaao fisso d' un 
ducato al rubbto. Allorché i suoi magaisini erano 
pieni , iaòeva salire il presso a 4 ® ^ ducali col 
mezzo di Carestie artificiali , quindi sotto pena di 
prigionia costringeva i panellieri a far uso del suo 
grano esclusivamente , in conseguenza il popolo 


manaiava pane nero e corrotto ^ e ad esso furono 
attribuite le malattie pestilrniìali che a/Rissero Ro- 


attribuite le malattie pestilrniìali che a/Rissero Ro- 
ma ciascun anno del pontificato di Sisto IV (4). . 

3.^ Sotto Innocenzo Vili fu venduta pubbli- 
camente la giustizia lu Roma. Per maggiore igno- 
minia della vcn.ilìiò, Domenico di Viterbo e Fran« 
Cesco Maldeote fabbric.irono delie false bolle , nelle 
quali Innocenzo permetteva per danaro ì disordini 

f )ià vergognosi. 1 falsificatori furono scoperti e i 
oro beni coofise.>li. Per salvare i rei dalia morie 
I loro parenti esibirono 5m. ducati ; ma il papa 
ris{KMe che trattandosi del suo onore , non poterà 

e . _ . «• 1 - yAv * 


M.' d’Argenson , che non era mollo diroloi 
trovandosi alla testa delle finanze francesi, ricusò] 
allorché it dovette rìnorare im appallo, ioo.^»o^ 
scudi che gli erano dovuti per diritto Inveterato. 
Egli fece portare al regio tesoro questo deniro \ 
acciò f(m impit^ato a pagare le pensioni più 
pressanti degli ofl^iali di guerra (5 . 

Sulla tomba del dottissimo Potergill , prole 
stante , fu scritto : Fothnrgill che dispenso aoo,oo 


ghinee a sollievo de* bisognosi (6). 

Nel 817 rantipontence. Musuli 


Nel 817 rantipontehee. Musuluuno Ibraim 
vedendosi abbandonalo dal suo partito , •llorchf 
■Mamon , vero pontefice , s’ avvicinava a Bagdet , di' 
mandò ricovero ad un barbiere. Questo buon Mu 
sulinano non solo lo accolse con bonté , non sole 
s'astenne d.d denunciarlo , benché 100,000 dramm 
fossero promesse al denunciatore, ma ricusò anclu 
il ricAo regalo che Ibraim voleva fargli , e gli dinr: 


far grazia per meno di duc.ili Gin. (8). 

4.^ Allorclié i primi Cristtani ponevano in 
m.'^sea rìrcheszs a sollievo de* poveri degli or- 
fani delle vedove de* vecchi de' prigionieri , t 
diaconi , che fr.'ino gli intendenti o «li araminlstr.i- 
tori di qiu^li beni , ne fecero spe^o oggetto d'nsiira 
di mercimonio e di private soddisfazioni (10) (ti 
Sotto Innocenzo Vili gli omicidi compravano 
bolle di remissione per essi e un determinato nu- 
mero di complici ; quindi si Commettevano i delitti 
piò atroci con somma impudenza ; e quando si rim- 

f iroverara al rìcc-cameriere pontificio questa vena* 
ité, egli facendo una parodia delle parole deli 
V.ingelo, rispondeva: Il Signore non vuole la morte\ 
del pecca tote, ma piuttosto che pnghiecherìvn ( 1 


Opinione 

rdigiosa. 


Dopo ch*io ho fatto tutto il possibile per trattarvi be 
oe, volete voi farmi perdere l'onore deirospìtalità?(9] 
4** Allorché il vecchio Aboubeker comìn^i^ 


le funzioni di Califfi, ordinò ad Ayeslu sua fi|li. 
di lare un inventario es.ilto del suo patrtuionto 
per vedere se servendo lo Stalo , arricchiva o im- 
poveriva. Egli non dimandò per suo onorario chi 
tre pezzi d' oro , onde mantenere sé steseo , uik 
schiavo che lo serviva ed un cauimello che gl 
portava dell' acqua. Al venerdì di ciascuna seni 
mane distribuiva ni poveri I* avanzo. AllorclM 
mori , un abito grossolano e cinque pezzi d* on 
componevano tutto il suo patrimonio (i5). 
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fi) FahriwUif oersuaso déi/a massima ; Non frauda neqna oocultù, «ad palacn at armiitam populum R* hoatai 
Silos ulcùci , manaò a Pirro il modico traditore. 

(а) CamUlo rimandò ai Falischi innesto infamo maostro collo mani lomuo 4 td dosso , dopo sf avorio fatto 
batterò con vo>-glte da* suoi sc< lari, Tito Livio cito riferisco il fatto , ci na conservato lo su&limi parolo di 
ff nell* illustro capitano m Senza essere uniti ai FaFtehi por convenzioni , diss* egli all armata , noi siatno o 
taromo sempre uniti loto pd viniSoU della natura. La guerra ha le Suo leggi corno la paco » o noi sappiamo 
farla con fpustiziu ugna mente ohe c n valoto- •• / Falischi pieni d ammiruoiono por un nesnico si magnani- 
mo , dimandarono la pace , rimottendosi alla discrotiono do' Romani, 

( 3 ) Giti y illuni f lib, yj ^ cap, G 3 . 

(4) Che / asidità d acquistare ricchette materiali possa superare tutti i sentimenti d umanità ^ si scorge a 
no' momenti di sacchotgfio. La pronta morto di chi resisto * la tortura a chi nega svelare i nascosti tesori , 
ìa schiavitù dello persone che possono estero venduto coma forti o come bollo , bostchò innocenti o straniero 
•tlUz guerra , dimostrano abbastanza che il secondo sontimeskto i quasi nullo a fronte del primo, 

( 5 ) Fonsello t Eloge de M/ d Argonson. 

(б) yicq-d Azyr , Eloges ^ tom. If , pag. s6o* 

(7) Xa maggior parte drfd* uomini vede vergogna in perderò non in acquistare con ingaszno> In questo 

acquisto il piacere del guadagno s'unisce al desiderio di star prove di destrezza. 0 

( 8 ) Diario Romano , di Stefano Infnssura « pag. tsoq. ^ Raynaldi , Aim.d. Eccias. ad an. 1490 , $ aa , 
vag. 4 oa. •» Sembra da questo fatto che Innocenzo yill valutasse il suo onore a 6 mila ducati , benché, come 
inmmo pontefice , gli inctmbesse srmmo ubbligo di mostrare illibata integrità. • Il dotto abate Terrasson , 
benché semplice particolare, calcolava sopra maggior base, allorché diceva • Je réponde de moi jusqnà un 
•ni/ion t*. D' Alembert , che riporta questo detto , aggiunge • Ceun qui le connoissoient $ auroient bien r%ipondu ^ 
de ini par de là. Malangfi de PhilosopUia , tom. IL 

(9) lycguelin , Hi«(. unÌTor. Uip. , tom. II. 

( io) Cipriano, de lap^ìs, cp. f' 5 . Si trova confermata la stessa accusa ne" canoni iq a ao delConcilio ^Elvira. 

Si può da ciò dedurre che t aboliti ne et ogni propriesà , bmgi et estinguere il desiderio d arricchire , lo 
rende più ardente. Al tempo di S. Gregorio Magna i vescovi non davano ai poveri la quarta parte di tuue 
\e rendite della chiesa , c> megera loro dovere , snn soltatua la quarta parte delle rendite antiche , riserban^ 
dosi intere le rendite nuovamente acquistate, 

U avidità de' monaci e degli ecclesiosUci a pracurarA legati doni eredità dai loro penitenti e a danno 
de* legittimi eredi , fu repressa dai celebre editto di yalentiniana , sul qttale S- Gerolsimo dice : Pudet dteere 
lacerdntes idolurum * oiiini et anrigir et «corta. h«Braditate« capiunt ; «olU clcricù el monacis liac lega proiiibefur. 

F.t non prolnb^lur a persecutoribus , «ed a principibus chrì«liani«. Nec da l^a quoiror^ «ed doleo cur taeruarimu« 
tuino legein. Hyem, , yom. / , pag i 3 . 

C^mindi in generale conterrarsi poraro in metto «Ila tentaslooì di robara ùnpanatnente , è «egno di sommo merito: 

9 questi merito cresce in ragione delle èventualità propizie e delks laro durata. Il celebre cancelliere Hopi- 
*al , benché parvissimo a di frttgalità antica « dopo d' essere stato 9 anni nel parlamento a 6 nelle finanze . 
9 on solo non aveva diche maritare la sua figlia unica, ma neanche di che sussistere egli stesso; perciò fu 
restretto a chiedere alimenti per sé ed una dote per la fi^ia alla Auchessa di Berti ed al cardinale di Lo- 
•"ena suoi protettori, f Bernardi , Essai sur V Hopital. ) 

All opposto restare po vero io m« uo alle occaiiom d' arriccliire lecillimamente ^ segno d' ioania e dappocaggine 

(m) pretestato , prefetto di Roma , pagano di teligione , vedendo nel jy seoolo h ricchezze de* sommi 
tnntefici, diceva: Fatemi vescovo di Roma , ed io mi farò eruttano. ( Basnage de Flottemanville, ad an, 3 ^A 
innat. Poliiico*Kccl. $9^. Col quale detto Pretestato volendo, screditare i sommi pontefiA , screditava té stesso, 
/imostrando che V affezione alla sua religione cedeva in lui all affezione delle riccnezze. 

(iti Consliuitio upttd Raynaldiim f Annui Ecoles. 148H, $ %\ ^ pag. 39t> 

(>37 Entychius, pag. a 64 - - Elmacin , p. a 4 > - Ahtsyarmgio,p, 110 ^Abul/eda,p.G&,^ D'Herbelot,p. € 36 . 

bel keuto ec. T . I . io 
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§ a. IHTEM8ITÀ ma. aOlOBK DltLi 


ECCE£I09)B ALLA LICOB CEKSIIALI 


PROVA or MIRlTO 


Opinione 

religiosa. 


t.^ Succede ad un uomo che cade in 
diu^AÌa del suo eoTrano, ciò che «ucceiie 
a Seieno li^ nel fenato , allorché si lederà 
la lettera di Tiberio che lo deetitutra e 
ne ordinava T arresto: i senatori che gli 
stavano al Aenco > V una dopo l' altro n eco* 
itarono da lui , esodando a sedere in scanno 
distante , lo lasciarono solo t pria ohe toutl 
terminala la letture. 1 


I.® Allorché Fenelon , per avere predi* 
etto i doveri dri re, e condannata Tambi* 
rione e il fasto, ebbe per premio f esìli*: 
dalla corte, qtiasi il solo duca di Clievreuj< 
tra i cortigiani ebbe il coraggio di dargli 
.pubblicamente que* segni di conriderarionr 
di rispetto e di amicizia die soleva dargli 
pria della sua disgraaia (i). 


a.® Jj imperatore MaurUio si fece dete* e.® L* imperatore Tiberio tl , dopo uni 
stare dal popolo e cacciare dal trono per guerra vittonoaa sui Persi , mostrò la più 
i avere ricusato 6000 petzi gl*oro pel riscatto di tenera sollecitudine pe* numerosi prieiomen 
I 13,000 soldati romani cadati in potere del caduti in suo potere, e gli spedi alla loro 
Chagan degli Avveri , il quale perciò li fece patria colla canta d* un eroe cristiano , dop<^ 
massacrare. Sono assai pochi 1 sovrani die tl' averli col proprio peculio riscattati dia’ suoi 
imitino Marcaurelio , il <niale in una care- soldati ed ulnciais, 
stia generale che desolava V Italia vendetta i 
tnobili del suo palatso imperiala (a). 


3 .® Allorché Nerone uccise sua madre , 
i senatori romani , per non perdere la carica 
e gli averi, dt-rrelarono onori divini airiin> 
peratore matricida . coprendo sè stessi d’eterna 
infamia , senza jKiier velare I* altrui delitto. 

Il celebre patriarca Pozio che avea usur- 
pato la carica d’Ignaaio , ma che era grande 
elemosiniere , incaric^ao del ripacto de' be- 
nefizi, cd onnipotente presso l’ imperatore Mi- 
diele 1I| fu riconosciuto nel 86i,per legiiU- 
ino patriarca da un condlio di circa i''Oo 
ecclesiastici , tulli persuasi delia sua scismatica I 
eleaione ( 3 ). . I 

• 4 ** concilio di Coflantinn^li de] 

754 trecento trent’oito vescovi persuasi della 1 
legitlimità del Culto dovuto alle iinagini , lol 
Condannarono, temendo dì offendere T impe | 
ratore Maurizio e perdere la toro carice. Molti: 
di questi vescovi approvarono poscia il culto 
delle iinagtni sotto l’ imperatrice Irena die 
lo difendeva. 

Luigi XIV colle preghiere e colle mi- 
nacce riuscì a far accettare la famosa bulla 
unigtnUns da un’ assemblea di 4^ vescovi 
, che I* avevano rigettata ( 4 ). 


3 ® Ottavio entrato in Roma con un'ar* 
mòta • lece citare avanti ai tribunali , e con- 
dannare in contumacia le persone che are- 
'vanoi congiurato contro Cesare. Allorché il 
I pretore raccdse i voti sopra i notissimi Bruto 
,e Cassio capi della congiura, Sicinio Corona 
vedendo ciie gli altri giudici affBtiav.mo di 
mostrare i loro bullettim di ' condanna , io 
prova del loro salo al nuovo dominatore t 
Sicinio votò pubblicamente per 1 ' assolurioor 
di* due congiurati suddatiù 


! 4 '.* Paolo n pria d’ essere eletto ponte* 

Ree giurò, unitamente agli altri cflrdinalit 
oasetverebbe i doveri elei poatifioato esponi' 
in uno statuto { giurò di nuovo all* istante ttt 
cui fu tletlo. Bfla appena che fu coronal-^i 
rilrniló lo statuto, e volle per qumto atto 
tnahifade 1* assenso di tutti i cardinali i 
r ottenne tu parie colle preghiere ed in 
colle minacce. Il cardinale di Pavia confai*'’» 
vergognandosi, che cedette egli stesso a qtiesta 
seduzione, e che il solo Giovanni Carrai*' 
osò resistere (S^. ' ^ 
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PSRDTTA DI RICCHEZZE MATERlÀLt. 


DJJffii rA X t o y i 


(i) //t ifueue circo$tante toffHtno gii amici comuni divenire i più accaniti nemiei , accià U 
calunnie , i vituperi ^ i danni che accumulane anlla testa delC oppresso ^ divengano prove del toro 
attaccamento al sovrano e cancellino la memoria del passato» Aggravando i torti dell* oppresso , 
essi si lusingano di giustificare la viltà dell* abbandono» 

(i> M La plus grande valeur guerrière , dice Gxidorcel , n* égale point cotte verta (lalibèralité). 
« // est sans comparaist n plus cummun et par consètjnent plas facile d*exposer sa vie à des perite 

• évidens et prestfue in. vitnbles tjue de seeourir en pure perte , non pas un inconnu , mais son ami •* 
Oli Uomini , dice Machiavelli « dimeniieaiio piiilio»to U morto del pddre chela perdita dei patrimonio. 

Colla scorta di questa massima si scorge quale sforzi debbano esercitare in Frarscia emigrati 
contro la legee che nazionalittò i loro beni. Il noto duello tra il marchese .... e il colonnello .... 
compratore de* suoi fondi , rappresenta la guerra civile che s* accenderebbe in Francia, se il Fe 
non ritenesse per legittima la vendica de* beni nazionali. 

Le massime che da quattro secoli va diffondendo la filosofia , dovettero lottare contro il dolore 
della perdita nelle seguenti classi : 

!.• / Ré, i quali per s ‘ddisTare i foro capricci e impinguare 1 loro adidatori , esigevano imposte 
d* ogni specie senta riguardo alla possibilità di pagare, alla regolarità de* pagamenti , all* vgua* 
fdianza nel riparto ; 

3. / feudatari , che armati d* ogni specie di privilegi concessi dalla debolezza o ottenuti colla 

forza , invadevano f^gni sorta di beni e traevano lucro da tutti gli atti civili ; 

Gli eccfesiastM , ohe parlavano caldamente di religione, per conservarsi sfondi che avevano 
earpirì alle immaginazioni ammalate e per accrescerli. 

Queste tre classi, inasprite dal dolore di tante perdite o seguite o temute , inventarono tutte le 
possibili calunnie cuntrtì la /Uosofia che svelava (e loro usurpazioni. 

Dopo lunga lotta la prima classe si i finalmente staccata nello scorso secolo dalle altre due 
coalizzate , e da un iato ha promossa la libertà dei servi della gleba , dall altra ha tagliato le un- 
ghie stile mani morte. I Re più saggi hanno rinunciato al potere di opprimere i loro sudditi, risero 
vandosi quello di beneficarli. L* esazione delle imposte i stata sottomesso alt assenso di consigli, 
di senati , di corpi pubblici qualunque , ed è stato permesso a questi di svelare eù Re i bisogni 
dello Stato in mezzo alle menz gne ae* cortigiani. I Re attuali non partano più delle loro cacete, 
ma degli utili stabilimenti che concedono ai toro popoli» A questo prezzo e a questo prezzo sola- 
mente possono ottenere la pubblica opinione che e superiore alia forza e la domina. 

0 ) « L*abbè Dubois , qui passoit potir avnir des mosurs peu sévèret , ayant demandè au Règent 

■ VarchevéchÀ de Cambrai , un des plus riches du royaume: Je le veux bien , lui dii le prince , 
« mais pa mi tant d*evéques qui V'us décrient , en tmurerez-v-jus un seul qui se charge de vous sacrerf 

■ Fen trouverui trente , rtpondit t ahhè Dubois ; il ne se tr\rmpa povtt ; plusieurs evéoues s*offrìrent 

• paur cene cérrmonie , secroyant tr^ip heureux de faire leur eour au prince, et ttobiiger le ministre 

■ qui ét it en faveur, Vn des prilates les plus distinguès par sa naitsance et par son siége , de» 

• manda la prèfèrence et l* obltnt» {D* Alembert, Eloge»> tom. IV , p. -^\). 

( 4 ) Se A refesse supporre che nefla classe de* vescovi fosse massima t* intensità del sentimento 
religioso , e quindi sucoessivame/tte minere nelle altre, resterebbe provato che la forza media di 
questo Hspeuabilissitsus sentimento è mingre della forza media del dolore di perdere» 

( 5 ) Comui^nt. JaCab. Cardio, Pap. JL. Il , p. 371. - Paynald, Annal. J 57-60, p, 1G7. 
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LIBAO >PMMU) 

§ 3. XLEHEim PER APPREZZARE I 

DanchA umbri a prima tìsU che essendo midiraa ne'TCCcUi b durata de* godimenti 
sperabili e maasima ne* giorani , b gaoerotità deld)a essere maggiore ne* primi che ne* 
secondi , dò non ostante coni aliando f e^erienaa si scorge che l’ iTarida è il duo domi* 
nante de* Ttcchi. A mbora che decrescono le loro forte t essi s* afTesionano ai meui clw 
possono accrescerla ; e la loro immaginauone assalila da mille bisogni cerca d'ottenere colle 
eof 0 que* suisidj die non paò sperare coi delta persona. Quindi in parità dì cùco* 

Manze la gencrosiià è piò ammirabile ne* Teodii che ne’ giorani (t). 

La passiona 'per le ricchene è non di rado modìAcata dalla professione \ quindi suole 
essere minùna ne* letterati , del che si possono addurre due cause 

I.* Non conoscendo essi tutte le fatiche necessarie all* acquisto delle ricchezze , non le 
appressano abbasisnza \ 

a.^^Occupati ne* pisceri della meditatione, sentono meno i bisogni del fasto dal lusso 
dalle Tsnità , il che diminuisce il pregio delle cote che li soddisfano (s). 

Il diipiecere che I’ uomo prora spogliandosi d* una parta della sue ricchezse , é tanto 
maggiore « quanto è minore 1’ STanzo dopo il raerilìzio : roi ed Ìo regaliamo loo lecchini 
ciascuno } dopo il regalo restano a roi zecchini 900 , a me soo soltanto ; il rostro sacrn 
Azio sta dunque al mio come /j, ad '/) come 3 a 10 . Quindi rolendo calcolare con 
esattezza U pregio d' un sacrìAzto » non fa duopo dire: Pietro ha sacrincato iole somma, ma 
tale quota della sua rendila. Se poi' dopo il SACrìAtio della stessa quota, per es. un terzo , 
a me manca il bisognerole , mentre a roi resta il superfluo, il mio sacriAiio è inAnita. 
mente maggiore (5^. 

Vi sono, rarie epoche , in cui il merito della generosità decresce : 

I.* All' epoca della m( r:e si può dir nullo. In questo stato non r’ha certamente alcuna 
sforzo nel regalare delle ricchezze che non possiamo più conserrare ( 4 }« 

z«* Ne* momenti di contentezza e d' allegria à assai piccolo^ gtacehà queste affezioni 
spingono alla gcnerosilà e talrolla a generosità eccessira (5). Quindi i cortigiani a* astengono 
dal dimandare quando il volto del.soTrano à tristo o melanconico. 

BeneAcare le persone che ci beneAcarono è preciso dorerà ; beneficar# gli amici oJ 
i parenti n può dire rirtù , atteia la sua rarità ) ma. beoeAczre chi ci fece del male , è 
ermamo; quindi il merito ra crescendo a miiura che scemano le ragioni d' amare i bene.. 
Beati ; à minimo tra il marito e la moglie^, tra il padri a il figlio , ermee cu* parenti e gU 
amici , é maggiore cogli ignoti , é massi izk> co* nemici. 

Decresce il merito a misura die il lacrìAiio s* arricina all' indole del cambio , od Yia 
per base la speranza di prossimo compenso personale. Qual merito arreste roi scorta in 
qua* Romani che danno la libertà uì loro schiaTi , acciò questi, dÌTeouti liberti , portassero 
loro quel grano che la Repubblica distribuiTa at porerì 7 Altri danno U libertà agli 
achiari , acciò i loro cataletti fossero seguiti da molte persopte portanti cappalli dà Aori . , 
Ma di questo argomento d parlerà altron (A). 
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SACRinzj d’iktere&se ossia la cevebosità. 

(>) gassétté tlél/o /tfowo maggio sotto la data di CostantiaagoH dicevano : Il capo dol“ 
l* ani^oria, Ttdielebé , voechio rispetialàle di 70 anni, è ritomaio dal imo pellegrinaggio per 

la Meaea , durante il gmale ka diitrihuito Umoiiae per più di ttn wùlione di piastre. Dopo il sua 
ritorno egli ka riccamente dotato e pensiorsato tutta la sua ctanitiva. Si calcola che tjuesta spesa 
ascende ad Aoo,ooo piastre, 

Smtta pretendere che questo sia il maggior tratto di generosità successo nello scorso anno, 
giaccké la gaantità data doerthba essere messa a oon/romto colla f$$antità rimasta, e fuesta con- 
siderata nel sistema abituale delle coaseniente o delle spese , i però fuori di dubbio che t età di 
questo militare dà risalto olla sua keneficenta, 

(2) Che la passione per le sciente vada congiténta alla noa caraata de" proprj affari , risulta 
da mille fatti ; eecone wso, a foggia dC esempio, riportato da Condorcet nelt elogio di M." Fontaine : 
« l»e hasard lui suscita un procès dans les prcmiires années de sa posséssion (terre d* Anel) , il 
■ en chargea un avocai , tfui se crut obligé de lui rtndre compie de ses démarekes. Un jour ^uU 
u lui sa parloit , monstrur , lui dii le gèometre y aprés Vavoir écouti pendant guelques instante , 
« croyes'Tous que f'uìe le leinp« de m'occuper de TOtre ef&ire ? Oa peut juger guelle fut la surprisr. 
« de V avocai , et guelle idée atte reponse dot lui donner de la géometrie et des géometres ? • 

( 3 ) // musulmano , per non essere disohbediente alla Ugge , deve dare per carità il decimo della 
sua rendita , e se commise estorsioni e frodi , il tjuinto. 

Posta innesta norma , il merito créscerà a misura che la carità supererà il decimo ne^i uomini 
integri e il tfuinto ne* marioli. 

(4) F^e donazioni che negli scorsi secoli si facevano ai monasteri al letto di morte , sono state 
assomigliate al sacrifizio di qtsella donna che avendo cercato inutilmente una polla , la dedicò a 
S, Martino , allorché la vide in bocca all' avvolti jo. 

Pronto a partire per C America vendo i miei beni di Milano e U converto in cambiali da. esigersi 
in Filadelfia, Ammirate voi la mia generosità ? No certamente. Io sono vicino a morire e non po- 
tendo più godere de* miei beni , li cambio in altrettante messe prò éeliite ooim» mvx , secondo la 
nota farmela di Marcuffo, Ammirate voi la mia generosià ? Badate bene che parlo di generosità 
a non asoo dall argomento, i ‘ • 

(5) Allorché il marito invece di ricevere dava la date , le leggi posero de* limiti alla di lui ge^ 
nerosità. Questa dote o la morgeogeba non poteva oltrepassare 

secondo te leggi Asigote il decima de" beni del marito ; 

secondo le le^ lombarde il quarto 

La Ugge , che agisce senea paseioMe , vegliava alla conservazione de* beni del marito in un tempo 
in cui egli era disposto a rovinarsi con donaeioni smodate. 

Supponendo che i legislatori abbiano calcolato ,con esattetea le abitudini morali delle laro pope* 
Iasioni, A può dire che CincUnatione de' Lombardi pel bel sesso stesse all* imeUneMiene de* Visigoti 
come a 7,9 ossia come 5 « ^ li legislatore Lombardo fu costretto a lasciare mssggior campo 
alla generoùtà , altrimenti non sarebbe stato obbedito, 

(6) Sotto questo articolo intendo accennata la spontaneità del bentfisio , giacchi A tono molti 
casi ne" guali la largizione dettata da ragioni imperiose, lungi d" essere spcntanea, é forzata, I ricchi 
Pomani facevano de' grandi legati per Nerone Claudio Caligola e loro ministn , acciò il restante del 
patrimonio restasse salvo pe* loro eredi* 

Dopo la morte di Cleopatra uno de suoi amici diede ad Augutto mille talenti , eetiò Uuciatse 
sussistere la statua di tfuesta regina ( Plutei c. in Anton.}. Quijabbiamo una generosità affatte op- 
posta a quella degli accennati Aomani, 
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LORO VaUiO 


SGcurro degù elekehti per apprezzare 


Pericoli cui 
si espone U 
benefattore. 


8.» 

QiiaIìiA del- 
la riccheua 
concessa. 


Stato econo- 
mico del be- 
neficato. 


EiTetti del 
beneficio* 


Atlerclié 1* opinione desume il merito degli uomini nmi dalle loro aaioni nu dai sim- 
boli che ripetono I si possono perdere o»dti gradi di ttime pubblica» beneficando un catto 
lico un protestante un ebreo . < pud soggiacere ella stessa perdita chi in tempi di partii 

usa generosità co* membri del partito oppraaio. 

Un principe che faccia il generoso colle soetanse de* popoli » può soggiacere a giusti 
limprorero. Certamente Tito diede segno d’animo magnanimo riguardando come perduti 
il giorno in cui non farera un beneficio ; ma ae non aresse pensalo che a prodigalizaan 
regali a cortigiani avidi , avrebbe fatto meglio a perdere il ano tempo che a fame si est 
tiro uso. Dopo una vittoria riportata lui Marcomanni» Marcaurelio ricusò ai soldati I. 
gratifirazione che dtiiiandavano. ^ Tutto ciò che vi %i darebbe , disse loro , al di là di ck 
che vi è dovuto, sarebbe a danno de* vostri padri e parenti {i)« 

Nell’ opinione pubblica il pregio d^lU gmerosità decrefce , a misura che tono minor 
i bisogni del beneficato , e di questo effetio sono tre le cause •, 

t * L* aumento della ricchazsa genera una specie à' invidia , quindi si ama meglic 
vederla diffusa che accumulala. 

2 . ^ Nel beneficio fatto ad una persona ricca ^ il pubblico ravvisa piò segni d* aninu 
vano che d’ animo generoso. 

3. ^ Il pubblico misura Ìl pregio d* un beneficio sulle scns-^iiune che risulta nel bene- 
ficato I ora questa e mioore quanto è meno triste la dì lui silu.nziune. 

La beneficenia sema discermmeoto non ò vìriò ma debuleaca: dare denari ad un già 
calore è dare del vino ad un ubbriaco o una spada ad un furioso. 

Non è beneficenxa quella che distribuendo limosina alla dec^ , rende la situasìone 
deir uomo inerte migliore di quella dell' uomo attivo , e svolgendo progressivamenie le 
abitudini dell' odo della menzogna a dall* impostura , trae sulla società tutti i mali che da 
questa abitudini scaturiscono (a). 


Pretendere gratitudine quando si distrusse T effello del servizio con modi ingiuriosi , 
è pretendere che cinque meno cinque non eia ugnala a aero. Ciascuno teme di ritrovare 
li^e I io un benefattore un padrone orgoglioso che metta ad un presso troppo alio il bene die 
Conguaglio I potuto fare. È questa la ragione per cui le anime nubili e fiere ricusano spesso de* be< 
Ira i benefici \ nefisj e stanno in guardia contro di soccorsi che possono divenire onerosi. Non si riceve 
e le ingiurie i beneficio con rieonoscenu , se non se quando si é perMasi che il benefattore non se nc 
o i da ti»». I per far aeniire la sua superiorità in un modv incomodo all* amor proprio. 

I È co» naturale che il pregio della generosità decresca in ragione del danno altronde 
, V cagionalo (3). 
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DEL MEfilTO. 79 

I 3ACRIFT2J D*I>TERESSE OSSIA LA GENEROSITÀ. 

(i) Romano Lacapeno cho sul principio dol dècimo secolo usurpò il trono di Costantinopoli ^ fu 
costretto ad abbagliare il pubblico con atti di beneficema che nistun legittimo sovrano esercitò 
giammai. Egli esaurì il tesoro imperiale con larptioni immense e pagando tutti i debiti de' cittadini 
di Costsmtinopoli. Animato dallo stesso principio che animò i Pisistrati i Geloni i Cosimi do' Mo* 
dici , e^i divenne il benefattore di ciascuna famiglia , operando da nemico dello Stato, Infatti pa-, 
gare i debiti de' ricchi e de* poveri è sacrificare il bene generale al bene particolare degli individui , 
senza che venga animata t'industria o scoraggiata la pazza spesa ; ed esaurire il tesoro con insen~ 
saie o perfide largizioni ^ ò* porsi nella necessità di riempirlo con oppressioni e delitti. Romano 
vedendo staccare i sudditi dal legittimo Imperatore , sostitui alte ragioni il danaro ; e prendendo i 
Greci dal lato più debole^ che era t avarizia ^ li rese indocili alla VDce dell equità e del dovere. 
Cesare ed Angusto diedero al popolo di Roma del grano dell'olio del lardo in cambio della libertà 
che gli avevano tolta ; Romano pagava al popolo di Costandt^opoli C affitto delle case in cui abi- 
fava, in cambio del trono che aveva usurpato, -, 

(a) Siccome un travaglio costante e giornaliero e uguale nella mente degli uomini a sensazione 
incomoda e reprimente , quindi é naturale che t inerzia si estenda e si rinforzi in ragione de' 
soccorsi che si possono ottenere srnta travaglio. In qualunque Stato i poveri validi devono moltipli^ 
carsi tn ragione degli atti di pubblica beneficenzat come il grano si m< Itiplica in ragione delle se^ 
menti y come i giocatori crescano in ragione del numero e seduzione delle lotterie. Languesccl lodu* 
strùi , infendelur socordia , sì nullus sa meiuj aul spas ; ei sacurt omnas aHana sussidia npeclabunt sibi 
ignari nobis grares. ( Tacito , Ann. II, cap- 35), Era cosa naturale di pensare che nell'ineguale 
riparto della ricchezza si compiste il deficit da una banda , facendole pattare U superfluo dell alm 
tra } quindi in tutte le cit'à in tutti i distretti in tutti % cantoni furono stabiliti dd fondi di bene* 
ficenia , affine d' accrescere la massa de' godimenti sociali ^ ma il fatto costante , deludendo la 
speranza , ha dimostrato ovunque che il deficit cresce in ragione delle gratuite largizioni. 

Altronde il .ricco rinuncia a tutti i piaceri usuali per largheggiare co* poveri ^ egU toglie agli 

uni quanto distribuisce agli altri. Infatti, cominciate a supporre ch'egli diminuisca di ìoo zecchini 
la spesa in abiti; quale ne sarà la conseguenza? Egli toglierà il salario alle persone ohe formano 
la materia , la filano , Jia tessono , la colorano , , . per darlo alle persone che dimandano la limO' 
sina e fanno nulla. Che il nostro ricco rinunci alla passione di comprare libri , per cedere alla 
passione di beneficare : in questa ipotesi voi vedrete ces.tare le mercedi de* compositori , dé tor~ 
cnlieri^ de cartolari , de* legatori e venditori di libri,,, ; in somma egli potrà estinguere la miseria 
da una banda , ma la vedrà riprodursi in un* altra. In una parola se tutti i ricchi rinunciassero 
alt uso di tutti gli òggetti di cui. ^s* occupano giornalmente le arti e i mestieri, cesserebbero le mer^ 
cedi in quelli che gli esercitano ; e senza accrescere la massa de* godimenti sociali , si cambierebbe 
una popolazione attiva c indqs'tre in una popolazione inerte e mendicante, 

(Z) L’ imperatore turco Match Shoh , passionato per la caccia , faceva distribuire ai poteri tanti 
pezzi d oro quanti erano i selvatici da lui uccisi, debole compenso , dice Gibbon, dei danni che 
cagiona ai popoli il divertimento dei re. 
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LIBRO PRIMO 


CAPO TERZO 

SACRtFIZJ or vagita', 

TERZO TERMOMETRO DELLE FORZE MORALf. 

Per vanità si intende la brama dell’ altrui ammirazione entro la 
piccola sfera delle persone circostanti ; perciò si dfcono vani quelli 
che vogliono essere ammirali per le forme del corpo , l’ eleganza 
degli abiti , il lusso de’ mobili , la copia delle vivande , la genti- 
lezza delle maniere , la prontezza di spirito nelle conversazioni .... 

Allorché questo sentimento esce dal circolo delle persone cir- 
costanti , e aspira all’ ammirazione de’ popoli lontani e de’ secoli 
futurì, si dice amore della ^oria. 

La vanità e 1’ amore della gloria differiscono tra di loro come 
il punto differisce dallo spazio e l’ istante dal tempo. 

Questa differenza nelle pretese costituisce una differenza gran- 
dissima ne’ mezzi necessarj per conseguirne 1’ oggetto. Infaiù , se 
l’uomo vano riesce a divenire scopo degli altrui sguardi penùeri 
e discorsi con sensazioni non comuni che agiscono sulla vista o 
sull’ udito degli astanti , senza fruttar loro vantaggio qualunque j 
all’.opposto non si può conseguire la gloria se non se con sensa- 
zioni che agiscono sullo spirito o sull’ animo , e che riescono più 
o meno universalmente utili. 

L’uomo essendo debole , debb' essere vano. Infatti come debole 
abbisognando dell’ altrui soccorso , è costretto ' ad imprimere nel- 
l’ animo degli altri un sentimento che l' induca a soccofrerlo. Ora ' 
questo sentimento in noi s’ eccita , allorclié vediamo l’ insegna la 
traccia il colore di qualità che ci sorprendono , e di cui bramiamo 
d’ essere fomiti. L’ uomo comincia a vantarsi di pregi per ottenere 
de’ servigi ^ e dopo 1’ associazione ideale de’ primi cp* secondi , 
continua a far pompa degli uni , anche quando è cessato , seppur 
può cessare , il bisogno degli altri e in mancanza della realtà 
sostituisce r apparenza. 
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Se gli applausi rinforzano quell’ associazione , gli spregi ten- 
dono a distniggerla ; quindi ciascuuo vi è e vi Jebb’ essere sensi- 
bilissimo. Infatti gli spregi tendono ad isolare V uomo e a ridurlo 
all’ uso delle proprie J'orzc , dopo die Tesperienza gli ha insegnato 
che il conseguimento de’ stmì desiderj è per lo più il prodotto 
delle J'orzc proprie unite alle Jorze altrui. L’ uomo si rammarica 
allo spregio per Io stesso motivo per cui il ragazzo piange quando 
si vede abbandonato dalla nutrice , e piange anche quando non 
abbisogna di essa. 

11 sentimento della vanità può indurci a^ tollerare i dolori fì- 
sici più acuti , e ne sono prova le tante incisioni , impressioni , 
ricami che le donne de’ popoli semi-barbari eseguiscono sui loro 
corpi , per farvi comparire ile’ fiori , delle ghirlande , delle figure 
d’ alberi o d’ animali , facendo uso talora di punte di legno , 
talora di ferri caldi , o d’ altri mezzi più dolorosi , che cagione- 
rebbero la morte , se non si avesse la precauzione di scemarne 
r intensi Iti col protrarre 1’ operazione a piu mesi e spesso ad un 
anno Intero. 

La brama dell’ altrui ammirazione può essere si estesa da 
farci riguardare come furto fatto a noi stessi quella parte che ot- 
tengono gli altri j il quale sentimento , chiamato invidia , può 

a uasi controbilanciare il sentimento della vita. Infatti si racconta 
i Pompeo che, essendo ammalato e non potendo digerire, ricusò 
di chiedere a Lucullo de’ tordi che solo in quella stagione pos- 
sedeva , e che gli erano stati ordinali dal medico , e lo ricusò per 
non accrescere a Lucullo fama di magnificenza , fonte d’ amaro 
crucio per Pompeo. 

La brama dell’ altrui ammirazione , alterando il nostro giu- 
dizio , ci impedisce d’ apprezzare le nostre forze , come 1’ attesta 
r esempio di tanti uomini che s’ ostinano ad inseguire , sopra una 
carriera per cui non sono nati, la gloria che li fugge, e che non 
arrivano giammai a raggiungere. Spesso anco vi con.sumano de’ ta- 
lenti che li chiamano ad altre occupazioni , e pagano , colla per- 
dita di tutta la loro esistenza, i primi errori della loro vanità. 

In forza dello stesso sentimento il grado di pregio a cui cia- 
scuno innalza la propria professione od arte è io , loo e talora 
looo volte superiore al grado che realmente le compete -, ne dava 
tm esempio il celebre Vestris , allorché diceva con tutta serietà : 
Non vi sono più che tre uomini in Europa , il Re di Pnissia , 
iVoltaire e Vestris. 


»Et meutto ec. T. 7. 
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PAOTB DELLA LACCI GBinUlALB 


ICCIZIOPt ALLA LECCI GB9IAALI 
O 

PIOVA DI MIBITO 


1 .*^ Sono giornalieri gli eieoipj di amicitie 
die oesaano , allorché le rispettiTe raniié degli 
amici cominciano a ritrorarsi in colliaione. 
Beati il dire che i fratelli Giacomo e Gìo- 
▼anni BemouUi dirennero pubblici ed aspri 
nemici, allorché il secondo s'inooltrò nella 
carriera matematica , nella quale il primo 
era gli celebre. 

a." Sospettano fortemente gli storici che 
la regina Rlisabetta d' Inghilterra , la quale 
per eccesso di Tanìté cambiava d* abili ogni 
giorno, facesae morire Maria Stuarda regina 
di Scozia, perché più bella di lei. 

L* imperatore VitelUo , credendo lesa la 
sua reputazione dall^ presenta de* suoi ere- 
di tori , li fece ammezzare tutti ^ prontissimo 
mezzo per pagare i debiti. 

Augusto gratificò un vile adulatore, che 
correndo per Roma incoreggiva i senatori e 
i caralieri a sacrificarsi per la rifa del prin- 
cipe , il che indiiudera V obbligo d' ucci- 
dersi sul di lui rogo (a). 

3.” Il parlamento di Tolosa, il quale 
zTera condannato a morte il Tecchto Calas 
per supposto omicidio commesso nella persona 
del di lui figlio, preferì la trista ranité di 
persererare nell* ingiustizia , in onta del ri- 
clamo generale dell* opinione e della ragione, 
piuttosto che pentirsene e lanie onorerolt 
ammenda (4)* 

4-* Benché Paolo II riconoscesse che la 
pretma cospirazione di Calimaoo, di Platina 
e d’ altri illustri personaggi fosse affitto chi 
merìca , e quindi tngiusliwima e contraria 
alla religione la tortura, cui gli arerà sotto- 
messi , ciò non ostante per mostrare di non 
easerrì ingannato nel maltrature si barbara- 
mente uomini di sommo merito , continuò a 
ritenerli in carcere. 


t.^ L* argomento più sicuro del merito é 
Pelopida , dice Cesarotti, si é quello d* ei 
sersi conservato tenero e costante amico d'Fp; 
minonda , il solo di cui poteste sentire in 
ridia, se non fosse stato Felopida. 


Di Cl.'iudio TT , appena salito sul troni 
imperiale , si gettò ai piedi una donna , ri 
clamando giustizia contro un generale eli 
sotto r ultimo Imperatore arerà ottenuto ai 
bitrarU concessione del di lei patrimonio. 1 
generale era Claudio stesso, la cui rirtù noi 
era tnieramente sfuggila al contagio da* tem 
pi. Il rimprovero fece arrossire il prìncipe 
ma egli merìiura la confidenza che quest 
donna gli mostrava ; la confessione del su 
&Uo fu accompagnata da una pronta resti tu 
zione e indeonisuzìone ragguardevole (5). 

3. ^ Il consiglio d'Artois , che arerà con 
dannato ingiustamente alla morte Montbailli 
più nobile e meno orgoglioso del consigli« 
di Tolosa , pianse sulla sventura irreparabil 
d’ avere fstto'perire un innocente , e s* impos 
il dovere di assicurare un* esisienia pacifici 
alla sposa della quiile aveva distrutta la feti 
ciià. 

4 . * Marcauretio , giacché la stessa viri 
può soggiacere alf errore , ecoortoei d* aver 
tolta iogiualameme a Pertinaca la sua Curia 
e d* averlo esposto alla pubblica infamia , g 
restiiui la sua confidenza con vera effusion 
di cuore , e volle che ottenesse tutti gli onoi 
militari a civili sino al consolato. 
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DELLA. TilCTTA. 


OSSEA rAXIOItJ 


(i) Erano Sergio e f^irginio a campo a f^éjos , ciascuno preposto ad una parte delC esercito; 
Sergio occupava la situazione donde potevano venire i Toscani^ e Kirginio dall altra parte* Occorse 
che essendo assaltato Sergio da* Falisehi e da altri p> p di , sopportò tt essere rotto e fugato prima 
che mandar per ajutn a Kirginio* E dalf altra parte Virginio^ aspettando che si umiliasse f volle 
piussosto vedere il disonore della patria sua e la rovina di sfuelt esercito , che soccorrerlo» 

(a) Severo , oilorchò era luogotenente dell Impero e proconsole d Africa , fece battere con ver- 
ghe uno de* suoi compotriotti che andò ad abbracciarlo , allorché tfuedl compariva in pubblico , 
preceduto da* suoi littori Rie rdatevi cosa voi siete ^ gli disse Severo, e non abbiate la temerità 
sT abbracciare un luogotene ite del Popolo Romano, 

(3) Gibbon ha detto: È cinquecento volte più facile il perdonare a* proprj nemici di quello che 
dimandar perdono una sola volta ad un inferiore, (Hittoirt d« U cUcatlenc« et de U ehdte de TEmpire 
Romain , tom. f^Itl ^ pag. 1^5 ) 

Perdonare a‘ proprj nemici é un atto che ha t apparenta di magnanimità e che d innalza nella 
pubblica opinione ; alt opposto confessare d aver torto , è ricordare tato sbaglio d intelletto o di 
cuore che invece d innalzarci ci degrada. 

Per fare questa confessione é necessario sentire d essere fomiti d altri titoli che ci garantiscono 
la pubblica stima -, quindi questa confessione diviene un segno tanto più probabile di merito , 
quanto é più elevata la classe cui apparteniamo. 

Erano si lontani i Romani Imperatori dal riconoscersi soggetti alt errore ne loro giudizi e 
nelle loro azioni , che sotto Graziano prevalse la massima: DùpuUre de priacipali jndicionon aporfei ; 
lacrilpgn rnìm instar est dubitare an ts cHgnu« sit quem ienperator elegerit. ( Cod. iusiinian. , t, IX , 
tii. XXIX t leg 3). Dopo la morte di Graziano , la corte di Milano richiamò e promulgò questa 
comoda massima 

Se confessare un errore intellettuale costa all* amor proprio , molto più gli costa il confessare 
un errore di cuore t giacchi tra mille che convengono ingenuamente della propria ignoranza , non 
se ne conta uno che voglia riconoscersi colpevole di qualche delitto, 

(Quindi I atto di Claudio riunendo contro di sé i due sforzi principali della vanità , fa supporre 
un fondo di virtù non comune. 

(4) Ea difficoltà a convenire dd proprj torti suole essere magiare ne* corpi morali che negli 
individui 

I .* Perchè un corpo morale riunisce in sé le vanirà di tutti i membri che lo compongono , e 
da questa unione risulta una forza maggiore della somma delle forze parziali ; 

a.* Perché un corpo morale resta esposto a maggiore pubblicità , cosicché i suoi errori diven- 
^gano tosto t oggetto di tutti i discorsi , il che m n accade sempre agli errori de' privati cittadini ; 

Perché V obbligo di guardarsi dall errore o di giudicare rettamente é molto maggiore nel 
primo caso che nel secondo, essendo che si ricorre ai corpi morali, appunto per non soggiacere ai\ 
danai degli errori de particolari cittadini. , 
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LIUHO Pr.lMO 


§ 2. CIRCOSTANZE DA CALCOLARSI 


1.0 • 

Sesso Fem* 
minile. 


I.* il fneuo più effìrace con cui le donne possono procurarsi rafFnione degli uomini 
essendo la belleua , è cos.i niilurale che siano nTidissiina di tulle le auparense capaci di 
conseryarìa o accrescerla \ da ciò il mondo muliebre e l' affezione alfa moda. La legge 
Oppia Tùìendo frenare il lusso, proibì ai Romani dì portare stofTe di diverso colore , or- 
namenti d’oro che eccedessero un’oncia, ed anche l*uso de'coechj in certi cari. Cosa fe- 
cero le donne ? Esse convennero ira di loro di non prestarsi alta generaalone de* figli , 
nnchi nun fusse rivocata la legge ; e la legge cedette agli sforai della vanità. ( Plutarco , 
Tito Livio) (i). 


Età anterio- J 
ri alla virilità. I 


Malie età anteriori alla virilità, da una parte 1* uomo, attesa la ^scheaaa de* sensi 
e deir imaginazione, è avidissimo d' ogni ^ecie di piaceri e di vantaggi sociali; dall' altra 
ritrova numerosi concorrenti che glieli disputano ; à dunque forza eli* egli farcia pompa 
d'ognt specie di pregi, onde assicurarsi continue viUorie nelle vicende giornaliere deili 
società. Le istituzioni altronde animano la concorrenza con mostra di piemj destinati a 
quelli che si presentano dotati di qualità più brillanti. Quale nier.iviglia adurtque se io 
questo stadio della vita la vanità si mostra sotto tutto U forme , e dalle più frivola appa- 
renze trae vanto? 


3.** I 

Passaggio ra- 
pido dalla po-, 
vertà alla ric- 
chezza. 


3.® L'uomo che passa dalla povertà all.» ricchezza , tenta di cancellare dall’altrui menit 
con tanto maggiore sloggio la ricnrtlóoz^i del passalo , quanto il passaggio fu più rapido e< 
è più vicino. Pietro Kiarìo die dallo stalo di semplice Franccsc.ino Con voto di povertà < 
all’età d'anni a4 passò in an istante allo stato di cardinale, pitriarca di Costantinopoli, 
arcivescovo di Firenze, distributore di tutte le grazie pomificie sotto suo zio o suo padre 
Sisto IV, $' abb.'indonò a tale eccesso di vanità, che non si trova esempio simile nelle storie 
e hm per morire vittima delia dissolutezza (a). 


4 * .1 

Mancanza di 7 
metito reale. | 


4.® La brama dell' altrui ammirazione nascendo principalmente dal sentimento delh 
propria debolezza, debb’ essere tanto più forte quanto à uiioore la persuasione del noslr< 
mento, quindi i più imbecilli sono i più vani in parità di circostanze. 

L* esperienza c'insegna anco che 1 irritabilità nella vanità cresce In ragione de’ dubb 
che possono essere mòssi cóntro le nostre pretese; perciò è massima ne' poeti, minima ne 
geometri , giacchà se resta sempre luogo a contese sulla bellezza d’ una poesia , sparisci 
ogni incertezza dalle dimostrazioni geometriche. 


5.® 

Pubblicità 
della Carica 
o della pro- 
fessione. 


5.® La pubblicità della carica sottomettendoci agli sguardi di tutti, dare rinforzare 
la brama 

a) Di natcondert i nostri difetti; perciò gli Imperatori Romani derivarono la lorc 
origine dalla divinità , e i sommi pontefici si dicniararono infallibili (3\ 

b) Di mostrare i nostri pregi; perciò ogni petegolezzo de’ sovrani, non escluse le 
loro cacrie, occupava per 1* andietro gran parte delle gauetie. 

c) Di assicurarsi apparente brillanti; perciò gli Imperatori Romani riserbando i 
sé atessi 1' uso della porpora , dichiararono reo di stalo chi aveva la mania di adornarsene (4/- 

d) D* ottenere atti di rispetto ; quindi il delitto di lesa maestà fu esteso anche e chi 
ai spogliava avanti alla statua a un imperatore... (5). 

ihi circostanza della pubblicità ioasprisca le contese letterarie, nelle quali speoo piti 
gli sfòrzi della vanità ss ravvisano che (' amore del vero (6). 


6 .® 

Situazione 
feconda di ra- 
pide perdita 
o vantaggi. 


6.® È un fallo che la vanità i masiiroa ne* cortigiani. Di questo fatto è in parte causj 
la facilità ad ottenere nuovi vantaggi dalla voloolà del sovrano, in ragione delle apparenza 
speciose , e la Lcilità a perdere i vantaggi ottenuti in ragione delle apparenze spregievoli 
Allorché una parola mal riferita od un' azione dipinta con fillio colore può allotitan.iri 
un uomo dalla corte, spogliarlo delle sue cariche e gettarlo nel nulla; alloichè la pro- 
tezione del sovrano procura molle clientele, e rende folta la concorrenza ^le onUCiUaere, 
r arte delle apparenze , le pretese della vanità non derono riconoscere limiti. 
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he’ SACniFIZI DI vanità. 


Ots Kit rÀ z I o N I 

(0 DnntfuB in generale un servigio che richiegga sacrifitj di vanita , tara p§r lo meHo dieci 
ohe più pregevole nella donna che nell* uomo, 

(a*) Allorché ifuesto ex-frate cardinalato andava a corte o ne ritornava % tsna turba di persone 
"ogni ordine e dignità lo accompagnava, e nissnna strada era sufficiente alia folla che lo prevedeva 
lo seguiva» Le sue udienze erano più frequentate che quelle del pontefice. / vescoi’i i legati 
I persone d‘ ogni rango rifinivano ad r-gni ora al suo palazzo. FgH diede un pranzo agli ambascia- 
>ri di J’rancia che l* antichità n<^n avrebbe potuto superare. / preparativi richiesero molti gi 'rni ; 
utta l* arte degli Ktrusci vi fu impiegata ; tutto il paese fu esausto di quanto possedeva di più pre- 
i'SO e di più raro; tutto vi fu sfoggiai'* con fa^to sorprendente- L* estensione de* preparativi y la lom 
arietà ^ gli ordini degli ufficiali ^ il numero de* piatti , il prezzo delle Vivande, tutto fu registrato cor» 
sattrzza dagli ispettori, tutto fu posto in versi dai poeti , e questi registri e questi versi vennero 
diffusi con profusione n n in Roma soltanto , ma per tutta t Italia , e sino ne* paesi oliremt ntani, 

P' chi giorni dopo Eleon- ra d ^dragona , figlia di Ferdinando , promessa sposa ad Ercole di 
’errara , acc mpagnata ila Sigismondo fratello d'Èrcole , passo per Roma per andare al suo destino» 
l cardinale Riario ricevette questi ospiti con lusso il piu stravagante. Un palazzo tutto brillante 
r ero e di seta fu innalzalo sulla piazzts de* Santi apostoli ad uso di Eleonora. Tutti i vasi desti^ 
\ati a questa corte e sino gli utensili più vili , erano d* argento o argento indorato. Le feste suc^ 
edetteru alle feste ; in poco tempo il cardinale Riario spese zoom, fiorini e contrasse il debito di 
iom. ( Diario (li Stefano Jnfessura , pag. u44* ** Homanorum poutiRcQm ritee, pag, loSo. * Siinonde XI, 
*ag. 19 -aa. ) 


(3) Presenta un* eccezi me a questa legge generale il re à* Hayti , il quale ha ordinato che le 
laziette inglesi contenenti articoli contro di lui, siano diramate dappertutto e sino nelle pubbliche /o- 
uinde ( Geuetta dì Milano, iS dicembre. i 8 iy )» Questa condotta dimostra essere quel re persuaso che 
It ingiurie de* gatzettisti saranno smentite aalta pubblica opinione. 

C4) Stante questa legge abbiamo morìi'o di lodare V imperatore Giuliano , al quale un cortigiano 
zelante avendo denunciato un cittadino che aveva un abito di porpora, cosicché nm gU mancavaszo 
che le scarpe , Portategliene un pajo da parte mia, disse V Imperatore , acciò 1’ abbigliamento &ia cotnpuc*. 

(S) L* eccedente brama di rispetto esteriore si mostrò in modo speciale dopo il IP^ secolo anco 
ne* vescovi. Uno di essi rispose all' imperatrice Eusehia , la quale lagnavasi ai non più vederi» alla 
corte , che se gli prfmetteva di riceverai con rispetto, di stare in piedi alla sua presenza , di n >ft 
sedere finché egli non le avesse dato segno, egli acconsentirebbe a portarsi da lei- Era questi Leonzio 
vetcovo ariano, ( Tillemont , Hist. Emp. , tom. If^, pag. 38i.) 

( 6 ^ Le pubbliche dispute tra i vescovi e gli eretici non riuscirono mai a convertire alcuno, giac- 
ché gli sguardi del pubblico astante vietavano alle porti contendenti di confessare, i toro errori. 

In qual moda gli scolastici dottori dei medio evo , ai quali duvonsi i soprannomi irrertagubìle , 
illuminalo » follile, grande, risoluto, solenne, universale, angelico e che so io , abbagliati dii questi 
gran titoli e dalla loro grande riputazione, avrebbero potuto riconoscere che non sapevano nulla , ed 
avere Vumiltà di ricominciare i loro studf dalla grammatica l Sarebbe stato necessari > che dicessero 
oddio ad una scienza che conduceva agli onori alle dignità alle ricchezze, e evita quale cambiavansi 
in diritti tutte te pretensioni dell* amor proprio. Sacrifitj di simil genere potevansi forse ragionevole 
mente sperare dalla debolezza umana ? 

L* ingiustizia degli autori verso i critici che sx^elano i loro errori, é si comune che fa dunpo 
riguardare come degno di stima speciale chi ingenitamente confessa d* essersi ingannato, benché in 
questa circostanza, come in quasi tutte le altre azioni della vita, basti, per essere giusti, di bene in» 
tznderé i proprj interessi. (Condorcel. ) 
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LIBRO PRIMO 


CAPO QUARTO 

SACRIFIZJ d' AMBIZIONE, 

QUARTO TERMOMETRO DELLE FORZE MORALI. 

A schiarimento della nota proposizione di Tacito: cupido dami- 
nandi cunctis affectibut yiagrantior , d’ Alembert dice: due osser- 
vazioni provano quanto è in noi violento il furore di vedere i 
nostri simili soggetti al nostro volere. 

a) La prima si è che quegli stessi , i quali dapprima ricusa- 
rono di buona fede le cariche ad essi offerte , e che alia fine le 
accettarono , giungono per lo più quasi alla disperazione , allorché 
se ne veggono spogliati , e ordinariamente non sopravvivono a 
questo spoglio. 

i) La seconda osservazione si è che tra tutti i vizj a’ quali 
va soggetta la specie umana , quello il cui germe è più generale 
negli uomini , si è l’ iuclinazioue ad abusare dell’ autorità che in 
qualunque modo posseggono , anche quando sentono nel fondo 
dell’ animo 1’ ingiustizia di questo abuso. 

A queste osservazioni generali aggiungeremo alcuni fatti par- 
ticolari dai quali risulta che l’ amore del potere tende ad ugua- 
gliare r amore della vita e a superarlo. 

c) Augusto che aveva a5 legioni , ricevendo la notizia che 
Varo ne aveva perdute tre sul Veser, non poteva darsi pace e 
giidava inconsolabile , quasi dando la testa nel muro : Varo , ren- 
dimi le mie legioni. 

d) Amalaberga nel VI secolo , per far comprendere a suo 
marito Ermenefredo re della Ttiriugia , che la diminuzione degli 
Siati è uguale a diminuzione di necessaria sussistenza, e quindi 
indurlo a fare la guerra a Baderico suo fratello che ne possedeva 
una porzione uguale , non fece porre la tovaglia se non se sulla 
metà della mensa (i). 


•,') tt'cÉ^idin , Tlùt. uuivcr». dip. , tv.7i, p. loi. 
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c) Allorché per ordine di Filippo il bello, il celebre Nogaret, 
scortato da soldati francesi e dal partito dei Colonna, forzò il pa- 
lazzo pontificio in Anagni nel 7 settembre i3o3 , per fare prigio- 
niero Bonifacio Vili , Sciara Colonna dimandò al Pontefice , se 
s’ induceva a rinunciare al papato , e Bonifacio , benché si vedesse 
nelle mani d’ una canaglia brutale , e avesse ricevuto molti insulti , 
rispose : Io perderò piuttosto la vita ; quindi avanzandosi verso i 
capi del partito Colonna , disse loro : ecco il mio collo, ecco la 
mia testa, ma io avrò la soddisfazione di morire pontefice. Una 
sollevazione del popolo d’ Anagni mise in fuga i Francesi e i Co- 
lonna , ma il papa morì di rabbia per gli insulti ricevuti (i). 

Di questa violenta affezione dell’ animo sembrano essere dul- 
ie cause 

i.“ Confusa supposizione che la felicità personale cresca in 
regione del potere. 

Infatti , secondo il comune modo di concepire , la felicità equi~ 
vale ad esecuzione di desiderj. Ora- i desiderj si eseguiscono con 
forze proprie o con forae altrui : nelle persone dipendenti noi ve- 
diamo dtmque un numero di desiderj eseguiti ; ed è così naturale 
la brama' d’avere delle persone soggette ai nostri voleri, come lo 
è la brama d’ avere delle buone gambe per passeggiare , delle 
buone orecchie per sentire , de’ buoni denti per masticare , un 
buono stomaco per digerire .... 

L’ accennata supposizione viene rinforzata dalle apparenze , le 
quali ci mostrano che tutti i mezzi di felicità sunno nelle mani 
di chi comanda. 

a.® Confuso timore o generale degli eventi mondani , o par- 
ticolare deir altrui resistenza e mala volontà. 

Infatti, I.® l’uomo tenu di assopire il sentimento abituale 
della propria debolezza con tutte le imagini della forza ; ma 
siccome il primo si riproduce ad ogni istante , quindi ad ogni 
istante si riproduce il bisogno d’ accrescere le seconde. 


(i) Hifloire ctes p.spes , tom, ///, pag. 341-344. 


i.iBP.o pnnio 


8 « 

a." Per quanto sia grande Taltnii sommissioite , non distrugge 
mai ia pussil)iliià d’ una resistenza. Questa resistenza ci sembra 
tanto più probabile , quanto più irragionevoli sono i nostri voleri ; 
perciò la hrnnia di comandare , cioè di ridurre i nostri siìnili 
lui essere nostre gambe e nostre braccia, deve crescere coll'età e 
in ragione degli atti dispotici. 

3. Ciascuno teine de' nemici reali o imaginarj , e 1’ autorità 
serve di scheiTno contro questo timore. Un funzionario ebe , privo 
di ineriti personali , si vede oggetto del pubblico disprezzo , non 
trova altro mezzo per salvarsi che la severità del comando. Impel- 
lente a cambiare i nemici coi bcneficj ^ cerca di reprimerli coll’bna- 
gine de’ mali che può ad essi cagionare. Un funzionario ignorante 
riguarda lo stesso mezzo come l’ unico per isventare le insidie , 
quindi moltiplica gli ostacoli le formalità le negative in ragione 
della sua cbflldenza indefinita. 

Alla fitie de’ conti ritroviamo che la smania di comandare va 
a rifondersi in sentimenti tanto meno onorifici, quanto più sono- 
dispotiche e severe le forme con cui si eseguisce. Non deve quindi 
recare meraviglia , se la porzione di felicità reale unita al potere è 
infinitamente piccola in onta delle apparenze (i).. Altronde i desi- 
derj si moltiplicano più presto di quel che si estenda il potere j 


(l) Il califfo Abdorrahman III nel X secolo volle che sulla sua tomba 
Cosse posta la seguente iscrizione: « Onori, ricchezze, potere sovrano, io ho 
e gothuo di tutto. I principi miei contemporanei che mi stimavano e mi teme- 
« vano, invidiarono la mia felicità, furono gelosi della mia gloria, ricercarono 
« la mia amicizia. Nel corso della mia vita ho segnato esattamente i giorni in 
• cui gustai un piacere puro e reale ; e in un regno di 5o anni non ne ho 
a contato che quattordici ». 

Il /ia/>a Nicola nell ultimo anno delta sua vita protestò a’ suoi amici 
più inli/ni , (T essere t uomo più infelice della terra. Tra tanti che s' accostano 
alla mia persona , disse egli , nissuno mi dice una parola di vero. Io sono si 
rattristato pe' lacci che mi vengono tesi, che se non fossi ritenuto dal timore dello 
scandalo , rinuncierei al pontificato per ritoraare Tommaso di Sarzana. Io gu- 
stava sotto questo nome maggior contentezza in un giorno di quel che ne possa 
sperare ora in un anno. 
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giacché i primi errano per le regioni indehnite della fantasia , e 
il secondo è limitato dallo stato reale delle cose , quindi rest« 
sempre una dose d’ infelicità proporzionata alla dUIureuza tra t 
primi e U secondo. 


DEt MEAITO ec. T. I. 


ta 
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§ I. iwTENsrrx 


mOVE DELLA LECCE CEREBALE 


ECCEZIOItB ALLA LECCE GEREBALE 


FROVA DI MEBITO 


OpInioTU 

rcligioM. 


AUorcliè \ TrìuiDTÌn l.epìdn« Antonio i.^ Ariilide cedette e induMé gli altri e*- 
ed OUbtÌo % unirono nell* itola del Panaro nernU a cedere T onore del comando a Mil* 
tra Modena e Bologna , diridersi le prò* ziade « acciò il cambiamento giornaliero , 
yincie dell* impero t cimentarono la loro come prescrireTa l' uio , non impeUùie li 
unione e il loro potere , condannando reci> eitioria di Maratona. Per riuscire nel sik 
procamente alla morte i loro parenti , e più intefiio e sciorre da ogni risponsabilità gli 
intimi amici. — Caracalla uccise suo -fratello altri generali , aspettò il giorno che di diritto 
Gela, tra le braccia di sua madre, per re* lo coOocava alla testa (^11* armata, e pos^ 

[f ;nar solo. 1 figli di Luigi il Buono fecero al suo posto MiUìade. Aristide era giovine, 
a guerra al loro padre» per lo steeeo motivo, quindi doveva sentire tutto il MCrifwo chi 
e riuscirono* a detroniuarlo (t). mceva , cedendo ad altri T onore di aalvan 

la sua patria dai Barbari. 

1 2 .^ Biado Dracula * ospadar di Moldavia a.^ Mentre Alfonso V d* Aragona asse 
e YalschU nel XV secolo, principe cristiano, diava Gaeta nel assediali, cruci.ii 

tormentato dai soliti timori de' tirunni , fece dalla lame, cacciarono fuori tutte le boccli* 
erigere a Praylab , sopra una pianura di 17 inultli , i vecchi, le donne, i ragazzi, l con 
stadi , de' pali» c ao,ooo persone furono im* siglieri <f Alfonso gli dissero che il diritto d 
palate per suo ordine, il minore sospetto guerra lo autorizzava a fsr rientrare quest 
^ ostava , perché egli infliggesse questa pena gsnte nella fortrzxa o a lasciarla perire. M 
I non solo al ^.reteso reo, ma a tutta fa di Alfonso il magnanimo, rispose: Amo megli- 
lui famiglia ; e si vederano nel campo di non prendere la fortezza , di quello che man 
Praylab , sopra questi orribili pali , a banco caro all' umanità ; quindi egli fece distribuir 
d’uomini adulti, de' vecchi , delle donne, loro de' vìveri , UsctandoU padroni d'andar 
de* ragazzi, molti de’ quali tuttora bambini (a) ove più loro piaceva (3)» 

3.** Le scomuniche con cui sul finire del XV 3.** 11 califTo Hassan, figlio del eelebr 
secolo i pontefici cristiani si fulminavano a AH, rinunciò il trono ponlincio nel VII ss 
vicenda per conservarsi o rapirti il trono , colo , affine di far cesure la guerra cird 
eccitarono scandalo generale nelja cristianità , che era insorta per le pretese di Moavia 
guerre unguinose ira i popoli che or 1' uno suo competitore. Egli impiegò le sue rù 
pontefice or 1 ’ altro favorivano , e furono una chetze in larghe limosine , conducendo vH 
delle principali cause della riforma. , privata a Medina. Egli fu avvelenato da tu- 

moglie sedotta da Moavia che le promt» 
grosM somma di danaro e suo figlio per mariio 
4*^ I concorrenti al irono pontificio, anche Moavia II , giovine d'anni si, sue 

na' primi secoli della eliiesa , s* abbandona- cesto a tuo padre Zezid nel 083 , aven<l< 
rono spesso a scene scandalose, condannate consultato il suo maestro, se doveva accei 
dalla religione. Nel combattimento tra Da- tare o ricusare il califaio, questi gli ritpos 
maso ed Urlino- che si disputarono la cat- die 1* accettasse , se si sentiva capace d* 
ledra di S. Pietro nel IV secolo , restarono guìme i doveri. Il giovine Musulmano ìa 

Ì morti 187 individui nella basilica di Sicinio, lerrogò la sua coscienza , e non trovando a 
in cui i Cristiani tenevano le loro assemblee, legittimi i titoli , in forza de* quali aver 
Parecchi pontefici, prima di salire sul regnato suo padre, nè in sé capacità saffi 
trono, s’ obbligarono con giuramento di con cicute , uni 1 grandi del regno , e si dimii 
tenere entro certi limiti la loro autorità , di dalla sua carica. Per far prevalere un tenti 
non sciorre sà stessi , nè farsi sciorre da altri mento morale sul desiderio più vivo e pi 
dalle giurate promesse; ma appena raslodaU proprio ad occupare tutta, r anima , ènecc 
sul Irono , fecero 1* opposto di quanto ave- sario un fondo di riflessione e di merito cb 
vano giurato ( 4 ^. forse lasolaoptmonereligiosapuòfecondart(3. 
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dell’ ÀiUUIOKE. 


ossiarAZioiit 


(t) Giovanni i re d" dragona ^ che io era anche di Navarra pe* * diritti della sua prima moglie, 
inasprito dulia seconda , fece la guerra a suo figlio il conte di Viana e di Navarra , perchè , so> 
stenuto dai Catalani , aspirava alt eredità di sua madre, f^edenio impotente la /otta , ricorse al 
tradimento , e dopo d‘ avere chiamato il figlio alle C^yrtes d* llerda sotto la garanzia d un salvo 
condotto, lo fece arrestare* Costretto da universali insurrezioni a rilasciarlo, lo mise in libertà 
dopo d averlo avvelenato, cosicché auel principe mori nel ah agosto del 1461 ( Annal. EccUs. 
Kay nald^ $ i 3 o, p* Antonil Galli, CommenUir — Ker. Genuen., /. XXHI. Rer. Itol., p. ^7). 
“ Ammazzarono alcuni congiurati Forlivesi il conte Girdamo loro signore , pretono la moglie 

• et figlistoli eh* -erano piccoli ; e. non parendo loro poter vivere sicuri se non s’ insignorivano della 
fortezza, e non volendo il Castellano darla loro, madonna Caterina ( che cosi m chiamava la 

■ contessa ) promise a* congiurati , se la ' lasciavano entrare in quella , di farla consegnare loro , 

• e che ritenessino appresso di loro i suoi figliuoli per istatichi. Costoro sotto questa fede ve tu 

• lasciarono entrare t la quale dalle mura rimproverò loro la morte del marito , e minacciògli 

• d* ogni qualità di vendetta. £ per mostrare che de* suoi figliuoli non si curava, mostrò loro le 

• membra genitali , dicendo che aveva ancora il modo a tifarne •« ( Machiavelli. ) 

Childeberto e Clotario ( re Francesi nel ì^I secolo ) , volendo dividere tra di essi gli Stati del 
loro fratello Clodemiro vinto nella guerra di Borgogna , convennero di massacrare i di lui figli. 
Avmcinandosi essi a Parigi, la regina Clotilde mandò i ragazzi, di cui era ava, ad incontrare i 
re loro zii , i quali spedirono a Clotilde un deputato con un pajo sii forbici e una spada , per ob^ 
bligarla a scerre pe' suoi nipoti ii chiostro o ^ morte. La regina sorpresa e cosnmossa per questa 
proposizione , rispose che se t suoi nipoti ndn dovevano regnare, amava meglio saperli morti che 
tonsurati. Sentita questa risposta, Clotario afferrò il maggiore de* suoi nipoti , lo gettò contro una 
pietra e gii immerse un pugnale nel seno* A tale vista e ai gridi del fratello il minore cadde ai 
ginocchi di Childeberto , e gli chiese in grazia la vita. Mosso Childeberto a compassione cercò 
d* impietosire V animo di Clotario ; ma intimidito dalle sue feroci minacciò , abbandonò la difesa 
del nipote che Clotario immolò al suo furore. ( ìì'‘eguetin , Htst. uniTer. di|»luni. 1 tom* 1. ) 

/ re di Siam storpiano i loro fratelli , tolgono loro o indeboliscono la vista e dislogano le 
membra. £ siccome il popolo poteva interessarsi anco per persone storpie, e non zi osava altronde 
farle morire , si appigliò allo spediente di renderli pazzi col mezzo di certe bevande, l re Mogolli 
adottarono lo stesso costume, quindi si videro moUi re a torre la ragione ai loro fratelli , mon* 
tondo sul trono. (E«pril des us.ig^i , tom. ) 

Cento altri fatti simili dimostrano che i vincoli del sangue hanno poco peso sulla bilancia deW ambizione. 
(t) Laonic. Chalcoeondvles , De reb. Tutc. , /. tX , t. XVI , p. aia. 

( 3 ) liberti Foglietae , G^enoeiu Hù (. , lib. X , p. 671. — Bart. Facii, lib. ÌV , p- 55 . 

Il pontefice Sisto IV" accese per tutta V Italia il fuoco della guerra , per prt>eurare qualche 
palmo di terreno a suo nipote o suo figlio Gerolamo Biario , e mori di rabbia, allorché fu segnata 
la pace a BagnAo li 7 agosto 1454. 

( 4 ) Sotto Giustiniano il prefetto e il qttestore di Costantinopoli commettevano mille prevarica- 
zioni e vendevano la giustizio al migHor offerente. Lo scontento pubblico degenerò in sedizione. Il 
popolo che amava Ipazio si per la sua popolarità tch e per la rimembranza della buona amdtini- 
ztrazione di suo zio F imperatore Aqastasio , il popolo strssscinò Ipazio , suo malgrado , nel circo 
e lo salutò Imperatore. Giustiniano ordinò a Belisario e a Mundua d* assalire il circo con truppe 
scelte. Il massacro di 3 o,ooo sudditi , tra i quali i più illustri personaggi del senato, salvò il trono 
fsl feroce e divoto Giustiniano. 

^ ( 5 ) / parenti di Moavia II qon potendo sfogare la loro rabbia contro il giovine Califfo , la 

sfoparono contro il di lui precettore Quest' nomo che merita uno de' posti più distinti nella lista 
de governatori dd principi , fu sepolto vivo\ ma non si poti seppellire con lui la memoria della 
^jua rettitudine e il suo amore invariabile per V equità. {ìf'eguelin , Hisi. unir. 1 tom. ì.*f) 
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§ 2. CIRCOSTANZE DA CALCOLARSI 



a.» 

Motiri, 


3.» 

Religione. 


Durata peo-^ 
babìle del aa 
crinzio. 


5.» 

Eacluiione di 
pcntimentodo-' 
po la rinuncia. 


.. 6 .- 
Rimproveri 
o pericoli cui 
ai resta esposti 
dopo la ritiuii- 
cia. 


i.° I sacriBzj iT ambizione, per es. 1* abdicazione del trono, sembrani 
più difiicili per un giovine che per un vecchio, perchè nel primo è mag 
giorc r illusione de* piaceri che circondano il trono , e più vigorose le po 
lenze per corli. ISfoavia che abdicò ad anni ai , mostrò maggior forz.- 
d* animo di Carlo V, il quale abdicò ai 55, e quando i viaggi, le guerre 
le cure del regno , 1* applicazione agli adari avevano indebolita -la sua co 
stituzioue e gli facevano sentire le infermiti d* una vecchiezza prematura 

3.° L’abdicazione sembra lodevole, a misura che la necessiti, il capric 
ciò , il dispetto e i disgusti vi hanno meno parte. In tutte le azioni d 
questa specie non si può giudicare della purezza delle intenzioni te noi 
(lair unione di tutte le circostanze che escludono ogni molo di dispiacere 
Tale sembra essere stata 1* abdic-azione di Cailumano, il quale posscdendi 
tranquillamente il regno d'Anstrasia e non essendo agitato da iiissuna in 
quietudine , andò a Roma nel 746 per ricevere dal papa Zaccaria la ton 
tura c farti monaco nell’abbadia di Alonte Cassino (1). 

( 3.° La religione Cristiana allontana dalle pompe del mondo , la Fa 
gana non insisteva sopra questo articolo. Diocleziano imperatore geniif 
che rinunciò il trono imperiale , aveva un motivo di meno cfae Carlo 3 
da cui fu imitato. 

4.'’ Il sacrifizio del trono è tanto meno meritevole quanto è minon 
la durata rimanente. Lotario , la cui costituzione s'indeboliva giornal 
mente , rimise i soni Stali a* suoi tre figli e ti ritirò uell’ Abbadia di Prum 
in cui moti nell’ 855 , tei giorni do|K> che v’ era cullato. L’ abdicazioni 
di Carlo V , che ti ritirò' nel convento di S. Giusto in un tempo in cu 
le inferniitè non gli minacciavano ancora prossima morte, sembra più me 
riloria. Lotario non rinunciò, al mondo te non te quando il mondo era vi- 
cino ad abbaiiduliarlo. 

5.“ L’ età e le infermità , il capriccio e le disgrazie fecero discender! 
molti princijii dal trono , i quali se ne trovarono poscia pentiti, àia Amu 
I rath , imperatore turco nel l5 secolo, discese tpoutaueamente a 40 RU"' 

I chiamato due volte dai bisogni dello Stato a riprendere il diadema , dui 
volte r abbandonò. Avendo gustato i piaceri del comando e quelli dell. 
, solitudine, preferì costantemente la vita privala (a). 

6.° Moavia restando privato cittadino , poteva temere il risentimenti 
. de’ tuoi poteniittinii parenti, i .quali nella sua alnlicazione avevano veduti 
sfumare le loro speranze. Essi mettevano in ridicolo le sue meditazion 
I chiamandolo figlio della notte , e gli cagionarono il più profondo dolore 
I facendo seppellire vivo il suo maestro in pena della severa filosofia cb 
gli aveva inspirato. L’abdicazione di Siila, più celebre per le circostanzi 
clic la jirccedcttero , è meno .immirabile deli' abdicazione vii Moavia , per 
chè seguita da minori pericoli (3). 
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(i) /I califfo Hassan rinunciò il trono, ptr ruparmiare guerra civile alla sua patria. 

Rachis , re Lombardo , andò a seppellirsi in un monastero per la speraiaa della corona celeste. 

Giustino li , dotato et intenzioni pure e benefiche , dt una costituzione gracile e vacillante, af- 
fetto da malattia che indebolUa le forze del suo spirito e gli toglieva taso de' suoi piedi, chia- 
mò al trono Tiberio II , vedendosi impossibilitato a riformare gli interni disordini dello Stato ed 
a resistere alle guerre esterne. 

L' abdicazione di Carlo V potè essere determinata dalle vicende della fortuna. Il dispiacere di 
l edere andare in fumo i suoi progetti favoriti gli fece, prendere il partito di rassegnare un po- 
tere che non trovava proporzionato alla sua ambizione. 

Il regno di Diocleziano era stato contradilistinto da contìnui successi. Veros'irmltncnu Diocleziano 
non s' occupò seriamente della sua abdicazione se non se dopo di avere trionfato di tutti i suoi 
nemici e compiti tutti i suoi disegni. 

(a) Gibbon , Hi»t. He la H6cadeace et de la ohAte de l’Empire, tom. XVIII, p. ao-a 3 , 

£ cosa rara , dice Gibbon , che un uomo incaricato per molto tempo della direzione degli af- 
fari pubblici, si sia formata I abitudine di conversare con sè stesso. Allorché egli ha perduto il 
potere , U suo principale rammarico nasce dalla mancanza d occupazioni. La divozione e lo 
studio, che offrono tante risorse nella solitudine, non potevano fissare C attenzione di Diocle- 
ziano i ma egli aveva conservato ò abneno egli riprese bentosto il gusto per piaceri più semplici 
e più naturali. Egli passavia il suo timpo a fabbricare , piantare e coltivare il suo giardino ; 
questì innocentì trastulli oceupavano abbastanza U suo ozio. La sua risposta a Massimiano è 
ihvenuta celebre. Questo vecchio inquieto lo stimolava a riprendere le redini del governo. Diocle- 
ziano rigettò questa proposizione con un sorriso di compatimento: Oh perché non può egli vedere , 
esclamò t ex-imperatore , i legumi eh' io ho piantato eolie mie mani a Salaria f Egli non mi ec- 
citerebbe più ad abbandonat e il possesso della felicità per inseguite un vano fantasma di potere. 

{i) Siila , padrone di Jtoma , dice Condillac, non dimenticava che t opinione armava cantra 
un tiranno il braccio di ciascun cittadino ; per conseguenza egli doveva pensare che /’ amore 
della libertà era più temibile per lui che il risentimento de' suoi nemici. La sua vita era dunque 
continuamente in pericolo , se conservava la dittatura : al contrario s' egli l' abdicava , poteva lu- 
singarsi di vivere sotto la protezione delle leggi. I suoi giorni divenivano cari alla repubblica 
stessa. Egli la proteggeva ancora , benché semplice particolare ; giacché egli poteva armare per 
essa come per lui que soldati ai quali egli aveva dato degli stabilimenti , e che vegliavano alla 
sua sicurezza. Non era dunque da temersi che , finché egli vivrebbe , qualche fazioso osasse 
aspirare alla tìrannia , né si poteva presumere che qualcuno fosse per attentare alla vita d un 
uomo che tante braccia erano pronte a soccorrere o a vendicare. 

Il popolo sorpreso rispettava ancora il dittatore nel serhplice cittadino , e sembrava dubitare 
di età che vedeva : un giovine ^solo osò insultarlo. Questo giovine , disse &lla , senta degnarsi ili 
rispondergli , sarà cagione per cui un altro non abdicherà. V anno seguente egli mori net suo 
letto all' età di 60 anni. 
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CAPO QUINTO 

SACRIFIZJ DI VEHDETTA , 

QUINTO TERMOMETRO DELLE FORZE MORALI. 

Il senlimento doloroso , risultante da un’ offesa , compresso per 
qualche tempo nell’ animo , c quindi scoppiato a danno dell’ of- 
fensore, si chiama vendetta. 

La natura che tende alla conservazione degli individui , ha 
posto un piacere nella vendetta. 

' La vanità che esagera le offese , ha accresciuto il piacere- di 
vendicarsi. 

La legge che corregge i difetti della natura e delle passioni , 
ha riserbato a sè stessa il diritto di punire gli offensori. 

Senza questa azione pubblica la società sarebbe una mandra 
dì pecore in mezzo ai lupi. 

La filosofia venne in soccorso della legge , e reprimendo la 
vanità colla vanità, mostrò grandezza d’animo, nel perdono delle 
ingiurie. I Pitagorici , a detta dì Plutarco , si facevano un dovere 
di darsi la mano in segno di riconciliazione pria del tramonto àel 
sole, allorché era successo tra di essi dissapore od offesa. Gio- 
venale, seguendo i sentimenti de’ Pitagorici in questa parte, diceva 

JUiniUi 

Scmpcr et uifirnii est tfnimi exiyuiguc voluptas 
Vlùo. 

Non contenta la filosofia d’ avere armata la vanità contro la 
vanità, ha tentato di porre in bilancia il piacere della vendetta 
coi sentimenti dolorosi che lo precedono. Ella ha provato - che 
l’azione continua dell’astio rode l' animo e la salute, turba il 
sonno e la quiete , distrae il pensiero dalle occupazioni abiluab , 
e consumando molti Istanti In progetti inutili , annulla i vantaggi 
di cui sarebbero suscettibili. Ella ha aggiunto che ne’ movimenti 
sociali , attesa l’azione costante della vanità e il ritorno frequente 
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il«llc irriflessioni, noi diveniamo spesso offensori; che quindi ab- 
bisognaodo di perdono non dobbiamo essere restii a concederlo; 
che la continuazione dell’ odio da un lato c’induce talvolta a pri- 
.varci de’ soccorsi di quelli che odiamo, dall’ altro indispone contro 
di noi le persone indifferenti e gli amici ; e che 1’ uomo , che a 
guisa della vipera morde al più lieve' tocco , non è un animale 
socievole , o si trova isolato in mezzo alla società. 

In onta di questi riflessi il desiderio di vendetta essendo co- 
mune , e mostrando diverse gradazioni , secondo . che si trova 
esposto all’azione binaria, ternaria delle circostanze che accenne- 
remo in breve , può servire , come le altre passioni, a darci un’idea 
delle forze morali che riescono a reprimerlo. 
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S I. intensità’ 


LICCI csmaALt 

- 

La fendei ta me» 
ie vincere t se» 
guenli tentime&U 

rnOVB DKLLA LICCB CEttUlALC 


BCCSSIO0B ALLA LEOCE CEHSAALE 
OSSIA 

rBOVK DI lUaiTO 


1.* ^^ccome« « gndi uguali ^ Tuomo retta più 
inttfpriio dal dolore che i(^le(tca 1 o dal piacere , c 
f ingiuria è un ti^&lioieQto doloroto e ramicitì.i 
un tentimento piacerole , perciò ti scorge in ge« 
nerale die nelle loro ritpeitÌTe ^ra<iitioDÌ 1 ' ami 

I citia deve cedare alla vendettA Coriolano , perdi»^ 
eiiliuto giustamente da Roma, uoitoti ai VoUci , 
1.1 rolla atterrita , tupplicherole , ganollessa a* tuoi 
piedi, e r avrebbe distrutta, te dopo darerle ttrap' 
pato il titolo d' ihrincibtle alla pretenca dei tuoi 


Affezioni 

particolari. 

Amicizia 


Affezioni 
gen orali 
Compassione 


pato 11 titolo (I mrinciOtle alla presene 

^ nemici , non ti f>ssa lasciato disarmare dalla madre. 

3.* Allorché Aboul Abbat SaOah , primo califfo 
della casa d'Ali, montò sul trono , ottanta principi 
della casa d* Omar , che ne era stata «cacciata , 
riuniti io un solo luogo furono massacrati da al- 
trettanti soldati posti aietro d'etti; quindi Abdal 
lah tio del Caliuo fece stendere un relo sui loro 
cadaveri, ri ti assise sopra, e io messi ai sospir* 


e benevolensa * alle cnnrulsioni de* moribondi reg<lò i suoi amici , 
8^* dimoetrando die nelle guerre Hi religione ti vio- 


i lano colla m-mima sfronlatessa i doveri 
I nìtà eh' ella raccomanda 


deU'i 


Onore. 


3 * Dopo la ritloria che Siila riportò contro 
Telesino generale' de' Sanniti, risitò il Campo di 
bi^ttagUa e lo trorò coperto di Som. morti ; egli 
’ fece uccidere sul luogo stesso Sin prigionieri. Le 
I truppe sunerstiiì alle rorine di tante armate aren- 
I dogli speoite supplicheroli preci, egli fece dir 
fioro die concederebbe la rita a auetli die se ne 
k rendessero degni colla morte de^suoi compagni., 
I Questi infelici rirolsero 1 * armi gli uni contro gli! 
I altri, e sei mila sfuggiti a questo rn.iss.icro t' uni*! 
Irono a lui. Ecco con quale rtnoinanza e sotto quali I 
'auspici Siila entrò io Roma alla testa delle sue* 
truppe (4> 


Opini k 


4 -* Parecchie conjginre del medio ero furono, 
ordite da ecdesiasfici ed eseguile al momento dellej 
cerimonie relì e. È nolo che i Passi, Can asstnsoj 
di Sisto IV, c.»irajuto del cardinale Riarioe del- 
r.ircivescoTo di Pisa, uccisero Lorenso de'Medici 
nella cattedrale di Firenze ed all* istante die il 
;<accrdote inalzerà l'ostia (7) Francesco de* Ghi 
^ ^ silierì , nemico d' Annibaia Bentiroglio die er. 

reìigigsaTò) ^^apo della Repubblica Bolognese, per ucciderei 
^ ^ ^ l'iuesto illustre e rirtuoi> cittadino, con assenso 

•1* Rugenio IV sommo pontefice e Visconti duca 
di Milano, lo pr^6 » tenere al sacro fonte un suo 
Hglio, e rirornandt) con esso dalU diiesa lo fece 
mzsuerare dal suo pertito , gridando viva la 
l SooM l*fa (8;. J 






: 


' Camillo, dìilafore quattro rolte , rinciioRs 
di Vcja , ciitA forte che d.i dieci anni era assediala, 
decoralo degli onori del trÌMifo , ricino ad essere 
dall* invidia condannalo ad un' ingiusta ammenda, 
si ritirò volontario ad Ardea , liiiingaodoei di ri» 
sp.trmiare a Borni la vergogna d* un* ingiustizia 
rhe realmente succease. Pure , allordiò Roma stavi 
per cadere sotto lo spada de* Galli , diinen'lcandi} 
egli r affronto, corse in ajuto , e togliendola dal- 
l'angustia, ottenne il titolo di ristauratore delU 
sua p.Urij e secondo fondatore di Roma. \ 

a.” 1 cittadini di Soteure rodendo i proprj ne ' 
mici, da cui erano ttsedi.iti , ricini ad essere rit- 
time d' uua tnondatione, corsero a salvarli f 3 ). (Questi 
buoni Svizsert di m.iggi<>rì elogi son aegni che 
Gelone di Siracusa, il quale per coodisione di 
pace impoee ai Cartaginesi 1 * obbligo d'aiten.>rsì 
d.tir immolare a Saturno i proprj fi^L Per eseguire! 
Tatto di Gelone bastava il minimo grado d'uina*' 
niià ; infatti Claudio, che non era il più sensibile tra 
gli uomini , proscrisse toulmenle V uso de* Druidi 
che immolavano rittime umane : all* oppesto gli 
Svizzeri per essere umani dorettero superare un| 
fortissimo risentimento 
3 .* Tra le fizioni didla Repubblica di Bologna] 
erano aniagonUti Carlo Zaipbeccari protettore dctgiij 
oppressi e Nanno Goisadini gran persecutore de’' 
suoi nemici. Nel 6 maggio rÌ98 il Zambeccari 
forzò il senato a richiamare i proecrilti, e la pace 
fu firmata tra i due parliti Col meato di mairi 
monj. Goizadini arendo tentato co* suoi partigiani 
di turbare di nuoro lo Stato, Z.imbeccarì um scelta 
numerosa truppa, ed arreb^ potuto agerol- 
mente i^lruggere i suoi nemici. Ma alle prims 
proposizione ai p.ice che gii fu fatta , egli di- 
chiarò che non rerserebbe giammai il sangue del 
suoi coneittadìiu , qualunque fosse il perìcolo coi^ 
potesse esporlo U sua clemenza ( 5 ). 

4 -^ Il Pisano Pietro Gambacorti , di cui erano 
stali appiccati per ingiusta sentenza i parenti, ri-l 
chiauiato dall’ esilio nel 1Ì69 co* suoi hglte gli aìtrìj 
em grati, entralo in Pisa ira il suono giulivo delle' 
Campane applaudendo il popolo, prestò ai piedi 
degli altari il giuramento di mantenere 1’ ordine 
popolare, di Tivere da buon cittadino tra’ suoi 
uguali , e di dimenticare e perdonare le aniielie 
ingiurie. Alcuni del suo partito, meno n^derati el 
men sìnceri di lui, arendo ripreee le armi e aulite' 
le e.ise de* Raspaoti , egli corse a difendere i suoi 
nemici , e fece deporre le armi al combattenti. 
Senza quest* atto generoso farse la metà di Pisa 
sarebbe rimotia preda delle riamine (8). I 
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(i) Liii morte della regina Brunetilde , che dopo tre giorni di tortura fu attaccata ad un cavallo feroce 
Ae corrend*^ a galoppo la fece in pezzi « i^uetto regicidio ordinato da un parente ( Clotario II } in una 
ionna vecchia , presa per tradimento , figlia moglie madre sposa di molti re^ questo barbaro assassinio ^ 
listi t rappresenta forse il massimo grado di ferocia cui sia gittata la vendetta , benché Brunetilde fosse 
colpevole ai molti delitti. 

(a) ìVeguelin , Hùu universelle diplomatique , tom. Il , pag. 

( 3 ) Mailer, Histoirs da la Suissa f tom. ly, pag. 178. • 

(i{) Siila fece racchiudere nel circo i suddetti seimila soldati e convocò H senato nel tempio di Bellona 
'he gli era vicino. Egli aringava , allorché s* intesero le grida di tptesti infelici massacrati per suo ordine. 
Y/ii fate attenzione a questo rumore, disse egli ai settatori spaventati; sono de* ribelli eh' io faccio punire, 

» continuò il st$o discorso. 

Il papa Stefano VI secondo alcitni , yil secondo altri ( nel X secolo ) , avendo trovato ostacoli alla 
\ua ambizione in Formoso suo predecessore , ordinò che fosse disotterrato il di lui cadavere % e postolo in 
thito pontificio avanti ad un concilio romano, lo sottomise ad un ridicolo interrogatorio, lo fece condannare, 
^nindi mutilare e gettar nel Tevere. ( Fleury , Histotra Kcclestostiquaf lib. Liy, $ 37. j 
Urbano FI avendo saputo che alcuni cardinali , che nelle turbolente dello scisma traeva seco di castello 
castello , avevano consultato tra di essi sul modo di ridurre alla ragione un pontefice che colle sue stra- 
vagante disonorava il Cristianesimo , ne fece imprigionar sei nel la gennajo a Gaeta , gH accusò tT a- 
vere voluto assassinarlo , li sottomise ai più barbari tormenti della tortura, alla quale assisteva recitando 
U breviario ( Theodorius a Niem. Hkt. Schàcm. lib. I, e. ^ò, p. 38 ). Dopo d* averli in questo modo martirit^ 
lati , li tenne rinchiusi in una cisterna, quindi strascinandoli t^n lui a Genova ne fece strangolare cinque 
M prigione o chiusi in socchi gettar nel mare. Il cardinale d'Inghilterra, che era il sesto ^ ottenne per grazia 
vita , attese le istanze del suo re , Ricardo II. Due altri cardinali spaventati da tante crudeltà abbando- 
narono la corte d* Urbano , e rifuggiatisi in A vinone , abbracciarono il partito dell'antipapa Clemente KII 
[ Annaies Miniatensaa , Boninconsri, p. 48. • Annal. Kccles. Raynald. an. i 38 ^, $ t P' >28. J 

(S) Simonde, Hiaioire dei Républiquai lultannai du moyan Aga , tom. yil, pag 

(^) Eugenio ly per assicurarsi il possesso di Bologna, sterminando i suoi netriici, vi spedi nel 6 ottobre 
1^35 il vescovo di Concordia , il quale a norma de^i ordini del suo padrone promise pace e sicurezza a 
tutti gli emigrati. * I 

Affidato a questa pubblica promessa Antonio BentivogUo , esiliato da anni, ritornò nel 4 dicembre 
dello stesso anno colla ma-gi<.r ^arte de* suoi amici alla patria , di cui era stato sovrano. 

Nel dello stesso mese andò alla messa ceUbrata dal Legato: mentre usciva dalla cappella , le guardie 
del Legato lo circondarono , gli Ju posta una sbarra alla bocca , e senta interrogatorio senza giudizio il 
eoéestà rii fece tagliare la testa nel suo oortile. 

Il podestà aveva nel tempo stesso invitato Tommaso Zmmbeccari a portarsi da lui. Questo buon uomo , 
fiacché la httma fede i di rado diffidente , vi andò ; e il podestà lo fece appiccare avanti alla coppella 
del pubblico palazzo. 

Il Legato , per ispirare più terrore , v 'Ile che t uno e t altro morissero senza confessione , lusingandosi 
ctt^i di perdere le loro anime ugualmente che i loro corpi. Li fece seppellire senza alcuna cerimonia eccle»^ 
tattica, né ti' ab un delitto li dichiarò rei, e non pretese di giustificare la sua condona se non se ct>l timore]^ 
che gii aveva ispirato il gran numero de* loro partigiani (Cronic,» di ^oIognA, / XyiII — Har. Ilul. p. f* 5 t> - An- 
Roiìoniens Hieronrmi de BnrselHs , t. XXIII,p Simonde . Hisloira Ht's Hèp. Hai. , ^ IX, p- ioa-io 3 .^ 

E siccome una perfìdia pubblica eccita il pubblico odi) , perciò il popolo si sollevò e si sottrasse al \ 
d minio della corte di R ma. 

(7*^ Conjurat. Pactuuai ConuncnUr. • Commcniarì di ser Filippo Veri , Uh. ly. — Machiavelli , Storia, 

w. yiii , - : 

(8) f 24 giugno i 44'5 ) Cronica di Bologna, t. XyiII • Rer. ftal.» p. 678 6*8.— Mentre BentivogUo veniva 
:ohellato, Chisilieti gli diceva: paaien/A , compare, compare, abbi paziiU'Ui. I partigiani della Santa lega 

%rvno massacrati dal popolo che amava f* amministrazione di BentivogUo. 
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I 

Etì. i 


Sesto. 


3.» 

Potere 
^eir ofieto. 


Dittaiua I 
fra la Tendetca^ 
. e 1* ofieta, j 

l 


5.» 

Situazione ( 
dell* auitno. | 


6 .» 

Qualità 
dell’ ofTcta. 


§ a. CIRCOSTANZE DA CALCOLARSI 

1 .” I giovani sensibili e generosi s' inimicano facilmente e facilmente 
perdonano. Cosa deve dunque )>ensarti il' Angusto clic all'età d'anni ai. 
Ipiò giovine degli altri due triumviri, ai mostrò piò crudele di essi? Se 
questi si lasc'rarnno talvolta impietosire, egli ti mostrò sempre inesorabile, 
e temeva di porre Gne alla proscrizione. Lepido avellilo assicurato il se- 
nato che questa era Guita , Angusto aggiunte che non intendeva con cii 
di legarsi le mani. 

а. ° Il desiderip di vendetta suole estere in parità di circostanze mag 
giore nelle donne che negli uomini , attesa la maggiore debolezza r vanni 
Allorché la testa di Cicerone fu presentata a Marcantonio , portatela < 
mia moglie , egli disse ; e questa si compiacque in mirarla e a traforarui 
la lingua con un ago (i). 

3. Si sogliono misurare le ingiurie e quindi la vendetta sul poten 
dell' offeso , non sopra quello dell' offensore. Le leggi di lesa maestà fu 
rotto estese dai primi imperatori alle azioni piò indifferenti : le pene fu 
rotto per lo più l'etìlio o la morte. Caracalla, schernito dagli Alessandrini 
abbandonò la loro città al furore de' soldati fa). Al contrario Giuliano 
deriso dagli Aotioebeni pel suo vitto frugale, oppose scherno a scherno 
e pose in ridicolo i loro costumi. 

4 . ° Se ottengono compatimento i primi impeti della véndetta , eh 
prevengono la riflessione , si condannano gli atti riflessivi , commessi ( 
sangue freddo , e si condannano in ragione del tempo che passò tra I' oi 
fesa e lo sfogo. Di simile indole erano le vendette di Tiberio ; il teni|) 
che suole addolcire I' animo degli altri , lo inaspriva in esso sempre più 
quindi lo scoppio riusciva maggiore. 

5. ° Ne' momenti di contentezza e di giubilo 1’ uomo suol essere gc 
aeroso , e dimenticare le ingiurie. Cosa diremo dunque d' Angusto , 
quale , dopo la vittoria di Filippi , fece uccidere sotto i suoi occhi i pr 
gionieri piò distinti ; e mentre si pasceva , per cosi dire , del loro sangue 
ebbe la viltà d' Insultare alle loro sventure {' 

Sembra che gli uomini melanconici per temperamento, o ingiiistament 
depressi, covino jtell' animo un principio d'odio contro il genere umane 
e ebe questo sentimento inaspri la loro vendetta. 

б . ° La difiicolià a perdonare le ingiurie é in ragione dell' offesa r 
cevuta nell' onore. AIGeri ci dice che questa sorta d’ ingiurie chi le soffi 
le merita. L’ imperatore Ottone III dopo d' avere impegnata la aua paro 
reale che rispetterebbe la vita del celebre Crescenzio , che si era ritirai 
nel molo d' Adriano , lo fece vilmente uccidere co' suoi partigiani (3)^, 
abbandonò Stefania sua sposa alla libidine de' soldati tedeschi ( 4 ). Cadili 
ammalato ritornando dal monte Gargano , ove forse lo avevano condoli 
i suoi rimorsi , Stefania gli fece parlare della sua abilità nella medicina 
SOCIO i suoi abili di duolo essa riusci ad adescarlo co' suoi vezzi , e > 
come amante o come medico avendo guadagnata la sua conGdeiiza , g 
amministrò un veleno che lo condusse (osto a dolorosa morte (3). 
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Ke’ SACRTrm DI VENDETTA. 


7-" 

S()irito 
di partito. 


8 .* 

Debolezza 
del goTCì'UO. 


Nimicizie 

religiute. 


10 .® 

Effetti 

del perdono. 


( 7.° Le proscrizioni di Mario e di Siila, le fazioni del circo a Co- 
(tantiiiopoli , i Ctirifì e i Ghibellini in Italia , i Vfig* e i Toryt in Inghil- 
terra dimostrano che lo spirito di jiarlito rende ierocissitna la vendetta ; 
quindi in queste circostanze cresce il merito del perdono. 

| y.° Quando il Governo non riesce a proteggere i cittadini, si formano 
associazioni .(jrivate ,* affine di difendersi rispettivamente, e alla mancanza 
di forza pubblica sostituire forze parziali. In questa combinazione di cose 
le vendette divengono un obbligo tra i parenti, si trasmettono da padre 
in figlio , e non suole succedere sospensione cT arqii se non se quando 
v' ha uguaglianza nelle persone sacrificate da ambe le parti. In questi tempi 
il perdono delle ingiurie è dichiarato tradimento al proprio partito. 

1 9.“ Le guerre di religione sono sempre le più feroci , e devono es- 
serlo , perchè l' uomo facendosi vindice della Divinità , e attribuendole i 
suoi sentimenti , misura la vendetta 

a) Sul poter reale e sul ruentimenco supposto nella Divinità, ne* 
quali non riaonosce limiti; 

b) Sulla riconoscenza e sul beni che spera dalla Divinità in ragione 
de' mali cagionati ai di lei nemici. 

Spinto il divoto da questi due sentimenti , abbrucia i proprj nemici 
con profonda e riflessa soddisfazione. 

IO.'* Allorché il perdono concesso agli uni diviene fonte di maggior 
danno per gli altri o per quegli stessi che I' ottennero , come quando i 
sovrani salendo sul trono o in altra simile occasione aprono le carceri ai 
delinquenti, in queste e consimili circostanze pubbliche o private il per- 
dono consigliato dalla vanità o debolezza é condannato dalla compassione 
e dalla giustizia. 


( 1 ) Antonio fte» collocare la tetta sfigurata tuUa tribuna^ dalla quale foratore arerà declamato 
contro di lui. _ . 

(a) Teodosio , ad imitaeioae di Caracolla , consultò più il tuo potere e la sua ranità che la giu- 
ttitia nel celebre massacro di Tessalonica, 

(3) Arnulphns , Hùl. Medici. , IH. I , c. li a la. 

(4> Slepluinia anteui uxor ejut tradilar adulterando teulonibuf. — Amulph. ihid. 

(S) Ab uxora, ut fertur, Crescentii senalorii ... qua impudica abuiebaiur, polionatus. — Cronia. Cassin., 
Sb. II , e. a4- 

Pretto gli Arabi l'onore delle loro dosine e delle loro barbe i facilmente irritabile; atione 
indecente , una parola di sprezzo non può essere espiata se non . se col sangue del colperote ; 
I tale si é la pazienza del loro odio che aspettano de' mesi e degli anni intieri f occasione di 
mendicarsi. I barbari di tutti i secoli hanno ammessa un' ammenda o un compenso per f omicidio ; 
na in Arabia i parenti del morto sono padroni tf accettare la soddisfazione o d' eseguire la rappre- 
taglia colle loro moni, ha loro profonda nequizia ricusa anco la testa dell' assassino t ella sosti- 
Uisce un innocente al colpevole e fa portare la peno al miliare e più ragguardevole individuo della 
'amiglia odiata. 
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V 

CAPO SESTO 

PRSZZO DELLS FORZE MORALI. 

« Il cavaliere Petty , dice Montesquieu , ha> supposto ne' suoi 
*K calcoli che un uomo in Inghilterra valga il prezzo che si otter> 
a rcbbe vendendolo in Algeri. Questa regola non può essere buo- 
' Il ua se non se per l' Inghilterra , giacché vi sono de’ paesi in cui 
;k un uomo non vale nulla, ve ne sono altri in cui vale meno di 
Il nulla » (i). 

L’ idea di Petty è falsa sì in Inghilterra che in cpialunque al- 
tro paese incivilito, giacché se in Algeri s’apprezzano solo le qua- 
lità fisiche , ne’> paesi inciviliti s’ apprezzano e si pagano le morali. 
In tutti i paesi poi vi sono uomini che non valgono nulla e meno 
di nulla , riguardati dal lato morale. Per isvolgere meglio la cosa, 
partirò da due fatti contrarj : 

t.® Il famoso Principe nero che ebbe la gloria di vincere 
Duguesclin , lo lasciò padrone di stabilire il prezzo del suo ri- 
scatto : il prigioniero credette di dovere a sé stesso l’onore di fis- 
sarlo ad una somma immensa. Un moto involontario di sorpresa 
essendo comparso sul volto del Principe , Duguesclin soggiunse : 
Il Io sono povero , ma sappiate che non v’ha donna in Francia che 
■( ricusi di filare un giorno intero pel riscatto di Duguesclin » (a^. 
Quindi il guadagno giornaliero nella filatura moltiplicato per 3oo 
giorni di lavoro e pel numero delle donne francesi capaci di filare , 
costituiva , a giudizio di Duguesclin , il prezzo della di lui libertà. 

a.° Allorché il cardinale Borgia , che commise poscia tanti de- 
litti giunto al pontificato sotto il nome d’ Alessandro Y1 , ritornò 
dal Portogallo , corse pericolo di naufragare sulle coste del mare 
dì Pisa ; e due vascelli che accompagnavano il suo , naufragarono 


(i) Esprit drs lois , tom. ///, pag. 87. 

(a) Discouri choisìi de ròception , tom, JI , pag. aao. 
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realmente, avendo a bordo 180 persone, tra le quali tre vescovr 
e molti uomini distinti per rango e per sapere. E stato detto che se 
Borgia fosse perito con essi , la sua morte ossia la non-produzione 
de' mali di cui fu autore vivendo , avrebbe suiBcientemente com- 
pensata la perdita di tutti gli altri, ossia la perdita de’ beni di cui 
erano suscettibili (i). La passività adunque che un solo uomo ca- 
giouò all’umanità fu, nell’ accennato caso, uguale all’attività che 
avrebbero potuto produrre 180 persone dotate di merito particolare. 

Pria di procedere avanti osserverò che dal valore positivo di 
Duguesclin al valore negativo di Alessandro VI essendovi una lun» 
ga progressione decrescente , è naturale il conchiudere che la pena 
per r omicidio d’ un uomo virtuoso dovrebbe essere maggiore di 
'k , 'k , '^s , della pena per 1 ’ omicidio d’ un birbante. Infatti 

come mai supporre uguaglianza tra la vita d’ Anito e quella di 
Socrate, tra Pisistrato ed Aristide, Tiberio e Marcaurelio?^ Stabilita 
così la proporzione, la pena sarebbe nel tempo stesso freno al 
delitto e impulso alla virtù (a). 


(1) Rotate, Vie de Leon X, toro. I." , pag. 39. 

(a) Dopo la caduta dell Impero, i Romani erano ti vili, lì iniqui, tl ri- 
dondanti di vizi (*), che I ammenda fissata dalle leggi per I omicidio di essi era 
minima a fronte delle altre per uguale delitto. Secondo la legge Salica si dove- 
vano pagare per T omicidio d un 

Aotruation', diffiiiàlapiù illustre era i Franchi, soldi d'oro 600. 


Franco nobile , conviva del re . . > 3oo. 

Frcuico , tempSce borgfiigiano > aoo. 

Romano > 100 

e talvolta So solamente (**). 


La legge Ripuaria , supponendo che nel ceto eccleeiattico littrtaione e la 
moralità fossero maggiori che nelle altre classi , fissò i teguend valori o ammende 


per f omicidio d' uh 

Suddiacono ( uguale a due Franchi ) tol<& d'oro Aoo. 

Prete ( uguale a un AntroetioD J > 600. 

Vescovo > geo. 


Le leggi anglo-tastoni , in tempo ohe il coraggio era la principale virtù , 


(*) isuiprand , in Legil. Script. lui. , t. a , pare. > , p. !fi\. 

(’/l Salica , de. 4 -^ ; L'gte Ripuaria , eie. 7. 11. 36. Va soldo d" oro 

di tempi a^aistde a i3 ture tometi attuali cirta. 


ioa 


inno vniMO 


Ritornando all’ argomento , forse qualche lettore dimanderà , 
se si comprano sul mercato gli uomini virtuosi come si comprano 
il pane e la carne , le gemme e 1’ oro ? Ed io risponderò di si , e 
mi serviranno di prova le consuetudini di tutU i popoli. Infatti 
i.° L’onorario d' im giudice suole essere maggiore di quello 
d’ un professore di diritto , benché in questo si richiegga maggior 
sapere. La diOerenza tra questi due onoraij rappresenta il prezzo 
della maggiore virtò richiesta in un giudice. Le cognizioni e le 
fatiche d' un cassiere non superano quelle d’ un ragionato ; éppure 
l’onorarìo del piamo è maggiore, ed è maggiore per quella stessa 
identica ragione per cui il valore dell' oro è maggiore di quello 
deir argento , cioè per la minore abbondanza. Infatd il numero 
.delle persone fedeli e giuste è molto minore di quello delle per- 
sone che sanno conteggiare. Quindi in generale ed in pari circo- 
stanze , gli onorar) crescono in ragione degli abusi die si possono 
commettere nelle cariche , perchè il numero delle persone che of- 
frano certezza di non abusarne , decresce in ragione di questa. 


apponendo fierezza et animo ne’ capi delle arenate , bassezza di sentimenti negli 
schiavi , stabili i valori delle vite come segue : 

toltile o conduttore ef armate soldi tf oro >44^' 

* Cotono » I !io. 

Servo » 36 . 

Riportando questi valori 9 '^eguelin soggiunge: * Quelle equité que celle qui 
* evaluoie un homrne quarante fois plus quun autre .^ “ ( Hi»t. univer. dip. , 
tom. /, pag. 444. J ìa quale proposizione equivale a quest’ altra: quale equità 
n et valutare f oro quattordici volte di più delC or gerito ! — Non é ella una legge 
generale quella che fa crescere il valore in ragione della scarsezza da una 
parte e della dimanda dalC altra ? Fi fu forse qualche nazione presso cui P o- 
norario del generale fosse uguale a quello del soldato? — Al tempo delle truppe 
di ventura il soldo tV un soldato , cioè if un uomo disposto a sacrificare la sua 
vita per altri, era maggiore delta mercede di qualunque operajo nelle professioni 
più lucrose. C Simonde , Hisloire de» R<‘publiqueB Italienne» , tom. Vili, p.fsy.) 
Allorché nel tq gennajo 1466 d celebre generale ’Seanderbeg mori a Scutari , 
iechas Ducaginus , mio de’ piccoli principi dell' Epiro , corse per le strade 
strappandosi i capelli e gridanih: Accorrete, cittadini, accorrete, nobili Albanesi, 
difendetevi ; giacchi le mura dell' Epiro e della Macedonia sono oggi cadute in 
polvere, le nostre cittadelle sono abbattute , le nostre forze annientate e la sede 
dell' impero rovesciata per la morte di questo solo uomo. (Idem, toni, i, p. aSS.J 
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possibilità. Nelle RepultblicLe del hiedio evo si davano grossi ono- 
rar] agli esteri chiamati alla carica di podestà , perchè in essi più 
che ne’ nazionali snppouevasi capacità a resistere allo spirito di 
partito , e alle suggestioni dell' amicizia e della parentela. Quelle 
repubbliclie compravano dunque a maggior prezzo la virtù degli 
esteri , per quello stesso motivo per cui gli Inglesi comprano , ad 
uso delle manifatture d’ acciajo , il ferro della Svezia a maggior 
prezzo che il ferro nazionale. 

a.° Nelle aste che per la distribuzione degb impieghi si ten- 
gono nella monarchia Austrìaca, si specifica il requisito della mo- 
ralità , come nelle aste pe’ panni si specifica l’ altezza il peso il 
colore ... ; ed un uomo immorale non è ammesso a questa .specie 
di servigi , come un trave guasto non è ammesso nella costruzione 
delle case. 

3.° Un servo che sia riconosciuto per ladro ubbriacone ira- 
condo, non trova chi compri i suoi servigi, come non lo trova un 
cavallo ombroso restio ricalcitrante. 

4-° Sul mercato di Ginevra ottiene attualmente capitali a credito 

un mercante stimato per la sua esattezza al 4 P^f cento 

un mercante spregiato per la sua condotta non gli ottiene al 1 5 od al io. 

5.® Ne’ mestieri in cui si fa uso d’*oro e d’argento, le mercedi 
sono maggiori che in quelli ne’ quali si adopera ferro od ottone , 
benché non richieggasi ne’ primi maggiore industria, e sia* minore 
la fatica; è però necessaria maggiore fedeltà. 

Uà differenza di questi interessi e mercedi rappresenta il prezzo 
plateale delle virtù , come la differenza nel prezzo de’ vini rappre- 
senta la loro rispettiva bontà. 

Qualche imbecille ha detto , che se la virtù fosse una merce 
venale , gli uomini ricchi sarebbero i più virtuosi , il che equivale 
a dire che se il canto fosse una merce venale , gli uomini ricciù 
sarebbero i più gran cantori. Col danaro si può bensì ottenere 
r altrui morale servigio , ma non si può col danaro e senza pro- 
pria fatica innestare in sè stessi le altrui abilità. Col danaro otter- 
rete de’ buoni cavalli , ma non otterrete certo delle buone gambe. 
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Col danaro comprerete de’ libri , ma non vi adomerete di cogni'- 
zioni senza studio e fatica. 

Sono poi lontano dal pretendere che il danaro , o in generale 
le ricchezze materiali siano sufficienti a comprare qualunque specie 
di servigi virtuosi ^ ve ne sono molti che non si possono ottenere 
se non se dando in cambio ricchezze ideali , cioè sostituendo le 
monete onorifiche alle monete metalliche, come diremo nella se- 
conda parte. 


ARTICOLO TERZO 

FORZE INTELLETTUALI. 

Gli ostacoli vinti ci serviranno a rappresentare le forze intellet- 
tuali impiegate in un’opera qualunque d’ingegno, come ci servi- 
rono a rappresentare le forze fisiche e morali. 

Questi ostacoli possono essere desunti dai capi seguenti : 

! i.° Età deir autore. 

3.® Tempo impiegato nell’opera. 
3.® Mezzi coadj ovanti. 

4 .° Situazione dell’ animo. 

5.“ Pericoli d’ esecuzione. 

6. Qualità dell’ opera. 

Ordine nell’ esposizione. 

8.® Colore dell’ esposizione o stile. 
9.° Lunghezza dell'opera. 

CAPO PRIMO 
età'. 

Le forze intellettuali come le fisiche serbano certe leggi neQa 
loro origine sviluppo e decadenza. 

I.® Le sensazioni precedono l’ imaginazione , l’imaginazione si 
sviluppa pria del raziocinio. 


II. 

Ostacoli relativi all’ opera 
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K Nella gioventCì' è ddtole. il gtudiiw^ ^ncUa veitchlajà l’ ima- 

'ginaBÌone. •• > .!•»■ ' •» ' 

■c'~ .3"' XiO svUoppo eccedente d’ ima fawltà , tk U’ coesisteaza d’ al- 
cune s’oppone spesso- aUa.perfezioiie di qualclie altra cosi, per es.' 
le'sénsibithà '^e l’ ìraaginacione- Tenbo di redo iHiite a freddo razioc^ 
^riijo p'èd è ^tì à ^ watore &m geomptra. 

, r-r A'^ CIuBGUiOa iàcolià tik^^ essere esei-atala ne? primi sudj 
della ♦itìil'';' ^rciò' tòno raritMmi:^ uomini che. -avendo com in- 
cielò tar^ ad ' istruiriC', ahhìàttóSdim^t>^t6~ granài taitnfi; e 
«piesu oaservapiooe ). a 'giodiùo di X^oodoiicet y basta per distrug- 
gere r opinione èsagertti'm'Rótiss^n snil’ e^uct^one negativa. 

-> là.focia della?.! J* ^ geojip delia poesia che riceve 

alinieuio dall' imaginazione , /ai riavegba /pià presto^ e più- presto si 
esiingoe'.^'il genio ftdSo'wìfetìzè/ «'Cdntinto' sii' tft, dice Alfieri, 
<< che varcato daU uonaè u Aono,i;^s«ro b poco pio-tp ut > ogni poeta 
K che scrìve, va togliendo a sè -awsso la 'già acquistata fama » (i). 

Il genio suole scostarsi deite àécèna^ ^^BS\ ^.porali ^ p^ciò 
i biografi.^'anira osservare * <• 

■* ' 1.® Che oV ■lóro eroi <■'' il- "gindi*ÌD precedette l’aià , e molla 
popia di idee'^pji^fo^^ raziói9^|qj'si mostrarono' uniti a fresca 
gioTOnià. ll^euore può vederne Jiegli àsomp] nella nota (a). 

, ■•..VaC’V. • 


-«V- 


è-— 


•è' 


i fa 


(ajlutano --a ^5 anni cutn0ie 1é tua Ta'Qìkglia. ' ■ 

' i'jf' ènei' cooi/joie il ei^Edippo'^ rr<^sfAi che'nel f^il 

iì^^iténtata 48 vokt,'^ '' t*' ’V 
Coptrai^ a 34 anni aveva scoperto a ger ' fr nUfli* ‘dimosffato il si- 
... -, ìttmÀ '(ùtrònomico die poi^’JI suo neOle. . ' “ - ^ 

fa' 3^’ìrtnl' aveva fitti fe aùe Mpt^ in geataeltiu t 

'Sfotti l fin Jufintt'S; fi *tlM o/^à, ^lAiiicipi e /'Ottica. 

^^.^’Oconain a*”VS ótuu twéóà^gìa iattlposta iu/^ikra'di'mateniati 3 àf dalla 
t qudlè Iràsse ìmòfit cèse' cfie' pObbìicò ik' teffukà. ''^ 

Jatmry a 18 anni pukb&ti 4 a sua AnMoiiNa ragionata, e verso i ai 
.V %\ . • il suo Trattai» de’ liiethoamcpù,-. ty^.^ 

CaHint-'*^ a s5 ànni ^ tealto-tìaà ■mmaia’' "id Bologna ptt coprire i» 
* mella muerutà ’cruuérjìt Gastronom i a , vacante per 

,, ' del > famkt* Geometria de^ 

indivUibiK. \ m, ■ - ■.. . » . 


»iL nnrro ec. T. /. 


>4 


t « 


DiìisU 


ITJimBt 


io6 uno n«o 

s.?'.Che la Teccbiecza dimhiui tna non dùtrasse la forza natia 
alimentaU daU' alMtudine ; perciò Coadoroet convenendo ' obe T 1- 
rene , parto di YoltaiM'glà vecchio, è una tragedia debòlé , af« 

- ■ ' r j - *- - . 

■ ffoRer a ^ mni fmeeua ^‘'Éttweid né ie$ii detta SeritturU a' jfi«i 

^ 'jdomf itici m 4 aveva compilata per' et» tuo mif grammauca 

co/ Jàica , un tuiionarib ebraico e greco, flaalàunte uà flatonaria 
' ' umrieo cke raechitùttva' qaaù aooo aràeali àtràtH dài ' (ÉanOarf 

. <t(l Màteri 9 ■ i/àl- Bagle : a *3 aniii . cMeadv ifi eail^ie ^ ^ 

, . data wta-ktioae da tradiate in fanno; egfila pmentd ^traJnUa 

ili pumiimo' idioma greco,' ' ' T-''' . 

- 4 8 e 9 anià' aveva eompoete à dmiffUtf, tulle traede della 
,tìor'ut_ greca , delle carte g^ofrafkàa. iodate da fi'crtt ; a aS anai 
pubblicù le tue prime apèrC , eied aa lOappamoado , qvattrp carta 
delle qaàttro /irti deUa'teera e cfae gkhi C mo- ceìette Cabra 
terrestre ~ il mOo tàlta gB -oeefà a 'da i&esmio di ' QusàiL . 

a 1 » aoifi ottenae àa brevétto '«R gto/rafo e pàbbticò delle 
carte geogréfehe ehi e^itàronó f a/rprovatione del celebre abate 
Longattue ,• If tu» «Mie dottò 9 naturalmente critico , 

«ra do/spumtent», noMìiiij» . ; r 

, Cassini . a SI aani ju riceb^ ,«^gbtnu moàerario atC accademia delle 
di Taury ' ieténse. ' ' ' ' . ^ ^ 

Montesquieu ' a ao tmtii preparaua di già i laateriali dello spirito delle 

■ J*8^ eagrAniM" ónwaut uotmi che com- 

■ ^ y, , . 

a ìY tutta uktft aiila''^^ éAprMa» 'dtUa eursia 

■ tT ^ale pTeisiede. " - J>V- J 

A sa anni laureato ^ in medicina ricevette dal' uaiocr sita di 

Pisa il titolo di professore sóaardinarto e renne, associato alt oo- 
cademia di botanica di Firctae. ^ 

p iq ahai diede te rue «tpiMiont emphichè pe' satelliti di 
Gveise e tre «tuii dopo fu tee^.daS’ accàdemia di Stokolm per 
^ teffetario. ^ >. 

a s4 onm ottenne il premo al ptdMicò cantareo pro/sotto 
dall' acfodutiia delle tàenóe , il cui, tg^oa era la cptg^isiione 
tf und Irpsidra per misurare' con' etqttezza U tetn/so in tniate. 

' a 5o anni aveva quasi fikitttalò il sito sistema' di botanica che 
'supposte tante , ti varie, et minule e si^delicàtt oittrvcuioni (*). 


JPArci 

Targioni 
Totsetti 

j. PWgetufa ' 


BtrnSùdi 


J Al 


Ùnneo 


i' 


• Quel ittit dotte porr bd , dàce Candoroat , ee séeret de douiUr la durée 
9 dd tmméf N'était^ ptss t / u rlf u e èhost'.do .pipe qua, de r.mssididtt et de la pa- 

• tiene* f Ss si ee laleat de jrorur rapiderpeas eoa atteution tur tufe foule d'objett , 
« de les /'il n voir , de tre eoir tour endere , u'esi pùt ' le gMe de Pvieereadoit , 

• e' est de moiat urne qetatUi vii sire , trit-prieieute , et tunt laqueUe ee genie »# 

• pesa exitter *. ( (Eueni, tom pag. 44^ J 
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giunge , ma piena dì bellezze , ed in cui le rughe delV età leu- 
sciano i>edere ancora V impronto sacro dei genio (i). L’Olimpia 
dello stesso autore fu composta a 69 anni ed il Tancredi a 70. — 
11 conte di Tressan cominciò a comporre i suoi romanzi a 73 
anni , romanzi ne’ quali si scorge tutta la vivacità e la freschezza 
d’ una imaginazione giovine e ridente. In mezzo ai dolori della 
gotta egli dettava un romanzo sparso di pitture vivissime. Sem- 
brava che il suo corpo e i suoi sensi soggiacessero soli agli at- 
tacchi della vecchiezza , e che l’ età e le infermità rispettassero il 
suo spirito. 

3 .° Che finalmente molte facoltà intellettuali, benché dispa- 
rate e diverse , s’ associarono nello stesso individuo in sommo 
grado anche pria degli anni 3 o , come lo prova l’ esempio di 
Leibnitz. « Ricordiamoci il Nettuno Omerico , dice Cesarotti : 
« tre passi ei Ju , tocca la meta al quarto , eccolo in J^a. 
« Mentre la mediocrità si strascina lentamente o si perde tra gli 
H anelli della catena scientifica , esso , quasi striscia di fuoco , la 
Il percorre con tanta rapidità che sembra dal primo slanciarsi al- 
ti r ultimo , senza toccar gli intermed). Moto e materia , diceva 
M Cartesio , e vi darò un mondo ; genio e passione , dirò io , e 
« vedrannosi pullulare i genj. 


Bcrgaman non avena ancora So anni, e da molto tempo U suo nome 
era uno de più celebri d Europa. 

Eulero a 19 anni ottenne t accettit al concorso pubblico sul pro- 

blema relativo alt indole de' vascelli proposto dall accademia 
delle scienze, 

D’ Alembert a a6 anni scopri il principio fondamentale della statica , e a 

3a sciolse il problema della processione degli eqmnozj. 

Ficq-d’Atir pria dei ai armi pubblicò molte memorie sopra differenti rami 
della storia naturale , memorie che gli ottennero un posto nel- 
t accademia delle scienze. 



(i) (Eavrea , lom, VI, 
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'capo secondo 

TEUPO. 

* 

' La memoria non riproduce ali' Istante tutte le idee che abbi-» 
sognano all’ intelletto ^er un lavoro qualunque. 

> Le idee riprodotte si presentano confusamente allo spirito , 
ed è necessario altro tempo per ordinarle. 

I rapporti tra le idee riprodotte ed ordinate non balzano al- 
1’ occhio immediatamente , e fa duopo passare dalle une alle altre 
più volte per iscoprirli. 

Questa scoperta riesce tanto più diillcile, quanto più le idee 
sono indetermiuate ' e vaghe. 

É anco fuori di dubbio che la difficoltà delle operazioni in- 
tellettuali cresce in ragione delle distrazioni che assediano lo spi- 
rito o i sensi. 

E finahnente certo che l’esaurimento dello spirito succede 
tanto più presto , quanto più intenso fu lo sforzo relativamente al 
tempo. 

Ciascuno sente confusamente queste verità , e si forma delle 
norme abituali per determinare gli Istanti che dovrebbe impiegare 
in un lavoro intellettuale. 

In forza di questa norme là celerità degli altrui lavori eccita 
in noi diversi gradi di sorpresa , e questi gradi di sorpresa ci In- 
dicano la differenza tra la nostra forza intellettuale e 1' altrui. 

In matematica si può in qualche modo rappresentare lo sforzo 
della mente col mezzo delle formolo che esprimono il prodotto 
dei giudizj e della memoria. Noi sappiamo , a cagione d’ esempio , 
che Euleio volendo esercitare il suo nipote all’estrazione delle 
radici , si formò in mente la tabella delle sei prime potenze di tutti 
i numeri da uno sino a cento , e le conservò esattamente nella 
memoria. Partendo da questo fatto si potrebbe determinare la forza 
intellettuale degli altri matematici , secondo che nelle accennate 
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operazioui restassero al di sotto di cento o lo superassero. Dello 
stesso Eulero ci dice Coudorcet , che due de’ suoi discepoli avendo 
calcolato sino al decimo settimo termine una serie convergente 
molto complicata , e che i loro risultati benché dedotti da calcolo 
scritto differendo d’ un’ unità alla cinquantesima cifra , annuncia-' 
rono la loro controversia al loro maestro , e che questi rifece il 
calcolo intiero a memoria senza scrivere , e la sua decisione si 
trovò conforme al vero (i). Il numero maggiore o minore de’ ter- 
mini e delle cifre in una serie data potrebbe rappresentare lo sforzo 
intellettuale maggiore o minore. 

Ma siccome le altre scienze non sono suscettibili di questi 
metodi die pongono sott’ occhio 1’ azione invisibile della mente , 
perciò mi ristringerò ad accennare que’ fatti che eccitando sor- 
presa , benché diversa , in tutti , fanno fede di straordinaria forza. 
Nell’ esame di questi e simili fatti fa d’uopo ricordarsi che, acciò 
la sorpresa sia ragionevole , è necessario che la brevità del tempo 
vada unita alla perfezione dell’ opera. 

I. Sfòrzo intellettuale in ragione di ore. 

i.° Si pretende che Cesare dettasse lettere a quattro segretari 
sopra diversi soggetti nello stesso tempo; si racconta la stessa cosa 
di M.' d’Argenson. 

3." Proclo, filosofo del V secolo, pronundava cinque lezioni 
•e componeva 700 versi al giorno (a). 


( 1 ) Cofii/orccf, ffiuvre» , torti. Ili , p. 5o. 

(3) Gibbon , Hietoire de la décadenoe et de la chùte de TEropire Bo- 
fDaÌD , tom. IX, p. \6o. 

I Francesi, che non conoscono i nostri knprowisatori , raccontano con sor- 
presa il scjjueiite aneddoto del marchese di Dangeau. Ammesso ai giuochi della 
corte rii luigi XIV, dimandò a S. M. un appartamento in Saint- Gcrmain , ove 
abitava la corte. Za grazia era un poco difficile da ottenersi , perct,i pochi 
erano gli appartamenti in quel luogo. Il re rispose che gliela accorderebbe , 
purché la dimandasse in cento versi , eh' egli comporrebbe durante il giuoco , e 
in cento versi nè più né meno. Dopo il giuoco , durante il quale Dangeau com- 
parve cosi poco occupato come era solito , recitò i cento versi al re. Egli gli 
aveva contati , esattamente contati e disposti nella sua memoria , e questi tre 
sforzi non erano stati turbali dal corso rapido del giuoco , ni dalle diffetend , 
pronte e vive riflessioni dì egli dimanda a ciascun isCantt, 


no 


i.mo rr.tMO 




S." Roonig , abile ninleniatico , pranzando un giorno da Gio- 
vanni BcmouUi, gli parlò con qualche compiacenza d’ un problema 
alquanto difficile eh’ egli non era riuscito a sciorre se non se dopo 
lango travaglio ; Bernoulli continuò a fare gli onori del pranzo , 
e pria d' alzarsi da mensa presentò a Koenig una soluzione del 
suo problema , più elegante di quella che gli aveva costata tanta 
fatica (i). 

4. Il celebre problema della trajetoria , proposto come una 
sfida dà Leibuilz agli Inglesi , durante la nota contesa sull’ inven- 
zione del calcolo differenziale , non fu che un ghioco per Newton. 
£gli ricevette questo problema alle quattro ore della sera , allorché 
ritornava molto stanco dall’ uflìcio della moneta , c non si coricò 
pria d’ averlo sciolto. 

n. ^orzo intellettuale in ragione di mesi. 

i.° La traduzione di Ossian costò sei mesi soltanto all’ in- 
•Stancabile Cesarotti , prodigiosa celerità , prodigioso lavoro , senza 
modello e senza esempio in Italia , e tale che potè eccitare l’ am- 
mirazione d’ Alfieri. 

a." Il piccolo quaresimale di Massillon , il quale se non è il 
capo d’ opera , è almeno il vero modello dell’ eloquenza del per- 
gamo, fu composto in meno di tre mesi (a). 

3 . ” La celebre Zaira di Voltaire fu il parto di i 8 giorni. 

4. ° La statua di Giulio li gettata in bronzo costò appena 16 
mesi a Michelangelo ; le pitture a fresco della cappella Sistina fu- 
rono eseguite dallo stesso in mesi ao ( 3 ). 

in. S/òrzo intellettuale in ragione d' anni. 

i.° Le immense cognizioni chimiche e l’ immensa gloria che 
acquistò Bergmann, furono il frutto del lavoro di soli diciassette 
anni ( 4 ). 


(i) Condorcct , (Euvres , tom. Il, pag. ai4< 
f ») D Jlembrrt , Éliiges , tom. I. 

(3) Roicoc , Vie de Leon X , tom. IV. 

(4) Vicq-tlJùr , (Euvret, tom. i.*' 
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3 .° Schéelc fece scoperte importanti senza mezzi di fortuna e 
senza tempo disponibile, e morì a 4^ anni (i). 

3. ' Vicq-d’Azir dopo d’ avere esposti i travagli Ietterai j di 
M.' Lorri die era medico, aggiunge: « Mais dans qucls temps un 
« médecin qui consacroit ses joumées entiéies à la visite des malades, 
« a-t-il pu se livrer à tant de recherches ? Il ne lui restoit que la 
« nuit , et il en employoit ime graude partic à Tétude. Il a parlò 
u dans son traité de la mélancolie , d'un liomme qui dormoit très- 
<( peu et se couchoit rarement , c'étoit lui-mème. A la manière 
« doni il vivoit , on auroit dit que son temps et sa sante n’étoient 
« point à lui ; cliacun pouvoit en disposer ; l'iieure étoit indilTé- 
« rente , on le trouvoit toujours prèt. Lo soir on le voyoit 
« entouré de personnes inquiéles ou de malades qui lui deman- 
« doient des consolations ou des avis. Il abandonnoit sans murmurc 
« des heures perdues par son travail , qu’il devoit repreudre dan& 
« la nuit. Lorsque enfin il étoit seul , il écrivoit ses observations 
« et les réflexions , que les circonstances lui avoient fait naìtre 
« pendant la joumée. Il se defendoit contre le sommeil par de« 
« lectures agréables ; il se bvroit ensuite à des plus sérieuses ; il 
u s'abusoit ainsi en croyant avoir trorapé la nature, et il se flattoit 
« d’avoir doublé son existence , lorsqu’il n’avoit fait que se hàter 
« de vivre et se fatiguer en précipitant sa course » (a). 

Ammettendo il principio che la brevità del tempo impiegato 
in un’ opera è in generale un titolo di merito per 1’ autore ; con- 
venendo che il segreto di non perdere il tempo è il miglior mezzo 
per raddoppiarlo , e die fa duopo inculcare queste massime ai gio- 
vani , acciò non si lascino rubare i loro istanti dai piaceri, convie- 
ne aggiungere che la morte di parecchi filosofi affrettata dall’ec- 
cesso del travaglio , debb’ essere una lezione pe’ pochi dotti che 
s’ abbandonano allo studio con ardore straordinario ; ella dice loro 


(i) yìcq-d’Jzir, QEuvres , torti. Ili, 
(aj lUcm , ibid. 
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che (alvolia non si aiTÌva alla meta , volendo raggiungerla troppo 
presto } che i grandi travagli e le grandi reputazioni sono il frutto 
di molti anni , e che finalmente sacinficandosi per eccessivi sforzi 
ad una morte certa ed immatura , si espone a perdere tutti i diritti 
all’ immortalità (i). 


CAPO TERZO 

JUSOKSE. . 

Lo spirito lunano, per crescere e rinforzarsi, ha bisogno di corre 
^ensazI<mi e idee dagli oggetti esteriori, come i germi e le piante 
nbhisoguano degli umori sparsi nel suolo , de' gas che nuotano 
nell’ atmosfera , e della luce che il sole diflbude sull’ universo. Gli 
uomini chiamati a salire le erte cime delle scienze vogliono essere 
addestrati e coltivati ne’ primi anni della vita , come i germi e le 
piante richieggono cure speciali dall’ agricoltore soprattutto ne’ 
primi istanti della loro vegetazione. 

A misura che 1’ azione degli oggetti esteriori fu più sfavore- 
vole c contraria allo sviluppo d’ un uomo di genio , v’ è luogo ad 
ammirare la forza intrinseca che giunse a superarli : ne accennere- 
mo qui alcuui. 

I .“ Clima. I calori eccessivi e perpetui del clima non lasciano 
molta libertà all’ applicazione : questo riflesso dà risalto al sapere 
degli antichi Bramiui c Ciuuosofisti. 

a.® P(H>ertà o ricchezza. Giovenale e Orazio hanno proposte 
due opinioni contrarie intorno all’influenza della povertà sullo svi- 
luppo dello spirito. Il primo la riguarda come una forza che sco- 
raggia e reprime 

haitd 

Facile prnveniunt quorum virtutlbus ohstal 
Rcs angusta domi 


(i) Vicq-eCAzir , (Euvrci , tom. J , pag. 176. 
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Orazio riguarda la povertà come uno stimolo che reagisce 
contro r inerzia 

■ PauprTtas ìmpulit awìax 

Vi versus factrem. Seti quoti non desic habentem 
Qua potrrunt unquam satis expurgare ciruta 
Ni melius dormire pulem quam saibere versus (i). 

Alfieri conviene che in un uomo dotato di genio non sia osta- 
colo ma sprone la povertà , e convalida la sua opinione coll’ esem- 
pio di Dante (a). 

L’ esperienza dimostra , dice d’ Alembert , che la classe degli 
studenti poveri è quella che più si distingue ne’ nostri collegi ; il 
talento senza fortuna c l’ardore che nasce dal bisogno d’istruirsi, 
sono la caparra più sicura d’ un’ eccellente educazione (3). 

Consultando la storia e l’ esperienza si scorge che queste due 
opinioni possono essere ugualmente false , secondo il grado di ric- 
chezza o di povertà, a cui alludono; cioè sì le eccessive ricchasze 
come r eccessiva povertà sono ostacoli ai progressi dello spirito^ 

Le ricchezze accelerando lo sviluppo delle passioni , nuocono 
a quello delle idee ; esse avvezzano piuttosto a sentire che a pen- 
sare ; esse offrono' ai sensi il prestigio de’ piaceri , e all’ animo 
sedotto manca la forza per darsi alla riflessione ed al travaglio ; 
quindi chi si sottrasse a questa seduzione per coltivare le scienze, 
lasciò un indizio di merito speciale. 

La povertà , mentre è sprone acutissimo all’ uomo , lo inca- 
tena coi bisogni , gli toglie parte del suo tempo , accresce la sua 
dipendenza dagli altri. Ora , secondo la sublime idea d’ Omero , chi 
perde la libertà perde la metà dell’ animo ,• perciò Alfieri parlando 


( I ) Lib. Il , ep, II , ver. 5 1 . 

( i) Opere , tom. VI , pag, .S 4 . 

('i) « Un uomo di qitabcà che amava la pittura e che ne faceva il suo 
« principale divertimento , avendo, dicesi, mostrato al cthhre Pt-ussui un quadro 
m di' egli aivua dq/mCu , l' illustre ai lista fece qualche elogio di questo lavoro e 
« soggiunse : Non vi manca , o signore , per essere abilissimo se non se un poco 
« di povertà » ( Elogrs . tom. Il , pag, 36.j. ) 
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di sè dice : H nascere agiato nii fece libero e puro , nè mi lasciò 
sci"vire ad altro che al vero. E certamente per un animo di tempra 
forte, mille franchi di rendita sono maggiori di 10,000 provenienti 
da impiego o da altro simile canale (1). 

Aggiungi che vi sono molte cognizioni le quali non si pos- 
sono ottenere se non se col mezzo del danaro. Nell’ infanzia della 
chimica , allorché si facevano molti raziocinj e poche esperienze , 
era agevole cosa 1 ’ ottenere 11 titolo di chimico -, spacciando qual- 
che segreto ; ma dopo , non fu possibile essere gran chimico senza 
molti strumenti , e quindi senza molta .spesa. Duhamcl fornito di 
vasti e ricchi fondi potè eseguire molte esperienze sui boschi e 
sui loro prodotti. Rousseau , che non aveva minoii talenti di Du- 
hamel , ma non aveva le di lui risorse , si ristrinse a comporre un 
dizionario di botanica. 

Da ciò risulta che se la povertà è sprone da una banda , é 
vincolo dall’ altra, quindi fa d’uopo una forza straordinaria per 
non soccombere sotto il di lei peso. Un uomo nato in mediocre 
fortuna si trova nella miglior posizione ; quindi cresce il grado di 
merito si nel caso d' estrema povertà che d’ estrema ricchezza , e 
forse più nel primo che nel secondo. 

Pregiudizi classe cui si appartiene. Sino alla fino 

del secolo diciassettesimo in Europa fu per un nobile una specie 
di disonore lo studio; v’è quindi motivo di lodare Cartesio, perchè 
nato gentiluomo non arrossì di coltivare la filosofia , ridendosi del 
disprezzo che gli mostrava la sua famiglia e la sua classe. 


(1) « Ni de parens riches , U (Duhamel) avoit toujours joui de celle liberti 
• qui devroit tire t apemage des gens de lectres . Crop soucent enchainis par leiirs 
« besoins. Si l'indipcndanee esc nicessaire à leur bonhew , elle ne C est pas 
« moins à la gioire des corps auxquels ils appartiennent ; car dans Irs compa- 
« gnies divouies par ìcur institution mime'à la recherche ^e la viriti , il faut 
« quelquefois avoir du courage pour la dire , et il leur importe que quelques-uns 
« de leurs membres puissent dimasquer impuniment C'uitrigue et braver le cridit 
» des protccleurs, M' Duhamel se plaisoit swr tout à powsuivre le cbarlatanismc ». 
( Ficq-tfJzir , (Euvres , tom. I. ) 
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4 .° Stato della scienza. É questo il punto da cui si debbo 
partire per apprezzare il merito che 'ne promosse l'avanzamento; 
perciò èr stato detto che Euclide avrebbe potuto dire della geome- 
tria ciò die Augusto diceva di Roma : L’ bo trovata di lualloni e 
la lascio d’ oro. Non si può quindi non ammirare il genio di Ba- 
cone , allorché si riflette che in un tempo in cui folte tenebre 
coprivano la fisica , egli osò predire di quali rivoluzioni era su- 
scettibile , additò la strada che conveniva seguire per produrle , 
indicò un gran * niunero d’ esperienze e scoperte fatte poscia dai 
moderni , all’ invenzione delle quali egli sembra essere in qualche 
modo concorso, poiché le presentì , e non ne avrebbe abbandonato 
ad altri la gloria , se non gli fossero mancati gli instrumenti e i 
mezzi necessari all' esecuzione de’ progetti formati dal suo genio. 
Per lo stesso motivo la scoperta della polve nitrica ci deve infini- 
tamente più sorprendere nel XIII secolo , di quel che ci sorpren- 
dano i razzi alla congreve nel XIX. Nel secolo XVII la farmacia 
era sì imperfelia in Francia, che Charas ottenne il posto di dimo- 
stratore di chimica al giardino del re, perchè riuscì a comporre.. 
3oo libbre di teriaca alla presenza de’ magistrati e de’ più celebri 
artisti di Parigi (i). 

La cognizione dello stato delle scienze serve a distniggere o 
il legittbnare le pretese degli scrittori. Nella storia letteraria forse 
non si trova una sola grande teoria , le cui prime idee le parti- 
colarità e le prove appartengano tutte ad un solo uomo ; perciò 
sembra che il pubblico convenga nell’ accordare la gloria d’ una 
scoperta a quello cui se ne debbe lo sviluppo e la prova, a quello 
che la rese verità nell’ intelletto de’ suoi contemporanei , piuttosto 
che all’ autore d’ ima prima idea sempre vaga sempre equivoca , e 


( 1 ) Condorcet , diivre» , torri. I. 

Jllorché era scarsissimo il numero delle persone che sapevano scrivere , si 
ammirava , dice Mailer, la scrittura de' reggenti di S. Gallo. La calligrafia era 
di si alta importanza , pria della scoperta della stampa , che era i talenti del 
vescovo Saiumane si vantava quello d'avere designate delle belle lettere maju- 
Kole. ( Histoire de la SuieK , tom, II , p, i64< ) 
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«ella quale non si ravvisa talvolta il germe d’ una scoperta se non 
perché un altro l’ ha di già sviluppata. In somma T onore dell’ in- 
venzione non è di chi la propone , ma di chi , dimostrandola , la 
rende utile agli uomini e la innesta nel patrimonio comune. Ben- 
ché , pria che il sistema di Copernico .comparisse in pubblico , 
cioè pria del i453 , Celio Caleagnini avesse tentato di provare il 
moto della terra (i), ciò non ostante l’onore di questa scoperta 
è rimasto all’ astronomo di Thom , il quale la rese verità con prove 
che non ammettono replica. Duhamel esaminando i fenomeni d’un 
colpo di tuono che aveva ucciso un campanaro a Pithiviers , vide 
tale analogia tra questi effetti e i fenomeni dell’ elettricità , che 
non potè non riconosceivi l’ identità della causa. Sgraziatamente 
Reauinur diede a questa felice congettura il nome si spaventevole 
liÀ sistetna, e Duhamel, troppo docile, cancellò dalla sua memoria 
presentata all’ accademia delle scienze questa idea , che nelle mani 
di Franklin divenne poco dopo imo de’ fatti più importanti e più 
Utili la cui scoperta abbia onorato lo scorso secolo ( 2 ). 

In forza dell’ acoennato principio s’espongono alla mortificazione 
di vedere l’onore delle loro scoperte passare ad altri, coloro che per 
procurarsi l’ altrui ammirazione, ne fanno mistero. Questa sventura 
accadde all’ inventore del fosforo , qualunt{ue sia egli j e questa è 
la conseguenza ordinaria e il giusto castigo d’ una specie di ciar- 
latanismo , di cui molli esempi simili hanno attualmente disingan- 
nato i dotti. Il fosforo che da lungo tempo non era stato che rtn 
oggetto di curiosità , divenne scopo delle più serie ricerche ^ ma 
dopo averne ammirate le proprietà fìsiche , dojro avere imparato 
il segreto di produrlo, restava a scoprirne la natura. Margraaf provò 
pel primo che il processo complicatissimo con cui si otteneva il 
fosforo, poteva ridursi a distillare con una materia carbonosa la 
sostanza che combinata coll’ alkali fisso forma il sale fusibile dcl- 
r urina (3) , e quindi Margraaf ne è ’ riconosciuto per l’ inventore. 


(i) Ttboscoìd ^ Storia della letteratura Italiana, vij , j, 437. 
fa) Condorcet , (Euvres, tom. II. 

(iJ) Idem , ibid. 
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5.® Mezzi d’ istruzione. Tutti sanno die i mezzi d’ istruzione 
( bibliotedie, gabinetti , musei . . . ) numerosi nelle grandi città , 
scarseggiano nelle città proviucìali , e sono quasi nulli ne’ piccoli 
comuni ; quindi , supposta uguaglianza nelle opere , il genio si- 
mostra maggiore iu ragione inversa di quelli: perciò i biografi 
sogliono dare lisalto a questa circostanza. Le nuove osservazioni 
di Cassini furono sì esatte e decisive , eh’ egli ne compose delle 
tavole del sole più sicure di quelle che erano state pubblicate pria 
di lui. A questo effetto gli prestò gran soccórso la meridiana di 
Bologna; e questa circostanza favorevole , di cui gli astronomi che» 
lo precedettero erano privi , diminuirebbe il di lui merito , se non 
si fosse procurato questo soccorso da sè stesso. , 

Dopo la scoperta della stampa .si può dire che ovunque si 
tiene mercato di idee , c se ne può fare acquisto senza molta ric- 
chezza. Air opposto pria di questa invenzione i manoscritti delle 
opere antiche erano si rari, tenevansi iu tanto pregio, che si ven- 
devano a sommo prezzo ; quindi le persone poco doviziose resta- 
vano escluse dalla carriera delle scienze! 

G.® Esagerata iìifluenza dell’ azzardo. L’ invidia è spesso 
ingiusta verso gli autori di scoperte fisiche dovute alla sola osser- 
vazione , attribuendole all’ azzardo ; è desso , diccsi , che condusse 
r osservatore iu tale contrada , che pose sotto i suoi occhi tale 
oggetto o fenomeno ; per vederlo bastava aprirli. Ma per quale * 
motivo altri uomini niente meno istrutti , che avevano scorsa la 
stessa contrada , non s’ accorsero del fenomeno che altri vi os- 
•seivò ? Fa duopo dunque riconoscere in questi osservatori più felici 
(|ualclie cosa di più che l’ istruzione e la pazienza ad osseivare. 
Esistono dunque per le scienze di fatto come per le scienze di 
raziocinio delle qualità che costituiscono il vero talento ; in queste . 
un’ attenzione più forte che si concentra sopra un solo oggetto , 
in quelle un’ attenzione più continua , che dividendosi si trova da 
per tutto e nulla lascia sfuggire. Nelle prime una forza di testa 
capace di riunire un gran numero di idee e di afferrarne nel 
tempo stesso tutti i rapporti , nelle seconde un tatto sicuro e 
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rapido clic ci avverte die tale oggetto non è stato descritto , die 
tale fenomeno merita d’ essere studiato ; ecco le cause alle quali 
si tenia invano di sostituire 1’ azione dell’ azzardo. Le invenzioni 
cLfe si sogliono attribuire ad esso , suppongono una serie di 
iiieditazinni antecedenti che servono per così dire a fecondare i fatti 
che si presentano ai sensi , come le buone qualità del terreno 
servono a fecondare il germe che , gettato sulla strada , sarebbe 
perito. Tra la caduta d’ un pomo e la gravitazione de’ pianeti la 
distanza è immensa}' tra l’oscillazione d’ una lampada e la teoria 
de’ pendoli 1’ intervallo è minore. Ma questi due fatti veduti da 
tante migliaja d’ uomini non bastarono per far sorgere nelle loro 
teste le accennate teorie , come per vedere non basta la luce , se 
manca un occhio esercitalo. Sono questi presso a poCo gli aigo- 
menii con cui i fdosolì difendono i loro diritti contro la medio- 
crità e r invidia , che per consolarsi attribuisce all’ azzardo i felici 
successi del genio. 


CAPO QUARTO 

STATO dell' ANIMO. 

Lo Studio richiede tranquillità d’animo , salute di corpo , tempo 
libero dagli aflari. ‘ 

Carmina prnveniunt animo linlucla srrmo. 

Quindi , dato lo stesso grado di perfezione in più lavori in- 
tellettuali , deve crescere a’ nostri occhi il pregio di quello contro 
cui più cause alteratrici dell’ animo s’ associarono. Abbiamo quindi 
ragione d’ ammirare Boezio che scrisse la sua opera De consola- 
Itone philosophice tra gli orrori della carcere} Milton che compose 
il suo Paradiso perduto, trovandosi tra le angustie della povertà , 
privo del vantaggio della vista , esposto al più umiliante disprezzo , 
e la cui opera , attualmente sì ammirata in Inghilterra, rimase per 
lungo tempo ignota tra la polve d’ una bottega ; Condorcet che 
errante , proscritto , vibpeso , ingiustamente denigralo al cospetto 
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della nazione eh’ egli ‘aveva servita , e vedendo appesa sul suo 
capo la Tnauoaja di Robespierre , propose i più ingegnosi progetti 
per migliorare la sorto de’ suol simili. « In <jiial modo , scriveva 
« Pollioiie a Cicerone , ti esprimerò la sorpresa e la meraviglia che 
K mi colpì r animo leggendo la tua opera ( de OJpciis ) ? Quale 
Il forza di genio ! Quale giustatezza di idee ! No , giammai la 
w ragione non dettò pensieri più sublimi. E che ! Anco in mezzo 
Il alle tempeste delle nostre dissensioni civili tu non puoi lasciar 
Il trascorrere un solo giorno senza essere utile al tuo paese? Al- 
ti lorchè la situazione’ della repubblica non t’ha più permesso di 
n comparire al foro culla tua antica dignità , tu hai sviluppato con 
H tanta chiarezza e profondità tutte le risorse che 1" arte offre ^li 
if oratori , che la tua opera bastereblie sola a renderli eloquenti , 
Il se si potesse esserlo in altro modo che colla forza 'del genio. 
Il Tu vuoi che in mancanza di quella libertà che fugge da essi , 
■« i Romani conseivino delle virtù e traggano balsamo alle loro 
« sventure dalla iìlosolia ». 

I mali , cui soggiace il corpo , tendendo ad alterare la tran- 
quillità dello spirito , e a diminuire la voglia di lavoro intellet- 
tuale, devono essere annoverali nel calcolo del merito ; perciò Vicq- 
d’Azir nell’ elogio del chimico Rucquel ha osservato che quest’uomo 
il più laborioso e il più sensibile era nel tempo stesso il più sof- 
ferente e il più infelice ; una micrania micidiale lo tormentava so- 
vente con eccessi lunghi e vicini : delle veglie ostinate lo privavano 
del riposo che gli era necessario ... ; e Macquer alla vigilia della 
sua morte diceva in un istante di calma: Io ho molto travagliato, 
ma quanto non avrei fatto di più senza le punte di questo male 
crudele (la micrania) che si è impadronito della metà della mia vita? 

Finalmente fa d' uopo porre alla partita del merito il tempo 
che gli illustri scrittori furono costretti a consacrare agli affari pri- 
vati o pubblici, alle cure della famiglia o alle cariche dello Stato, 
ai litigi per altrui malizia , o ai viaggi per ordini sovrani , all’ eti- 
chetta e convenienza , o ai bisogni e alla necessità ; e certo , al- 
lorcbè si pensa, per es., che M.' Renau condusse una vita costan- 
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iciueiite agiiaia e guerriera negli asseilj d’Algeri, di Genova, 
Ladaquieri) , Filisbourg , Manfaeiin , Fraukendal, v’ è luogo a re- 
stare sorpresi eh’ egli abbia potuto cogliere degli istanti per co^i- 
porre la sua teoria delle manovre de’ vascelli. 

CAPO QUINTO 

PERICOLI E INCOMODI DELl' ESECUZIONE. 

§ I. 1^■COMOD^ ISERESTI AL TR.A^V AGLIO. 

Ne’ travagli scientifici e letterarj v’è una gradazione di pericoli 
e ^'incomodi ,'che, massimi pel fisico che sperimenta la natura, 
divengono nulli pel poeta che la dipinge. Finché la fisica si ridusse 
a frivole dispute sulle qualità e sugli elementi iiungiuai-j de' corpi, 
rinchè rilegata ne’ chiostri e nelle scuole rimase querula ed oziosa, 
si studiò senza pericolo e senza frutto. Ma dachè sciolta da questi 
legami ella è divenuta sperimeiiiale'j dachè la vita del chimico 
fu esposta all’ improvvisa esplosione delle materie da esso prepa- 
rate ; dachè tcuiaiulo di dominare e veder da vicino il fulmine, 
r uomo potè attirarlo sul suo capo ; dachè inquieto e curioso egli 
ha tentalo d’ affrontare il furore de’ fluiti , i ghiacci del nord e i 
calori del mezzodì per iscoprire altri popoli , altri climi , un altro 
ordine di beni e di mali ; dachè finalmente innalzandosi nelle 
regioni dell' atmosfera egli ha realizzato l’ audacia e le sventure 
che la favola coniava tra le sue menzogne , è stato necessario che 
questa scienza vedesse delle vittime sacrificate al suo culto •, è stalo 
necessaiio ch’ella avesse i suoi martiri a cui noi dobbiamo soventi 
dell’ ammirazione e sempre della riconoscenza , sia che perendo 
essi non lascino che uu bel esempio di sacrifizio e di coraggio , 
sia che, slmili a Berginan, il sacrifizio utile delle loro forze c della 
loro sanità gli spinga in un modo più lento ma ugualmente sicura 
verso la tomba (i). Partendo da questi troppo faticosi travagli, 


(i) Kic'q-iC .4iir. 


Digitized by GoDgIc 


DEL MEAITO. 


121 


noi incontriamo l’ astronomo che , come Galileo e Cassini , perde 
l’uso degli occhi , osservando il cielo ; 1’ anotomista che in mezzo 
al fetore de’ cadaveri cerca le cause delle malattie ; l’ erudito 
che tra la polve degli «archivj va leggendo gli epitaffi delle 
generazioni che passarono , e dalle rovine degli imperi disotterra le 
cause che le produssero ] il matematico che sciogliendosi dall’ azione 
di tutti i sensi (issa immobile lo sguardo sulle forme più astratte , 
e tentando di dominarle coi calcoli più astrusi esaurisce di spiriti 
la sua macchina ; il metafìsico che piegando il pensiero sopra se 
stesso contempla i moti dell’ animo , e ne rintraccia le fonti , ne 
segue lo sviluppo e la reciproca reazione , in mezzo alla profonda 
oscnrìtà che li copre. A poco a poco noi arriviamo al poeta che 
spazia libero nelle ragioni della fantasia , e adora gli idoli eh’ ella 
gli schiera davanti ; assista egli alle terribili scene della natura , o 
s’ innoltri solitario per ombroso viale , porta seco le sue idee colla 
facoltà di combinarle; e lungi d’ essere distratto dagli oggetti che 
lo circondano attinge in essi i colori per dipingerli. 

J 2. PEItlCOM DELLA PCBULtCAZIOTIE. 

Se la raccolta de’ mateiiali necessaij al lavoro intellettuale porta 
seco diversi gradi di incomodi , la pubblicazione di esso cagiona 
all’autore diversi pericoli. 

I professori delle belle arti sono salvi in qualunque combi- 
nazione di cose; ma la stessa astronomia può allarmare l'ignoranza 
potente e superstiziosa. 

Le scienze morali e politiche sono sempre sospette ai governi , 
in ragione della loro tirannia. Leon X , che sparse a piene mani 
i suoi favori sopra i pittori i poeti gli antiquarj , non protesse al- 
cun filosofo; e Luigi XIV proscrisse Fenelon pel suo Telemaco. 

L» forza di questi pericoli d’ Alembert credeva , come Fonte- 
nelle , che 1’ uomo, dotto non è obbligato a sacrificare il suo riposo 
alla speranza incerta d’ essere utile ; eh’ egli deve dire la verità 
agli uomini , ma coi necessarj riguardi , ed in modo di non av- 
vertire quelli eh’ ella offende , a sollevarsi e riunirsi contro di essa ; 
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che spesso invece d' assalire di fronte de' pregiudizi dannosi , vale 
meglio innalzare a fianco d’ essi le verità , delle quali , la falsità 
di queste opinioni, è una conseguenza quasi immediata; che invece 
di colpire direttamente 1’ errore , basta . accostumare gli uomini a 
ragionar giusto , affinchè dopo d’ averne presa la felice abitudine , 
possano essi stessi procurarsi il piacere e la gloria «fi rompere le 
catene da cui la loro ragione era oppressa , e di spezzare gli idoli 
avanti de' quali piegavano il ginoccliio. 

Condorcet soggiunge : « Il existe en littérature en philosophie 
« en morale beaucoup d'opinions très-vraies qu'on n ose avouer , 
n non «pi’elles exposent à quclque danger réel celui qui les sou- 
« ticndroit , mais parco qn’elles blessent ropinion commune de la 
Il société , dont il faut ménager les erreurs générales , si l’on ne 
« veut pas renoncer aux agrémens qu’elle procure. Cette conde- 
« scendence presquc nécessaire , perpetue une foule de petits pré- 
M jugés, la plupart peu imporians s'ils étoient seuls , mais qui, 
H réunis ensemble , ibrment un sccond obstacle aux progrè& de la 
« vérité et entreticnnent l’habitudc de pcuser et de juger d’après 
« autrui » (i). 

Un autore che consulti prima di tutto la propria quiete , darà 
a queste massime una preferenza costante ; un altro che consulti 
prima il vantaggio pubblico , le modificherà in ragione delle cir- 
costanze eventuali. E fuori di dubbio che si può far odiare la 
luce , gettandola a forti sprazzi sugli occhi deboli ; ma è anche 
certo che nella lotta tra i difensori dell’ errore e quelli della verità 
la timidezza degli uni diviene, forza per gli altri, ed all'opposto (a). 


(i) (Euvrcs , tom. II/, p. laa. 

fa) Dopo la persecuzione sofferta da Anasagora per aver detto che la 
luna , lungi d essere una divinità , era una terra simile alla nostra ; dopo la 
morte di Socrate calunniato dai sacerdoti di Cerere , perché difendeva V unità 
di Dio ; dopo r incendio della scuola peripatetica ordinato da un tiranno che 
calcolava il suo interesse iti ragione dell ignoranza del popolo .... furono 
tcùsabili i filosofi Greci , te si comunicarono le loro dottrine con quella riserva- 
tezza che richieggono le merci proibite. 
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CAPO SESTO 

QUALITÀ DEL TRAyAGLìQ INTELLETTUALE. 

J I. C01«SU)EnA.ZI0NI SOPKA CIASCDN TIIAV AGLIO ISOLATO. 

l. 

J a cognizione intima de' piccoli oggetti è più difficile, in pa- 
rità di circostanze, che quella de’ grandi. Egli è più facile di de- 
scrìvere r orbita d’ una cometa che le ramiiicazioni de’ vasi d’ una 
foglia o d’ un pistillo ; ed io comprendo meglio , dice Senebier , 
la possibilità dell’ Atlante di Flamstead , che le tavole anatomiche 
del bruco del salice eseguite da Lionnet. 

n. 

Le scienze che s’ occupano d’oggetti astratti, sono più diffi- 
cib di quelle che s’ aggirano tra oggetti sensibili , essendo più 
agevole sentire che pensare ; così lo studio delle scienze naturali 
presenta minori spine che lo studio delle scienze ideologiche e 
morali o della letteratura. Se si ammira quello che discopre la 
forza de' corpi , che ne calcola gli effetti , e determina tutte le 
azioni eli’ ella può produrre , quale problema o quale moltitudine 
di problemi non risolve colui che conosce tutte le forze motrici 
del cuore , che ne proporziona 1’ azione ai diversi sentimenti che 
vuole eccitare, che può farvi nascere nell’ animo l'amore o l’odio, 
la speranza o la disperazione , e versarvi , come gli piace , la tri- 
stezza o la gioja?' 

m. 

Le più difficili di tutte le scienze ed arti debbono essere quelle 
i cui oggetti sono* variabili , cioè che non permettono agli spiriti 
mediocri l’ applicazione comoda di certe regole fisse, e che dimandano 
a cUscun istante le risorse naturali e improvvise d'un genio felice; 
è questo uno de’ principali caratteri che distingius le belle arti 
dalle arti meccaniche. ^ 

IV, 

Kiesce agevole il dedurre dalle cose dette che la composi- 
zione d’ una commedia è più difficile di quella d’una tragedia. Infatti 
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1. ° Il piano d’ una tragedia è di giù esposto dalla storia , 
mentre quello d’ una commedia è opera della sola immaginazione 
del poeta. 

2. ° Le grandi passioni sono l’oggetto della tragedia; la com- 
media s’ occupa de’ piccoli intrighi delle famiglie ; e mentre le 
prime vogliono essere dipinte quasi .sempre collo stesso colore , 
per pingere i secondi fa d’ uopo scendere per tutte le gradazioni 
possibili. 

V. 

Si può giudicare della difficoltà d’ un travaglio scientifico 
dagli errori in cui caddero quelli che vi si esercitarono. La sepa- 
razione del raggio solare ne’ suoi colori primitivi era si difficile , 
che quando M.' Mariotte l’ intraprese , dopo le prime voci delle 
esperienze di Newton , vi prese abbaglio , benché avesse mostrato 
tanto genio per le esperienze e fosse riuscito felicemente in altri 
travagli sperimentali. . . ■ 

• VI. 

I.<a difficoltà d'una scienza cresce in ragione delle apparenze 
ingannatrici , cui resta esposto chi la coltiva , come succede spesso 
in astronomia. —Rammentando rinclinazione generale dell’ uomo ad 
essere corrivo a decidere , si scorge che il dubbio in mezzo a 
queste apparenze prova il buon giudizio dell’ osservatore. Domenico 
Cassini che aveva scoperta la rotazione di Giove uguale a 9 ore e .'iG 
minuti , e quella di Marte uguale a 24 ore e 4 o miniui , col mezzo del- 
r osservazione delle loro maccliie scoperse delle macchie anche sul 
corpo di Venere , c credette che la sua rotazione fosse uguale a quella 
di Marte. Ma siccome Venere, la cui orbita si trova tra il Sole e noi , 
soggiace alle stesse vnibazioni di fasi cui va soggetta la Luna, e 
siccome è difficilissimo riconoscere con sicurezza i ritocni delle sue 
fasi, perciò egli non determinò nulla , e la sna ritenutezza sopra 
scoperte iucerte confermò la certezza delle altre (i). 


« 
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( I ) A lode ili Cassini fa duopo ricordare F osserxvzioue di Meiners : 
scmblc toujofiTs que C esprit humain se sàie plus occopé a ùnaginer et à 
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Si supera più facilmente la dillìcoltà d' una scienza , allordiè 
si coglie air istante un piacere corrispondente al travaglio. Una delle 
ragioni per cui Fermai , Eulero , Lagrange si sono occupati dei 
problemi indeterminati, si è che questi problemi hanno un mento 
preziosissimo agli occhi de' geometri , quello d’ essere dilBcilissimi , 
e la cui soluzione diffonde ali' istante nell' animo un piacere vivis- 
simo , perchè prova infallibile d' abilità. Ponete a fronte di questi 
travagli le osservazioni sulle lingue , la compilazione de' dizionarj, 
fatiche immense che dimandano tanto maggior coraggio quanto è 
minore la speranza di successo rumoroso , giacché il pubblico , il 
quale prodigalizza sempre le sue acclamazioni allo opere sensibil- 
mente difficili, o semplicemente aggradevoli , gode con indiffe- 
renza delle cose utili. La botanica , scienza sempre seducente , 
perchè lo studio vi ha 1' apparenza d' un divertimento , lo è so- 
prattutto neiretù in cui si sceglie nù oggetto al pensiero: ella 
soddisfa nel tempo stessa l’ attività dello spirito e quella del 
corpo, il bisogno di moversi e quello d'occuparsi; ella offre ad 
un’ età avida di godere , de' piaceri sempre varii , e presen- 
tando ciascuni giorno qualche oggetto nuovo , il travaglio di cia- 
scun giorno fruita sempre una ricompensa. Questi godimenti sono 
senza dubbio nieuo vivi che in quelle scienze in cui la verità è. il 
premio d’ una lunga e profonda meditazione ; ma ohrecltè sodo 
più frequenti , richieggono minore sforzo intellettuale. All’ opposto 
a quale incomoda e penosa vita non si obbligò Seriorio, allorché 
volendo confrontare il peso del suo corpo con quello delle be- 
vande , degli alimenti , delle diverse secrezioni , dovette passare il 
suo tempo sopra una bilancia , estendere l’ osservazione a tutti gli 
istanti della giornata , tenere registro delle azioni più indifferenti , 


« inventer des fables , gu'à éltidirr et approfondir sérieusemtnt. On trouce tou- 
c Jours pormi les opiniont des ìiommes plus sages , -dix priAimptions vagues ou 
a dir absurdittt , sur une vdrit/' importante et sur une observation solide ». 
( Ilistoirc de» Science» dan» l.i Grèce , tom. III, p. 35.) 
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tutto scrivere tutto pesare , senza essere certo di giungere a risul- 
tati felici ? 

\TII. 

La diilBcoltà d’ una parte di qualche scienza può essere dimo- 
strata dal non avervi colto alcun piacere quelli che ne coltivano 
il corpo intiero. Linneo parlando della famiglia delle omhellifere , 
dice ; In hoc uumqiiam , velut in aliis , potui latori. 

IX. 

Per determinare la difficoltà d' una scoperta , fa duopo ricor- 
darsi che lo spirito umano, ritenuto dalle abitudini, passa difficil- 
mente da un’ invenzione all' altra ; così , a cagione d’ esempio , si 
stampò per molti secoli sui metalli e sulle tele , pria che si giun- 
gesse a stampare sulla carta. ■ 

§ 2. CONSIDERAZIOM^SOPnA. SlÙ TRAVACLI CWITl. 

I diversi travagli scientifici richieggono facoltà diverse che 
spesso reciprocamente si escludono ; è noto che Newton , - profondo 
fisico e matematico , non fu che un visionano nel suo Commento 
sull’ Apocalisse. Anzi tale è l’indole generale dello spìrito umano, 
che i talenti piò in apparenza vicini si trovano spesso disgiunti. 
Pria di Voltaire quasi nissuno de’ celebri poeti Francesi ebbe il 
merito d' illustre prosatore ; e se si consultano gli annali letterarj 
di tutti i popoli , si scorgerà che questi due generi di gloria furono 
quasi sempre separati. Presso i Greci, Erodoto e Tucidide non ebbero 
il talento di fare de’ versi , Euripide e Sofocle non furono storici. 
Platone, cbe in Atene fu l’Omero degli scrittori in prosa, speii- 
mentò le sue forze nella tragedia e nell’ epopea inutilmente. Cicerone 
ebbe bisogno di tutta la bellezza delle sue orazioni , per farsi per- 
donare la* meschinità de’ suoi versi. Presso i moderni, Machiàvelli 
in Italia , Adisson in Inghilterra , Radile in Francia furono -quasi 
i soli che abbiano annunciato un talento superiore ne’ due generi, 
ma tutti e tre sembrarono coltivarne uno esclusivamente e trascu- 
rare l’altro. Voltaire fu prasatore e poeta nel tempo stesso, e 1’ u- 
uione di questi due talenti indica certamente uu merito speciale. 
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E noto per altro che se egli riuscì ne’ romanzi , non fu felice nelle 
commedie, c se grandeggiò iièlle tragedie, si mostrò piccolo nelle 
odi; e Massillon, tanto stimato come predicatore, non ottenne ap- 
plausi come panegirista. Passare Con uguale facilità dalla prosa alla 
poesia, dalla storia al romanzo, dalla tragedia alla commedia, dalle 
scienze alle arti , è un pregio infiuiumente raro ; da ciò risalta che 
supposta la difficoltà d’un lavoro scientifico uguale a tre, e quella 
d’un altro uguale a due , chi riuscisse nell' uno e nell’ altro , non 
mostrerebbe un pregio come cinque ma molto maggiore. In generale 
due uomini, ciascuno de’ quali vede la metà d’un oggetto, non possono 
equivalere ad un uomo che giunge a vedere queil’oggetto iutoramente. 

In conseguenza , allorché si tratta di più abilità riunite in uno stesso 
individuo , due e due sono maggiori di quattro. Questa osserva- 
zione si verifica le mille volte in pratica; quindi, a cagione d’e- 
sempio, un'uomo che sia nel tempo stesso amministratore e inge- 
gnere condurrà meglio 1’ azienda delle- acque e strade , di quello * , ' 

che farebbero due uomini , 1’ uno de’ quali fosse soltanto inge- 
gnere , e r altro soltanto amministratore. Non era quindi irragione- 
vole la dimanda di quel re d’ Armenia , il quale chiese a Nerone 
un attore eccellente e proprio a rappresentare tutti i personaggi , 
per avere , diceva egli , in lui solo una compagnia intiera. Nel 
caso dunque d’uu uomo dotato di più talenti , il suo merito non 

dovrebbe essere rappresentato da una progressione aritmetica cor- ' 

rispondente al nnmero da’ talenti, ma da una progressione geo- 
metrica come segue: 

Talenti riuniti in un solo uomo t , a , 3 , 4 » 5 » 6 i . . t 

Merito come t 4 9 >6 a5 36 . . . 

Se è rara l’unione de’ talenti più vicini, deve crescere la nostra 
meraviglia quando scorgiamo uniti de’ talenti disparati ed opposti. t 

Quindi non possiamo non ammirare Leibnizio , allorché leggiamo 
eh’ egli era nel tempo stesso teologo , giure-consulto , storico , 
poeta , matematico , metafisico , ed Ilallcr anatomico , gran poeta , 
distinto prosatore , antiquario c botanico. 
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CAPO SETTIMO 

METODO D' esposizione. 

Non è possibile distmggere l’ ineguaglianza negli intellelti so- 
ciali ; c sarebbe follia arrestare i progressi degli spirili superiori. 
Fa duopo dunque accrescere la somma delle idee negli uni in 
modo ebe non restino dipendenti c non divengano vittime della 
destrezza degli altri. Conviene abituare la ragione del volgo a li- 
conoscere la verità , Come l’occbio del giojelliere ^ a riconoscere i 
diamanti. 

Ora, s’accresce l’ accennata somma, quando colla facile espo- 
sizione delle cose si giunge ad essere intesi- dal massimo numero 
de’ lettori, e si fortifica in essi 1’ abitudine d’adottare sopra cia- 
scun soggetto idee chiare e richiamarle a proposito. Questa giu- 
statezza di spirilo si è la qualità che influisce di più sulla condotta 
degli uomini in tutte le situazioni della vita , e quindi si è quella 
di cui tutti abbisognano. 

Il merito d’ un’ opera relativamente al metodo si riduce dunque 
alla chiarezza ed i\Y unione delle idee, cosicché con minimo sforzo 
d’ attenzione possa ognuno in minimo tempo intendere le cose lette 
e ricordare le cose intese (i). ' ' ■ > . . 

Ora , in tutti i generi ^imposizione dal più grave sino al 
più frivolo, dall’epopea sino all' idillio , dalla più sublime filosofia 
alla più triviale facezia v’ ha un andamento costante , una dipen- 
denza successiva , un incatenamento invariabile e quasi una figlia- 
zione di cause e di effetti, di principj e di conseguenze, che osservati 
o trascurati producono chiarezza od oscurità nell’ animo di chi legge 
od ascolta. In lutti gli argomenti la facilità- ad intendere le cose 
susseguenti dipende da tale esposizione delle antecedenti che nulla 


(i) Riflettendo che erano necessarj 3o anni per capire il famoso ternario 
platonico , si vedrebbe decrescere it merito del suo autore , quand' anche questa 
sistema non si risolvesse in una chimera. 
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vi sia di più nò di meno ; il più cagionerebbe dispendio inutile 
d’ attenzione , il meno la stancherebbe senza successo. AUorchc 1^ 
distanza tra i gradini d' una scala ò proporzioiiata al passo comune, 
il nuoterò delle persone che possono salirla, è uguale 'al nimiero 
delle persone dotate di gambe ; all' opposto il potere di salire de^ 
cresce , crosceinlo la distanza tra i gradini o 1’ internizìpne tra gli 
uni e gli altri. Haller, persuaso della necessità di ritrovare un or- 
dine iiaUir.alc nella classific.izioue delle piante , f non considerando 
i'sisleiiJi di Touniefort Linneo Jussiev se uon se come mezzi di 
rendere lo studio della botanica meno penoso,, mostrò di' riguardare 
il merito della Jiicilità come il primo di tutti , e. credette che; a 
questori pote.sse sactà()care il merho della regolarità e dell'unione^ 
^ Allorché , ripetendo la serie, ‘2 , 4 j 8 , iG, 3a. . osservo che 
ciascun numero ò doppio del spo precedente e_ subduplo del sus- 
seguente , m’ accorgo che , dato un numero , posso ritrovare tutti 
gli altri ; infatti supponendo che conosca soltanto 1’ 8 , ritroverò 
il seguente iG imjitiplic.ando per a,, ed il precedente 4 dividendo 
8, per 2. Erco.lii 'qùale modo la regolarità del metodo faciliti il 
richiamo delle idee , e dalla cognizione d’ ima sola conduca alla 
cognizione delle, altre, indicando II rapporto che' le stringe tutte. 

Dopo d'avere crealo, per cosi dire, nell’ animo del lettore il 
potere d’ 'mtendere, fa duopo ciearvi la volontà, .spargendo T ar- 
gomculo ili proporzionati colon ^ mostrandone la pratica utilità , 
avvicinando le Cose più distanti ,• il che è fonte di sorprese, svelando 
somiglianze tra .leprose più ' dissimili , il die acuisce rhigegiio, 
ilduceudo a prineij j che facilitino 1’ applicazione , il che diviene 
stimolo alla vanità , talora anco adescando gli occhi colla disposi- 
fioue simmetrica de’ risultali (i). 

La mancanza, di chiarezza di regolarità d'. abbellimenti è una 


( I ) Condorctr osserva che le grandi formale algebriche òC Eulero , ' si rare 
pria €ti hù ^ si fresfuenù nelle sue opere , semplici ed elegana nelle loro cembi- 
nuxiimi e sviluppo, , piacciono [ter la toro forma agli occhi egualmente che alia 
spirito. ((Eiivrct, tom. ///, /Jug. 49-) 

DEL MERITO ec. T. 1 . f] 
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delle cause die allontanano i giovani 'dalla 'carriera ‘delle scienze; 
accuniidandosi sul loro animo la noja dello studio , cresce in essi 
il bisogno d’abbandonarsi ai piaceri. 

Il inerito d* un libro relativamente al metodo consistendo 
dunque nel rappresentare sotto forme fociìi e dilettegli ciò che 
era docile e scabro , dovrà essere calcolato in ragione di questi 
due elementi. 

E dunque evidente che il metodo da seguirsi nell’ insegnare 
una scienza è' digerente dal metodo che venne seguito , allorché fu 
inventata. Una scienza, dice Bailly, è una somma di verità *, unire 
queste verità , presentarle nel loro ordine dalla pii semplice alla 
più composta , tale si è Io scopo de’ libri scieutifico-elenientari. 
Gli elementi descrivòno una scienza di già fatta e costrutta; la 
storia espone l’ ongine e i progressi di questa costruzione. Ea na- 
tura non si sviluppa seguitamente a’ nostri sguardi , ella si lascia 
vedere interpolatamente e , per così dire , a pezzi ; i suoi effetti 
più composti sono i priiili a- presentarsi. I pianeti sejiibrarono dap^ 
prima aggirarsi intorno alla terra ; nulla v’ era di più bizzarro e di 
più irregolare de’ loro moli. Sono stati necessarj più ‘secoli per' 
iscoprire il vero centro di questi moti e vederli nella loro realtà'. 
La distribuzione de’ corpi celesti , che è una delle prime ’ verità 
insegnate nelle scuole , è una delle ultime che gli Uomini abbiano 
riconosciuta. L’ordine che noi assegniamo alle cose, non è essenziale 
alla natura, ma è un supplimento al nostro modo' di vedeie, è un 
appoggio alla debolezza del nostro intelletto, l/a storia , come gli 
elementi, svolge le nostre cognizioni , ma in un ordine contrario; 
ella mostra la natura , come la videro gli osservatori , dapprima 
vasta e complicata , poscia più ripartila c più semplice pe’ travagli 
degli uomini e de’ secoli accumulati. La storia non 'direbbe abba- 
stanza esponendo le verità scoperte ; ella deve additare le dlfiìcoltà 
e soprattutto raccontarci gli sforzi e i mezzi. Ella non è , come 
gli elementi , la descrizione particolare ed ordinata d’ un gran 
paese; ella è il racconto d’un viaggio in una strada tortuosa, 
sparsa d’ ostacoli che al solo coraggio cedettero ed all’ industria. 
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nr>n sono Stati coàseguiti se non se dopo mol- 
tiplicì cadute , e gli sforzi non sono staù felici se non se dopo 
sforzi inutili (i). ^ , 

L’andainento storico, soggiunge Condorcet, dipende da quello 
che seguì la scienza in ciascuna delle sue epoche, e daDo stato delle 
opisioni , de’ gusti , de’ bisogni di ciascun secolo ^ egli non 'è nè 
abbastanza metodico nè abbastanza regolare, ma per lo più incom- 
pleto j spesso una quistionc che apparteneva ad una scienza, divenne 
roccasioiie di scoperte importanti fatte in un altra ; alle volle anco 
vi condussero i pniicipj d’ una scienza. straniera. Altronde ciò che 
realìneute ci interessa , non consiste nella cognizione dell’ arte seguita 
da quelli che, separati da noi per lungo spazio di tempo, ignora- 
vano i metodi attuali e i numerosi risultati die ne sono il frutto; 
è in questi melodi principalmente che fa duopo osservare le risorse 
del. genio. - 

Per apprezzare ora il talento d’ istruire , basterà rammentarsi 
eh’ egli è diverso dal talento d’ inventare : taluno che è capace 
d’ innalzarsi alle più alte cognizioni , non saprà condurvi gh altri ; 
e costa talvolta più allo spinto la discesa che la salita. Giunto 
che siu r uomo • a certo grado di scienza , s’ ahitua ad afferrare 
piuttosto i lisiiltaii , che a , seguire minutamente i detagli , a slan- 
ciarsi, per cosi dire, da ima sommità alPaltra, piuttosto che stra- 
scinarsi lentamente per l’ intermedia valle t altrimenti facendo , egli 
perderebbe patte del suo tempo e delle sue forze , a guisa d’un nomo 
che dotalo di lunghe gambe scorre in tre passi quella scala in 
cui un ragazzo ne impiega venti. Ora , è noto .. die l’ abitudine 
di istruire è affatto diverta ; è noto che 1’ istruitoré deve de- 
porre le proprie idee per assumere l' altrui ignoranza , e passare 
d’ idea in idea senza salii e precipitazione ; quindi in ogni ramo 
di scienza sono rarissimi i buoni libri elementari ; -tanto è vero che 
la natura è stata avara di abilità a nostro riguardo , ed ha posto 
de’ limiti tra i talenti più vicini. 


(i) Hittoiic de rAitrononiie moderae , com. i,” 
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' La iiiigiior pix>va tW mnpitn rlfl’ lil>rì «U-e^ CK»uauic*t, 

fi il loro successo. Coloro che gli sjwegano ò gli sludlanò , trovano 
troppo vantaggio a scerre quello clic , raccliiudeiido uguale istni- 
zione , gli assoggetta a luiuore sforzo di mente , per non èssere 
giusti anco per interesse. - " < - 

Valutando per buona questa ragione , non conviene dinieuli- 
care die accade de’ libri elementari ciò che accade delle altre cose 
tutto : si preferiscono li meno cattid in mancanza di buoni. 'A 
questa preferenza concorre anco 1’ aliitudine de’ maestn 4 quali , 
avendo fatti i loro primi sludj sopra questi lilrri, inclinano' a cre- 
derli migliori , risparmiandosi così la pena' di disporre in altro or«- 
dine le loro idee.' , 

Siccome il vantaggio che la società trae dalle scoperte cresce 
a misura che vengono diilnse , perciò con ragione si associano agli 
inventori coloro die unendole in corpo metodico e regolare , ten- 
dono a renderle popolari e comuni. ' * i 

Del resto , per quanto facile sia il metodo usato da im autore y 
non dispensa i lettori da un 'grado d’attenzione jiropoiyionato 
all’argomento, cosicché se le distrazioni e i piaceri lo rendono 
impossibile , e quindi non succede diffusione di scienza , non se 
ue debbe incolpare l’ autore. Si racconta che Ptolomeo , figlio di 
Lagiis, volle essere uno de’ discepoli, d’- Euclide , ma die la dif- 
ficoltà delio studio avendo ributtato il monarca ^ egli dimandò se 
v’ era qualche mezzo più facile per imparare la geometria : No , 
rispose Euclide , la .sdenza uou ha strada particolare pei re (i). 

CAPO OTTAVO ' 

STIL£. 

. 1 

Accennando il pregio che V indole ilello siile può aggiungere 
ad un’ opera d’ ingegno , non è mio scopo d’invadere la provinda 
de’ rettori e d’ uscire dal mio argomento. 

• 

(l) Pine., Àpopllt. 
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D» Leibnìtz che cercava una Il^igua universale per esseré iu- 
. teso da tulli, sine al prere Egiziano che s’ avvolgeva in enituini 
misteriosi , per non essere inteso se non se da pochi proseliti ^ 
v’è una serie di scrittori più o meno Intelligibili. Questa, oscurità 
che può talvolta eccitare 1’ ammirazione del volgo , non può essere 
abbastanza condannala. Sarebbe infatti ■ cosa -assulutanien te 'inutile 
che le idee fossero disposte in ordine progressivo regolare ' lumi- 
noso, se parole vaghe ambigue indeterminate venissero ad ingom- 
brarle. Il risultato sarebbe sempre lo stesso , diminuzione di lettori 
o d’ istruzione. 

I danni di questa ambiguità inesattezza oscurità , piccoli nello 
opere destinate al piacere , divengono massimi nelle' opere diret- 
trici dè’ diritti e de’ doveri. Infatti , considerando che vi sono per- 
sone interessate a promovere le Jiti^ che diverse disposizioni domi- 
nano nell’ animo de’ giudici; che il pimtiglio e la mala fede cei'- 
càiiò occasioni 'di contese , si scorge di quali disordini debba es- 
sere fonie la cosi detta maestosa oscurità delle leggi. La proprietà, 
la vita , la libertà, l’ onore, tutto ciò che v’ha di più caro, tutto 
dipende dal modo con cui si esprime il legislat'òre;'quli)di fu detto 
con ragione che le parole della legge debhoiiu essere scelte e pe- 
sate come i diamanti; si dica lo stesso delle parole de’ trattati' (i'.' 


(i) « Il est essrnàcl , dire Mnntrtquieu , que Ics /jwotcs des hvt res>eil- 
ss Icvt CÌI 09 tous' ics hunimes Ics nwmes jdées. Le Cardinal ile JiichcJieu ctOirc- 
« noit quon pouvou. ateuser un minisfre devant la roi ; mais il voulnit que l'oli 
« fue pimi , si Ics cJioscs qii'on prouvoit , ifétoim^ pas cniisiil^rabtes : ce qui 
« devmc empécher toue le monde de dira quelque oériré que cc fot canne kit j 
« puisque Ulte clìose'considsirable est entilli emtnt rr latine , et que <e qui est con- 
« sidérablc pour quvlquun ne l'est /las pour un autre». ( (Eiivm, tom. Li/, p.^is).) 

Condorcet , parlando del celebre giudizio del caenìtere «Ir la barre, dire: 
«• Il est donc irop orai qua le cìici-alier tir la Barre a f.iri sur un échanfaud, 
« parce qua Ics jugCs 'n'ont pas entmdu la aifférrnea d ime partii lite dtsjonctice 
• à una particuk conjonctive ». ( (Buvre» , tom. Vi , pag. J8^. ) 

« La substaace it'un symbole ortodoxe ou hérétiqne ,, (lire.Gibl)On , peut 
« s'exprimer par la diffirence (fune particule copulative ou dkjonetive'». ( Hi- 
atoire ile la déseadence , . ,i tom. V , pag. i38. ) . ■ 

Le espressioni laglie nelle tariffe daziarie lasciano agli impiegati U potere 
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Persuasi della necessità di presentare ad altri le pròprie idee 
con espressioni chiare precise esatte, e di eliminare tutti i modi di 
dire che poasona ammettere significazioni variabili , opinaron scrit- 
tori saggissimi non doversi dal filosofo prendere alcun pensiero 
delle grazie e de’ vezzi dello sùle , convinti che 1^ nuda e semplice 
verità basti a produrre nell’ altrui animo la persuasione. Ecco le 
.loro ragioni : ■ ' 


di v«$$are più o meno i eonunerciand e i viaggiatori. 

Nel trattato di pace del 446 tra Teodosio il giovine ed Attila , f impera- 
tore i£ Oriente cedette per. una convenzione espressa o tacita un vasto , territorio 
else s’estendeva dalle rive meridionali del Dwubio dei Sntgìdiinuin, o Belgrado, 
sino a Novae nella diocesi della TVacia. La lunghetta fu annuaciata vaga- 
mente coll’ espressione di i 5 giorrù di cammino. Ma la proposuìone che fece 
Attila di camtàare il luogo del mercato nazionale , provò bentosto eh' egli com- 
prendeva le rovine di Naiftu* ne’ limiti de’ suoi nuovi StatL (Giòbon, lorn. Vili, 

Allorché Teoderico diniandò alla corte di Bizantio il permesso <T andare 
a battersi contro Odoacre c cacciarlo dall Italia , la torte inserì avvedutamente 
nell atto di autoriizaùone delle parole ambigue da spiegarsi secondo gli eventi : 
ella si guardò bene dal dire in. modo preciso, se il vincitore dell Italia govec- 
nerebbe questa contrada nella qualità di luogotenente , di vassallo o tl alleato 
dell imperatore. ( Idem , com. IX ^ pag. a 16.) 

Omar , il secondo capo de' Msaulmani , diede maggior consistenza al Ca- 
liffato , atsumendo il titolo di Emir Almpi'ntenin , principe e comandante de’ 
fedeli. Con questo titolo egli annunciava delle prelenshui che coitducevano ad 
una gerarchia completa. Tutti i fedeli essendo sottomessi agli ordini di questo 
capo assoluto, la sua autorità si estendeva sopra ttstti gli Emiri o capi delie 
truppe Arabe. Questo popolo , che era geloso della sua libertà , stu eÙbe stato 
allarmato dal titolo di- re -, ma una parola alla quale era accostumato, non lo 
mferoci , e gli Arabi si sottomisero senza alcuna ripugnanza ad un poter tem- 
porale a^raiato dalla qualità di rappreientante del profeta , sovrano diro- 
tare delle coscienze ed interpreta UìfalÈbde dell- Alcoratut. Its questo modo i 
Romani si lasciarono abbagliare dai nomi usuati ai tempo sìelC arietocraxia , 
ma che cambiarono interamente di significata dopo lo stabilimento del governo 
monarchico. Nelle cose politiche e governative un’arte insiiiiosa s'occupa a 
scerre le parole sii cui dovrà far uso. Quelle che indicano un potere illitniiaio , 
devono avere una sign^aaissné ssariabile secondo (e diverse coinbinatiotti degli 
eventi. Quindi la mala fede de’ Governi in questi casi può essere rappresentata 
tial numero delle Everse idee di cui te parole adoperate sono suscettibili. 

■ I Romani pontefià seppero séhermirsi dalla tacciti d'rsmdità e ifamh.zivne, 
applicando ai fondi e agli Stati che regalava loro la divomone de' fedeli , le 
parole patrintonio di S. Pietro. r. 
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i.” Siccome gli specclà , a misura die si scostano dalla forma 
piana per divenire concavi o convessi, a misura che si coprono di 
macdiie , fossero anche d' oro , alterano le imagini degli oggetti 
esteriori, così, a giudizio degli accennati scrittori, io stile, a misura 
che si scosta dalle forme più semplici e più schiette e si veste 
di colori rettorìci , dà luogo a falsi giudizj. 

. • . a." L’ Areopago , supremo tribunale che decideva dell’ onore 
e della vita de’ cittadini , volendo escludere, per quanto era possU 
bile, Terrore dalie sue decisioni, non ammise T uso dell’ eloquenza 
«elle cause discusse al suo cospetto. 

3.® Nelle pubbliche assemblee della Grecia e di Roma, ove 
una turba ignorante decideva degli affari più gravi senza couo- 
scerli , la sorte dello Stato dipendeva da una espressione , da un* 
imagine, dal[’ eloquenza o dal 'credito d’ un oratore; perciò il gio- 
vine Alcibiade trasse^ stoltamente i Greci alla fatale spedizione di 
Sicilia'; e i consigli non troppo sensati di Demostene furono, quasi 
sempre, preferiti a quelli del 'saggio Focione^ 

■ 4-* storia moderna presenta mólte false deci,sioni che T e- 
loquCnza^ degli oratori seppe ottenere dai corpi pubblici quindi 
il cancelliere de l’Hopital si lagnava nel XVI secolo che T elo- 
quenza de’ causidici strappava de’ rei dalle mani della giustizia ; e 
nel secolo XVIII Rousseau , maneggiando destramente le imagini 
e. le descnzioiii, giùnse a- persuadere all’accademia di Digiune che 
le scienze e le arti depravano l Costiihii. 

5." L’ eloquenza consistendo nell’ accrescere o sminuire la 
realtà delle co&e atigendo mtnuendoque consistit, porta ne- 
cessariamente con sè' la sita condanna , trov andosi in apeita con- 
traddizione còlle 'regole della buona logica. 

' 6." R più seinplicè buon senso , la più nuda ' verità possono 
■produrre convincimento e piacere nell’ animo ,‘ senza alcun moto 
oratorio , senza alcun vezzo d’ elocuzione ; ci serva d’ esempio il 
discorso di Franklin intitolato La Science du bonhojnme Ricard 
(Trati.ato d’economia pratica), modello unico ilei suo genere. Sia 
* 1:116 si rifleiia sui pensieri, sia che si esamini lo stile, nulla v'ha in 
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t|uesao scrino che supci ! riiiielletio ,me 4 o esercitato.' L’espressioue 
è setiipie iiaiiualc , . boveuti coiouDe, e tutto lo s|>irito consiste 
scolla delle idee. ( Ved. questo trattato nel IV volume del 
j'uont» ProSf}t’Cto dalle Scienze economiche.) 

Quindi gli acceimati scrittori , ridondanti di idee proprie , 
avidi di accrescerne rapidaiiieme il fondo, esternarono una specie 
di .spregio por quelli che altro inerito non hanno se, non se quello 
di svolgere con felice espressiouc. le idee altrtii. 

l.e ragioui degli scrittori che difendono la contraria opinione , 
sono le seguenti : . . 

1 .* I.a chiarezza sarebbe runica qualità desiderabile nello stile, 
se gli uomini fossero esclusivamente ragionevoli. Ma la loro ragio- 
ne , la quale noii si trova in tutti al grado massimo,, si combina 
colla sensibilità e colf inerzia. Jn qiKJSta combinazione di coso non 
ba.sta che un’idea sia vera per divenir popolare, è necessario che 
si presenti con qualche colore e colpisca T animo. Per far gustare 
la .scienza a uomiui avidi di jiiaceri , nemici del travaglio menò 
gelosi d’essere istrutti, che hniinosi di mo.straie un’ isirnzione che 
non hanno, è ueccssariu agire sulla loro imaginazione con pitture 
seducenti, sostenere la loro atteuzioue con tratti ingegnosi, ridurre 
la scienza a risidlali piccanti e facili ad essere raminetitati ^ in 
somma conviene sedurre gli uomini per renderli ragionevoli e attivi. 
.11 saggio Loke con freddo raziociino aveva sviluppati tutti gli in- 
coiivenieiui deirediicazione comune; il suo libro era nolo ai padri 
ai medici agli istitutori ; ciò non ostante T abitudine prevaleva an- 
cora sulla ragione e sull’aiiioriià. .L’ eloqneuza.di Rous.seau ripro- 
ducendo i pensieri di Loke , animandoli con tratti sentimentali e 
vivaci , comunicò loro quella forza jche nou'pptevano spelare dalla 
nuda verità. Allora l' entusiasmo riscaldò tutti gli spirili: la ragione 
negli uui , il, desiderio di mostrarne negli altri ,, lo .spirito d’ imi- 
tazione nel maggior numero , produssero quella felice rivoluzione 
■che sciogliendo gli uomini da’. tormenti hiutili che imponeva loro 
rignoranza nelle, prime, età deliavita, conservò loro piò forza|per 
.sopportare, i mali ine, viialiili ebe essi nell’età avanzai» 
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il caso , gli errori c le passioni. L’ eloquenza di BiilTon produsse 
uu' altra rivoluzione negli spirili in Francia ed altre parti d'Europa: 
non si potè leggerlo senza brama di gettare almeno mio sguardo 
rapido sulla natura , e la storia naturale divenne una cognizione 
quasi volgare ; ella fu per molte classi della società o uu diver- 
timento o una occupazione ; si volle avere mi gabinetto , come si 
voleva avere una biblioteca. 

Pria di Rousseau e di Bufibn aveva Fontenelle saputo capli- 
varsi r attenzione della moltitudine , la quale vorrebbe sapere ma non 
vorrebbe studiare. Non cessando d' abbellire i suoi argomenti per 
giungere ad istruire , egli addomesticò gli uomini colla ragione , 
perchè non cessò di mostrarla co’ vezzi del piacere. Quindi la più 
alta astronomia , l’ erudizione più profontla divennero nelle sue 
mani delle materie di gusto adorne di tutte le grazie , capaci di 
impadronirsi dell’ imaginazione e soggiogarla. Le sublimi specula- 
zioni o i profondi sogni di Cartesio sul sistema planetario sem- 
brarono uno scherzo , che sviluppando al lettore più supcrlìciale 
tutta la teoria degli astri , Io conduce senza sforzo a questa bella 
e brillante ipotesi , traveduta dagli antichi , la pluralità de’ 
mondi. Fontenelle, umanizzando le scienze, comunicò loro un’ aria 
di nobile popolarità ; il loro santuario fu aperto senza essere pro- 
fumato. E ben dllTerenli dai mister) della teologia pagana che per- 
devano l’omaggio dacché erano conosciuti, i mister) scientifici esposti 
allo sguardo degli uomini acquistarono più uumerosi e più rispet- 
tabili adoratori. 

a.“ Il soccorso dell’ eloquenza è tanto più iieccssarìo , quanto 
maggiori e più sensibib sono gli ostacoU che all’esecuzione di sa- 
crifiz) utili si oppongono o alla distruzione di pregiudiz) dannosi. 
Tirleo , poeta cittadino ispirato dalle muse , non riuscì a ria- 
nimare il valore costernato degli Spartani , dimostrando loro 
freddamente che fa duopo morire per la patria , ma riscaldandoli 
colla stessa imagine d’ una morte si bella. Egli pinse ai loro 
occhi un guerriero sepolto sotto i suoi trofei , che riunisce sulla 
fronte la fierezza del trionfo e l’ entusiasmo del patriotismo , 
PEL MERITO ee. r. 7. i8 
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e Sparla fu vincitrice. Cicerone aveva svelate le assui Jiià del pa- 
ganesimo senza diminuirne i seguaci ; Luciano lo assalì colle armi 
della satira, e coprendolo di ridicolo gli tolse credito agli occhi 
della sua nazione. 

Dall’ antecedente discussione risulta 

i.** Che essendo facilissimo l’ abuso dell’eloquenza, non deb- 
b’ essere chiamata in soccorso se non se quando la resistenza del- 
r errore e delle passioni supera la forza del vero. 

a.“ Che più gli argomenti sono complicati , più è desiderabile 
che r eloquenza non vi si immischi, giacche sotto la di lei azione 
cresce la probabilità che vengauo alterati' i rapporti delle idee. 

3.° Che mentre l’eloquenza del filosofo tende a confondersi 
colla severità logica , e a guardarsi da que’ modi di dire che ral- 
lentano il passaggio delle idee dal suo all’altrui animo, l’ eloquenza 
del panegirista , o di chi altro si propone più di piacere che di 
istruire , può lussureggiare con minor pericolo di danno. ' 

4-“ Finalmente non fa duopo dimenticare che i' aritmetica è 
una pietra di paragcne per valutare e ridurre le Jìgure della 
rcUorica ; quindi , allorché ci si vendono frasi eleganti , imagini 
lusinghiere, patetiche descrizioni, conviene distinguerle in separate 
partite , e rappresentarne con numeri gli elementi , ogniqualvolta 
è possibile. 

Il merito della chiarezza del discorso e degli ornamenti che 
l’abbelliscono, cresce in ragione della ritrosia della lingua. Voltaire 
diceva che gli Italiani colla loro favella dicono ciò che vogliono , 
e che egli colla favella francese diceva- ciò che poteva. Quel che 
si dice di diverso lingue , deve dirsi dei diversi stali d’imperfezione 
delle stesse. • > 

Appena si possono qui accennare, per non lasciare incompleto 
r argomento , gli acrostici, gli anagrammi e simili difjicile.s nugee 
et stulli lahores ineptiarwn , de’ f|uali la difficoltà vinta fa tutto 
il merito; tale si è, per es., il liher ahsquc litteris, diviso in t4 
capi , da ciascuno de’ quali una lettera dell’ alfabeto 6 interamente 
esclusa ; tale é parimenti quel poema che si attribuisce a Leo 
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Placentius , tutte le parole del quale cominciano colla lettera P ; 
tale si è l’altro poema cImj fu dedicato a Carlo il Calvo, e di 
cui tutto le parole cominciavano colla lettera C. Questi prodotti 
letterari dimostrano die l' idea di misurare il merito dal solo 
ostacolo vinto, idea che attualmente si ristringe tra le persone del 
volgo , era per 1' addietro coiiume alle persone che coltivavano le 
scienze. 

CAPO NONO 

LUNGHEZZA dell' OPERA. 

Consultando l’ esperienza si scorge che , dato lo stesso tempo 
e lo stesso travaglio , v’ è maggiore difBcoltà a comporre un’ opera 
sola che due , ciascuna delle quali sia la metii della prima. Un’ 
opera che ci costerà quattro anni , presenta , in parità di circo- 
stanze , maggiori difficoltà che quattro opere , ciascuna delle quali 
ricl:iegga un anno solo. Crescendo la lunghezza dell’ opera 
i.” Cresce il dispiacere della libertà vincolata 
a.® Decresce l’ idea della ricompensa perchè ilistantc. 

Quindi l’uomo che occupato in opere corte ottiene pronti successi, 
sente diffondersi per 1’ animo nuova forza , come il gigante della 
favola che toccando la terra otteneva nuovo vigore per rinovare 
la lotta. 

Non sono gli sforzi subiti e violenti che spaventano l’ inerzia 
umana , ma quelli che richieggono un’ applicazione continuata. 
L’ uomo indolente vorrebbe fate tutto ad tm tratto , e nell’ istante 
istesso che lo desidera. Gli riesce ugualmente penoso di non fissare 
il pensiero sullo scopo propostosi , che di pensare al mezzo neces- 
sario per giungervi. Ella è questa la ragione della uoja che provia- 
mo nello scorrere una lunga strada in linea retta e che lascia vedere 
da lungi la meta; giacché questa vista facendoci dimenticare f i- 
stante. attuale e trasportandoci nel futuro ci sembra che quelli 
giunga tanto pià lentamente , quanto è più frequente 1’ attenziontf 
misuratrìc» dello spazio intermedio. ' 
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Sembra quindi che non sia esatto il principio che al cal- 
colo morale pose per base Manpertuis , cioè che per confron- 
tare i momenti piacevoli e dolorosi, Jet duopo moltiplicare 
t intensità per la durata. A norma di questo principio se la 
noja d' un travaglio è a, la durata 8 , sarebbe il prodotto i 6 ^ 

e se è . . . a 4 • ® * 

cioè la seconda noja sarebbe uguale alla metà della prima, il che 
è falso : ella è minore della suddetta metà. 

Quindi Orazio diceva : Opere in lungo Jas est obrepere som- 
nwn ; e la Foutaine soggiungeva: 

Zm ìongs outrngps me font peur : 

Loin tC épuiscr ime mat:ère , 

Olì n’en doit prendre que la Jìeitr. 

Che la brevità del tempo tra la fatica e il successo accresca 
il pregio di questo, si scorge anco dal proverbio volgare: qui cito 
dat bis dat ; e che la prossimità della meta rinvigorisca le forze , 
si ravvisa osservando che la celerità sulla fine del lavoro, in onte 
dello spossamento , è maggiore della celerità sul principio o sul 
mezzo. 

V ha dippiù : F ammirazione del pubblico è im sentimento 
forzalo che tende a decrescere; quindi se essa bastò per sostenere 
un autore ne' primi anni del sub lavoro , può essere insuflìciente 
ne’ seguenti. Gibbon, giunto alla metà della sua opera sulla deca- 
denza e caduta dell’ Impero Romano , diceva : « Je ne puis me 
Il dissimuler que six gros in~ 4 " assez éprouvé et peut-étre 
« lassé rindulgetice du public ; qu’un auteur heureux a plus à 
<c perdre qu’à gagner en suivaut la raéme canière » ( tom. IX , 
p. 194)- Quindi se l’uomo scrive per desiderio di gloria, la forza 
impellente deve decrescere iu ragione de’ volumi ; altronde cre- 
scendo questi , decresce il numero de’ lettori. 

In forza di questi priucipj si intende la ragione per cui Vol- 
taire potè continuare il travaglio scientifico per tanto tempo. Oc- 
cupato alla composizione di opere corte e diverse, attingeva sempre 
nuova forza ne’ frequenti successi. Per lo stesso motivo , almeno 
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in parte, potè d’Anville resistere al travaglio di 5o anni, e di i5 
ore al giorno (i). 

Non conviene però dimenticare che i frequenti successi sono 
talvolta accompagnati da frequenti mortificazioni , e che 1’ amore 
della gloria non va esente da turbamenti e dispiaceri. Newton con- 
fessava che acquistando gloria, perdette parte della tranquillità. 

CAPO DECIMO 

PREZZO DELLE FORZE JNTELLETTDALl. 

Nello scorso secolo 1’ opinione pubblica 

i.<* Indisposta contro i nobili e l'alto clero, che partecipavano 
a larghe porzioni di ricchezza sociale , senza porre nella produ- 
zione caratto corrispondente ; 

3.** Scostandosi dall’ idea del volgo che alla difficoltà vinta 
riduce tutta l’ essenza del merito ; 

3.° Fissandosi esclusivamente sull’ idea dell’ utilità e dell’ utilità 
vitihile ; 

L’opinione, dissi, tentò d'inalzare le forze fisiche sulle forze 
intellettuali. Alcuni scrittori , in onta della loro vanità , riconobbero 
nell’ agricoltore la classe più preziosa del corpo sociale^ a fianco 
di questa collocarono le altre in ragione diretta delle masse che' 
portavano, cosicché scomparve ogni idea di merito, ove non si vide 
nè peso portato uè braccia semoventi. 

Questa classificazione de’ meriti , associata ad antichi risenti- 
menti , venne accolta da tutte le persone , il cui pregio consisteva 
nelle braccia e nelle gambe ; dal che poscia derivarono disordini 
senza numero estranei a questo argomento. Basterà qui dire che 
il cèlebre naturalista Daubenton , per ottenere un attestato di ci- 
vismo necessario per conservarsi la carica che disimpegiiava con 
onore da 5o anni , fu costretto a presentarsi all’ assemblea de’ 
Sans-culottes nella qualità di pastore; e Daubenton pastore ottenne 


(i) Cunc/orccf, tEuvrei , torti, HI. 
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il certificato di cui abbisognava Daubentou , direttore del Musco 
di Storia naturale. 

In questo capo io non vendicherò i diniti delle forze iutellct- 
tnali ; questo argomento verrà discusso nella seguente sezione; ma 
proverò che ovunque si vide ombra di civilizzazione , la forza in- 
tellettuale fu più apprezzata che la forza fisica. 

1. ® Gli Ateniesi sconfitti da Gilippo in Sicilia' forono messi a 
morte , o caricati di ceppi , ad eccezione d’ alcuni tra di essi clic 
dovettero la loro libertà alle tragedie di Euripide , allora appena 
note in Sicilia, e delle quali essi recitavano i più bei pezzi ai loro 
padroni. 

2. ® Se un agricoltore dell’ Attica avesse preteso di regalare i 
suoi fichi, asserendo che nissuno aveva ricchezza materiale bastante 
per comprarli , avrebbe eccitato il sorriso di chiunque. All’ opposto, 
allorché ZeusI regalava i suor quadri , dicendo che nissun prezzo 
poteva pagarli, dava bensì segno di eccedente vanità, ma- non' fu 
contraddetto dall’ opinione de’ suoi contemporanei. 

3 . ® Mentre da una parte Catone , a delta di Plutarco , non 
pagò giammai uno schiavo abile pe’. travagli agrai-j di più di 6oo 
a ^00 lire tornesi, dall’altra, a della di Plinio, Marco Sentirò 
principe del senato comprò per 28,000 lire tornesi un grammatico 
nominato Dafnis : lo stesso scrittore aggiunge eh’ egli è questo il 
prezzo più alto che siasi pagato per uno schiavo sino al suo tempo. 
Svetonio però parla d'im altro grammatico che Catulo comprò 
allo stesso prezzo , e a cui diede poco dopo la liberlìi. Seneca ci 
dice che Calvisio Sabino , per comjiarlre dotto , comprava degli 
schiavi letterati , il minore de’ quali gli costava presso a poco 
X2,ooo lire tornesi. Nell’aringa di Cicerone per Roselo, si tratta 
d’ un giovine schiavo che apparteneva in comune a Roselo e a 
Eannio. Questo schiavo fu ucciso da Flavio che doveva pagarne 
il valore a’ suoi padroni. Roselo ne trasse per sua parte 1 2,000 
lire toniesi; Fanniu dimandava la metà di questa somma; ma Ci- 
cerone si sforza di provare che Roselo non avendo transatto con 
Flavio se non se per la sua parte , Fannio doveva ugualmente 


Digitized by Goòsic 


dirigersi a Flavio per conseguire la sua ; perciò questo scbiavo 
doveva valere a4,ooo lire; ne v’ è luogo a meraviglia, giacché egli 
ne guadagnava più di 10,000 tutti gli anni (i]. 

Simili schiavi dovevano fruttare molto ai loro padroni , i quali 
senza dubbio s’ appropriavano la; maggior parte de’ loro guadagni. 
Svetonio riferisce che il padrone d’ uno schiaro grammatico , chia- 
malo Apuleo, lo noleggiava per 4oo,ooo seslerzj , 35,ooo lire tor- 
nesi , ad un Cavaliere Romàno che 1' applicava all’ istruzione iu 
una scuola pubblica, dal che senza dubbio egli traeva di più della 
somma suddetta. Questi schiavi compravano facilmeute la loro 
Ubertà , giacché avevano tutti • i mezzi per ammassare la somma 
che i loro padroni esigevano. 

4.“ Se al tempo de’ triumviri si pagavano le leste de’ proscritti 
liberi 3a,5oo lire tomesi , schiavi , qooo lire , per la testa di Ci- 
cerone , Antonio ne pagò 225,000 , nel quale prezzo ebbe parte 
r astio particolare di quel triumviro ; allora Cicerone aveva G3 anni. 


(1) Za giornata <T un agricoltore a Roma era valutata dai 10 ai la assi; 
quindi il. guadagno annuo, calcolato sopia 3 co giornate, era assi 3 coo ai 
36co , e per adequato 33 co. Ora due assi e mezzo ercuio uguali ad un sester- 
zio ; quindi il guadagno annuo d'un agricoltore si riduceaa a scsterzj 1 ,3ao. 

Un buon comico guadagnava > 1 co, eoo. 

Ferrius Flacciis , grammatico , acquistò tanta riputazione pel suo 
modo d’ istru’ue, che Augusto gli censegnò fcducazione de' suoi nipoti , 
permettendogli di trasportare la sua scuola nel di lui jxilazzo, ed as- 
segnandogli r appuntamento di » 1 00, eoe 

a condizione che non ricevesse nuovi allievi. 

Palemone, altro grammatico , benché screditato pe’ suoi costumi, 
celebre pel suo sapere , si procurò tanti concorrenti ; che le sue lezloiìi 

gli fruttavano scsterzj 400,000. 

( Sbetonio. ) 

Dire dunque che P agricoltore è la parte più preziosa della aocietà è 
dire che i, 3 ao é maggiore di 400,000. 

Ari secolo attuale, volendo , supporre che la giornata d'un agricoltore valga 
ai soldi per adequato in tutto F anno, il suo guadagno annuo sarebbe tir. 33 o. 

Z’ onorario tC un professore cF università suole superare le 3 coc. 

Il numero degli uomini che possono essere professori a' nostri tempi, a fronte 
di quelli di Soma essendo molto maggiore, rie deve essere diminuito il prezzo. 
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5 ." Al tempo tli Giustiniano il prezzo degli schiavi variava 
dai 10 ai 70 soldi d’oro, come segue; 

Specie. 

Uno schiavo o schiava d’età inferiore agli anni io . io. 

Idem superiore agli anni io 20. 

Idem se sapeva un mestiere 3 o. 

Idem se uotajo o scriba . 5 o. 

Idem se osietricante o medico 60. 

Gli eunuchi d’età inferiore ai io anni 3 o. 

superiore 5 o. 

se si davano al traflico . . . . ^o. (i) 

Questi prezzi (issati dalla legge erano in generale inferiori ai 
prezzi del mercato. La loro diiferenza ih più rappresenta il valore 
riconosciuto nella forza intelleltuale relativamente alla forza fìsica. 

G.° Dalle leggi de’ Borgliignoni il valore delle persone , o la 
pena che dovevasi pagare in caso d’ omicidio , era come segue : 

n t''alnrr 

l'ersone, ù, tton. 


Vescovo ' 400. 

Prete aoo. 

Procurator fiscale del principe i 5 o. 

GiojelHere i 5 o. 

Orefice 100. 

Magnano 5 o. 

Falegname . 4 '’- 

Agricoltore o pastore 3 o. (2) 


Le cognizioni erano allora possedute e dirette dagli ecclesia- 
stici ; la legge doveva dunque assegnare alla loro vita un prezzo 
multo maggiore che alle altre. 

7.” Nel paese di Galles la vita d’un cancelliere era valutata 
169 vacche ( 3 ). 


(1) Cocl. , hg, 6 , cit. 43 ; ùg. 3 . 
(a) Lfges Riirgiindioruut , Cfip. 10. 
(3) Leges Walir*. 
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Alcmù scriltori sono rimasti sorpresi die le leggi de’ popoli 
barbari abbiano posta tanta difierenza' nel prezzo delle vile ossia 
peila pena per l’ omicidio, lo all’ opposto resto soi'preso , allordiè 
osservo che i codici moderni non ne hanno stabilita quasi nissuna. 
Se è grandissima la dilTerenza tra i valori delle giornate ossia 
tra i vantaggi che ciascun uomo reca alla società , con quale 
norma di senso comune si potrà stabilire uguaglianza nelle pene 
per l'omicidio ? La vita di Franklin potevasi forse porre in bilancia 
con quella d’un bifolco? £ Jenner è forse uguale ad un facchino? 
Chi abbrucia un magaz.zino vuoto, cagioqa forse al proprietario uguale 
danno che chi abbrucia un magazzino pieno di biade ? J1 giovine 
e r ignorante sono magazzini vuoti di idee , il vecchio e il dotto 
sono magazzini pieni : le pene per l' omicidio possono dunque 
essere neir'uno e nell’ altro caso uguali ? Se in ragione di forze 
fisiche il giovine supera il vecchio, in ragione di forze intellettuali 
il vecchio supera il giovine. Ora il piezzo delle seconde forze può 
essere più che centuplo di quello delle prime. In ciascun secolo 
voi avrete più milioni di fabbri di legnajuob d' agricoltori ; ma in 
ciascun secolo non avrete che due o tre d’Alenabert , capaci ili 
comporre il discorso preliminare dell’ Enciclopedia. 
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SEZIONE SECONDA 
DEL MERITO CONSIDERATO NELL'EFFETTO PRODOTTO. 


Q 

Oul celebre faro cT Alessandria che, slanciando di notte immensa 
luce sopra vasto oriszonte , avvertiva i piloti stranieri de' bassi fondi 
e degli scogli di cui era sparsa la costa , in forza del quale av- 
vertimento i vascelli piegavano verso la parte più comoda e più 
spaziosa del porto; sopra questa torre colossale che, costrutta in 
marmo bianco,' indicava di giorno a gran distanza, per la riflessione 
prolungata della luce, la direzione del porto ^ bastimenti che per 
la prima volta comparivano nelle acque d’ Alessandria ; sopra questo 
faro, dissi, Ptolomeo II, che ne fu il fondatore, fece porre in 
caratteri greci questa iscrizione: .Agli Dei liberatori per utile de' 
nat>iganti (i). 

Tutti gli atti e non-atti sopra de’ quali non si può scrivere la 
parola utile, restano esclusi dalla classe de’ meritevoli , per quanto 
difficili essi sieno. ’ 

Utile bene vantaggio sono parole sinonime che indicano au- 
mento di piacere o diminuzione di dolore o fisico o morale o 
intellettuale, o una combinazione di essi. 

L’ approvazione agli altrui atti , la causa impellente de’ nostri 
nell’ imo o nelP altro di questi due principi si rifonde. Senza 1’ a- 
zionediessi, cesserebbero tutti i moti della macchina sociale, come 
cessa il moto d’un orologio allorché il pendolo più non oscilla. 

Egli è parimenti noto che sì nel piacere prodotto come nel 
dolore distrutto si suole distinguere T estensione V intensità la 
durata (a). 


(i) Strabane, Kb. XF7/I. La storia ha conservato U nome delt architetto 
Sostrato che diede i piani di quel faro. 

(a) Bentham , IVaicòs de lègidatJon , tom. i."' 

, 1 • 1- I *. ; 
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Per procedere ' con ordine in questo argomento 

I Stabiliremo le regole generali del calcolo ; 

• a.° Discuteremo i particolari vantaggi che da una specie di 

merito scaturiscono ; 

3.* Scioglieremo alcune qnistioni che presentano qualche oscurità. 
ARTICOLO PRIMO 

RSeOLS GSITERALI PEL CALCOLO DEL BENE S DEL li ALE. 

CAPO PRIMO 

ESTENSIONE D^ SERVIGI. 

estensione del bene prodotto o del male impedito , ossia in 
generale del servizio reso , può essere calcolau sopra tre basi : 
I.* persone , a.® spazio , 3.“ usi. . 

§ I. PKnso>E. 

I. 

Da ciascuno agevolmente s’ iutende che deve crescere II van- 
taggio d’ uii servigio , crescendo il numero delle persone che ne 
partecipano o possono parteciparvi. S. Luigi ritornando dairOriente 
condusse iu Francia una specie di caui ottimi per la caccia ; ecco 
un piacere per una piccolissima parte della società,' la quale confina 
collo stato selvaggio. Un conte de la Srie ritomaudo dall’Oiiente 
trasportò in Francia le rose ^ ecco un piacere per tutte le classi 
della società , e che tende ad ingentilirle. 

Le pratiche contravvenzioni all’ accennato principio derivano 
talvolta dal non essere -ben noto il numero de' partecipanti , tal- 
volta da una aflTezione qualuuqiie che c’ impedisce di ■ prenderlo 
per nonna. Se è vero che le piramidi d’ Egitto serv ivano di tomba 
•'li re ; siccome è certo che la vita media di questi ftmzionar} non 
oltrepassava gli anni 3o , perciò il servigio reso da quelle euoiini 
masse si riduceva a dare ricetto ad un morto ogni ao anni j non 
si può quindi stabilire confronto tra la loro utilità e quella del 
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faro. Alessandrino, a cui concorrevano giornalmente mercanti d’ogni 
nazione e da tutte le parti dell’ universo. Ciò non ostante gli sto- 
rici , prendendo per norma ai loro giudizj la grandezza delle 
masse, non il numero de’ partecipanti , collocarono tra le mera- 
viglie del mondo le piramidi d’ Egitto , nòn il faro d’ Alessandria. 

Non è necessario di avanzarsi mollo nell’ antichità per ritrovare 
delle istituzioni che, opposte all’ accennato principio, ci danno ad 
intendere che uno è maggiore di quattro di dieci di cento tli mille. 
Infatti , supponendo che il numero medio de’ ragazzi risultanti da 
un matrimonio sia 4 » ^ chiàro' che la divisione della patema ere- 
dità per parli uguali presenta' maggior numero di partecipanti che 
la riunione sopra una testa sola. Parimenti, essendo certo che le 
persone istralte nelle lingue morte non giungono ad un centesimo 
di quelle che non lo sono , perciò d’ insegnamento di qualunque 
scienza in lingua volgare produrrà sempre maggiore vantaggio che 
r insegnamento in lingue morte. Le primogeniture dunque ci dissero 
per molti secoli che 4 ò minore di uno, e I codici scritti in lingua 
latina e le scienze insegnate in lingua non volgare ci accertarono 
che uno è maggiore di cento. 

Per diminuire , se è possibile ^ questi sbagli d’ aritmetica , ri- 
duciamo i servigi' a classi , ritenendo per base le persone. 

I.“ Classe Jìsica. Un quattordicesimo circa della specie umana 
moriva vittima del vajuolo. Tra quelli die questo contagio ri.spar- 
miava , molli restavano contraffatti o condannati ad infennità, che 
rendevano amara la vita, e non finivano che colla morte. La vac- 
cinazione ha diminuita sì la mortalità che la malattia , e conserva 
la bellezza. A fronte di questa scoperta ponete le spranghe Frank- 
liniane , e vedrete che l’estensione della loro utilità è assai minore. 
Infatti , sebbene sieno esse applicabili a tutti i punti del globo si 
in terra che in mare , pure la mortalità cagionata dal fulmine senza 
le spranghe Frankliniane è immensamente minore della mortalità 
cagionata dal vajuolo senza la vaccinazione. Ma siccome il rapire i 
fulmini di mano a Giove ha 1’ apparenza di straordinario coraggio 
in un essere cosi debole qual è 1’ uomo ; siccome > l’ operazione 
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dell' iunesto vaccino si confonde colle operazioni comuni della . 
chirurgia, perciò l’ invenzione di Franklin doveva eccitare maggior 
rumore nel mondo che l' invenzione di Jenner , benché la prima 
sia mollo meno utile della Seconda. 

Li’ estensione de’ servigi Jisici calcolata in ragione di persone 
debhe dunque essere desunta da qualcuna delle quattro fonti seguenti : 

I. ” Diminuzione di mortalità ; 

a.® Diminuzione di malattie ; 

3. ® Diminuzione nella durata delle malattie (i). 

4 . ® Conservazione de’ pregi personali e delie forze fisiche (a). 

II. Classe economica. In questa classe di servigi 1’ estensione 
apparente inchiude spesso uu danno reale , non visto dalle persone 
ohe stanno alla corteccia delle cose ; ecco de’ fatti : 

Angusto, per procurarsi l’ affezione pubblica, abolì tutti i debiti 
che i cittadini avevano conU'atto collo Stato. 

Sofia , moglie di Giuslino 11 , per liberare il popolo ' dalle an- 
gherie degli usurai, comprò tutte le carte esprimenti debito, ossia 
assunse l' incarico di pagarle. 

Tilierio , per diminuire la scarsezza del denaro , stabili uu 
banco di 100 milioni di sesterzj, dal quale ciascuno potè prendere 

(l) Si tram la durata media delle malattie negli ospitali, facendo la 
somma di tutte te giornate che ciascun ammalato passò nelC ospizio e dwidenda 
questa sonuna pel numero degli ammalati. 

' (») Se il sonno i un balsamo destinato dalla natura a riparazione delle 
forze consunte dai lavori giornalieri , non si può dare istituzione più insensata 
« di quella de’ gridatori di notte, che sta per stabilirsi in Strasburgo, ed èra 
« ài uso prima della rivoluzione nella Ftandra.Francete e Jbutriaca. Alcuni ito- 
« mini muniti d’ un bastone e d’ una lanterna scoircs-ano, durante la notte, per 
« i quartieri delle città, gridando in lamentevol voce : Svegliatevi , o voi che 
« dormite , c pregate pe’ trapaeaati. ( Giornate di Franefort sotto la data di 
Strasburgo aq -agosto 1817.^ Si dice che questa é un'istituzione religiosa; ed 
io dico che siccome «abatum propler homtnea non bominea propter aabatum, 
c siccome questa interruzione di sonno i uguale a dimàiuzione di forze produt- 
trici , perciò C accennata istituzione non può essere in alcun modo religiosa , e 
prova solo l' irnbecillità della polizia clic permette questo pubblico incomodo. 
Sono lodevoli le istituzioni che estendono la catena. della sensibilità tra i vivi c 
i morii , ma v' é modo in tutte le cose , e tempo per tutte le azioni , e certa- 
mente non si deve rompere te gambe al figlio , acciò si ricordi del genitore. • 
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a presiilo senza interesse per tre anni la somma bramata , a coi^ 
dizione che ipotecasse un fondo stabile di doppio valore. 

In questi tre casi il numero delle persone soccorse è ignoto; 
ma siccome i debitori privati sono più numerosi che i debitori 
pubblici, e questi più numerosi di quelli che possono dare ipoteca 
fondiaria , quindi l’ estensione del seivigio resu da Sofia a Costau- 
tinopoli e da Augusto a Roma comparisce maggiore di quello che 
rese Tiberio. 

Ma se si riflette che ogni porzione di ricchezza conseguita 
senza travaglio congiunta alla possibilità d' altra simile indebolisce 
gli sforzi deir attività , si scorgerà che- il soccorso di -Sofia e d’ Au- 
gusto tendeva a rallentare i moli produttori , mentre il soccorso 
di Tiberio apriva- loro il campo a dioltiplicarsi ed estendersi e 
mostrava una rìrnnipeo^a in ragione della ricchezza conseguita. 

L’ estensione de' servigi eoonomici dcbbc dunque essere desunta 

1. ® Dalla ifacilità proctUata alP esercizio- delle forze e sviluppo 

de’ lavori ; ' ' ' • 

2 . ® Dalla speranza accresciuta di come immancabilmente il fmtto. 

Tutti i servigi economici che indeboliscono l’uno o l’altro di 

questi due elementi , benché seducano per la loro apparenza di 
generosità , inchiudono un danno che ha una tendenza generale 
come un lievito che tende a guastare tutta la massa. 

III. Classe morale. Riflettendo che l’Atalia di Racine è fon- 
data sulle particolari opinioni giudaiche , e la Zaira di Voltaire sui 
sentimenti generali del cuore umano si scorge che 1’ estensione 
del sentimento piacevole nel primo caso deve stare a quella del 
secondo, come una parte piccolissima sta a tutto il genere umano. 
Virgilio nell’ feneide adesca l’ orgoglio de’ Romani , Voltaire nel- 
TEnriade inculca la tolleranza ai Francesi : ora, siccome lutti sono 
susccttihili d’orgoglio, non tulli di tolleranza, quindi, prescindendo 
dai meriti poetici , il primo poeta dove essere ietto da maggior 
numero di lettori che il secondo.-' 

L’estensione del servigio riguardato dal lato morale cresce 
crescendo l’ estensione della passione che adesca ; quindi le opere 
che parlano d’ amore , ottengono il massimo spaccio. 
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rV. Classe intellettuale. Per deteniiinare il numero delle per- 
sone partecipanti in questa classe , non fa dnopo partire dall’ utilità 
reale,, nè dalla maggior massa di questa dedurre il maggior numero 
di quelle. Infatti , benché le opere scientifiche sieno più utili delle 
opere galanti o satiriche , pure la diiTusione delle prime non arriva 
ad un ventesimo delie seconde. Acciò la prima diffusione giunga 
ad uguagliare la seconda , le è necessario il soccorso di qualche 
sentimento speciale. Questa combinasione si effettuò , a cagione 
d’ esempio allorché Lemeri pubblicò nel 16^5 il suo Corso di 
chimica; le edizioni 'si succedenero d'anno in anno, oltre le edi- 
zioni contraffatte. L’ autore dovette questo successo non all’ utilità 
delle sue lezioni ,"ma alla curiosità nazionale resa' attiva dalla no- 
vità della scienza. ‘ ‘ ‘ 

Siccome tutti sono capaci di' sentire, non tutti di pensare, 
quindi agevolmente s' intende che la d^Usione de’ libri non deb^ 
b’ essere calcolata in ragione de’ pensieri utili , ma in ragione de’ 
sentimenti interessanti, il che è confermato dai due seguenti fatti. 

Dopo il regicidio di Carlo I. in Inghilterra compan'6 sotto il 
di lui' nome un’ opera col seguente titolo greco ; Icon Basilika 
(Quadro Reale); opera piena d’ eleganza di sentimento e di virtù; 
Milton ne paragona gli effetti a quelli che il testamento di Cesare 
letto da Antonio produsse sui Romani. Di quest' opera comparvero 
edizioni . 5o in un anno (i). 

Air opposto dell’ opera di Linneo , infini- 
tamente più utile, comparvero edizioni .... la in' 3o anni ' ( 2 ). 

n. 

Il calcolo del bene prodotto è più facile di quello del male 
impedito , giacché il primo lascia per lo più sensazioni visibili che 
servono ad apprezzarlo , mentre il secohdo non lasciando traccie 
corrispondenti , non può essere apprezzato se non se con calcolo 
intellettuale che sfugge agli occhi del volgo. L’ estensione del ser- 


(i) Ilume , Hìttoire d’Angleterre , tom. XF , p. 5oo-5oa. 
(a) Condotett , (Envret , tom. 1 p. 458. 
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vigio che rendono i maestri , può essere calcolata in ragione diretta 
degli scolari istniiU j ma il servigio che rendono i giudici debb’ ès- 
sere calcolato in ragione inversa de’ delinquenti , cosicché il loro 
merito sarebbe massimo , allorché facessero nulla , o non vi fosse 
delinquente alcuno. Olio o dieci persone , di cui Voltaire difese 
pubblicamente la causa , non rappresentano tutto il di hii merito 
da questo lato. L’infamia ch’egli condensava sul capo degli scel- 
lerati poteuti coperti del ùianto della superstizione, e ch’egli sma- 
scherava al cospetto del pubblico, ne intimidiva alcuni c toglieva 
loro la voglia di mal fare. ' Per conoscere l’ estensione del male 
impedito da Voltaire, fa duopo da. un lato riflettere all’ este.sa c 
tuttora vigorosa superstizione del suo secolo , dall’ altro ricordare 
la somma riputazione di cui godeva quest’ uomo , i cui scritti da 
una estremità dell’ Europa all’ altra erano letti ed ammirali da più 
inigliaja di lettori. Ci resta un fatta prezioso conservato dalla storia 
del celebre e sventurato Calas, veeeltio rispettabile, che il Parla- 
mento di Tolosa fece barbaramente torturare e rotare per falso 
delitto di iiliicidio. Voltaire riuscì a far cancellare l’iniqua sentenza 
e ristabilire ne| suoi diritti la famiglia desolata per la morte del 
suo capo j e fu tale il grido eh’ egli maudò per 1’ Europa , e tale 
l’applauso con cui l’ Europa gli rispose, che il furioso David, pro- 
motore di quell’ infame condanna , -succumbendo sotto il peso de’ 
rimorsi e della vergogna , perdette la ragione e la vita. La dispera- 
zione la pazzìa la morte di costui ci atte.stano il profondo senti- 
mento doloroso che nell’ animo d’altri simili imprimeva l’ eloquenza 
del filosofo di Ferney, e de’ quali arrestava la, mano. 

, Il piacere risultante da un servigio non si ristringe alle sole 
persone , a vantaggio delle quali è operato , ma , attesi i vincoli di 
parentela amicizia partito nazionalità condizione che uniscono i 
membri del corpo sociale , quel piacere si diifonde sopra una sfera 
pili o meno estesa ed in ragione appunto de’ sentimenti accennati. 
Dal paesano cclilie, noto appena in un angolo del sno comune, sino 
al filosofo ammiralo dall’ universo , la sensazione piacevole acca- 
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(lutagli va progressivamente estendendosi, come il circolo fatto in 
piccolo lago dalla caduta d’ un sasso ne genera un secondo , e 
questi un terzo e quindi un quarto .... cosicché tutta la superficie 
sembra a quel tocco risentirsi e commoversi. Allorché S. Epifanio 
vescovo di Pavia , spedito da Teodorico in Francia , ottenne gra- 
tuitamente la libertà di Gooo Liguri fatti prigionieri e schiavi dai 
Borghigiioni in una incursione nella Liguria , fervendo guerra tra 
Odoacre e Teodorico, la liberazione, dissi, di questi 6000 individui 
dovette diffondere piacere 

1." Sulle loro famiglie, sni parenti e sugli amici; 
a.° Sopra tutte le persone che facilmente potevano essere sog- 
gette ad incursioni simili ; 

3 . Sopra tutti gli individui fortemente affezionati alla libertà. 
Ciò che si dice della diffusione de’ sentimenti piacevoli , dir 
si debbe de’ sentimenti dolorosi. Allorché Alessandro il pazzo , 
detto Alessandro Magno , fece morire l’ illustre Parmenione , vec- 
chio guerriero carico di ferite e di gloria , il dolore si estese so- 
pra i soldati eh’ egli aveva condotti alla vittoria , e fu la lagnanza 
si forte , che Alessandro si vide costretto a far uscire dai ranglii 
della sua armata questi scontenti , farne una coorte a parte e se- 
pararla dalle sue legioni (i). Alla morte del celebre Germanico , 
tanto più amato dal popolo quanto più odiato da Tiberio , tutta 
Roma si coperse di duolo. L’ ingiustissima condanna di Lavoisier 
in Francia eccitò un fremito di dolore in tutte le persone che col- 
tivavano la nuova chimica in Europa. 

L’ antipatia cambia per noi in piaceri le sventure successe a’ 
nostri nemici. Pertinace riempì Roma di giubilo , allorché mandò 
a morte i delatori Un nemico ucciso , diceva Vitellio sul campo 
di Bedriaco, ove tanti soldati Romani si erano lasciati ammazzare 
in difesa d’ Ottone, un nemico ucciso è un profumo per l’odorato, 
e ancora più, se è cittadino. 


(1) Diodoro S'alio, lib. XVII , § 79. — Quinto Curào , tib. FU, c, 9. 
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L’antipatia cambia In dolore le fonane successe a’ nostri ne- 
mici. Le donazioni fatte da Carlomagno al vescovo di Roma di- 
venivano allronti pel vescovo di Ravenna suo rivale : l’ erezione 
d’ Alessandria in onore del papa Alessandro lU amareggiava in 
Germania l’animo dell’imperatore Federico Barbarussa, sconfitto 
dal partito pontificio. 

IV. 

Siccome gli stessi individui riguardati da tm lato sono talvolta 
centri d’ affezione , e dall’ altro talvolta centri d’odioj perciò, nel 
calcolo delle sensazioni risultanti da atti qualunque , fa duopo sot- 
trarre le dolorose dalle piacevoli , come nell’ amministrazione si 
sottrae la spesa dal prodotto , onde conoscere la differenza. R ri- 
torno de’ sopraccennati 6000 Liguri , che avevano seguito il partito 
d’ Odoacre , dovette eccitare qualche sensazione dispiacevole in 
quelli che seguivano il partito di Teodorico il quale lo aveva vinto. 

§ 2. SPA.ZJ. 

Bentham calcolando l’ estensione de’ servigi , si è attenuto al 
solo numero delle persone partecipanti. Ma se questa norma ^ ri- 
gorosa ed esatta in moltissimi casi , riesce affatto difettosa in altri , 
o non si potrebbe agevolmente verificare; così, a cagione d’esem- 
pio , il servigio che ci rende una campana , non debb’ essere 
desunto dal numero eventuale delle persone che sentono il di lei 
suono , ma dallo spazio sopra cui si estende (i) ; per la stessa ra- 
gione non si calcola il servigio della polve nitrica dalle persone 
che per accidente può incontrare ima palla di cannone , ma dalla 
distanza ciu giunge. Archimede riuscì ad abbruciare co’ suoi spec- 
chi usiorj la flotta romana che assediava Siracusa , perchè riuscì 
a condensare i raggi solari al di là del tiro d’ un dardo ; ed il 


( i) AUorchi Carlomagno vertne in Iialia per balzare rial trono il tuo suo- 
cero Vesiderio , ultimo re ae’ Lombardi , passò le Alpi colla scorra tf un cantore 
vagabondo , il quale lo fece sboccare presso Cavi. Il re per ricompensare questo 
seiv'gio , promise alla sua guida, sulle vicine montagne , tutto quello spatio a 
cui giungerebbe lo strepito ^ caccia rumorosa. 
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SUO merito sarebbe sicuramente doppio, se a doppia distanza fosse 
giunta l'azione delle sue macchine. In luogo delle persone sosti- 
tuendo gli spazj , diremo che tutti i paesi europei , suscettibili della 
coltivazione de’ bachi da seta , devono essere riconoscenti ai due 
monaci Persiani che nel YI secolo ne trasportarono i semi dalla 
China a Costantinopoli , come tutti i paesi , che coltivano canape 
e lino, debbono celebrare il nome del sig. Christian, direttore del 
Conservatorio delle arti e mestieri a Parigi , il quale ha inventato 
una macchina per ispogliare questi vegetabili senza macerarli , e di 
prepararli in tal modo da potersene servire sull’ istante (i). In 
questi e simili casi riuscirebbe assai difficile il calcolo in ragione 
di persone , mentre riesce agevole in ragione di spazj , e questi 
servono a confrontare *r estensione de* rispettivi servigi , come le 
rispettive distanze in cui due cannocchiali rendono visibili gli og- 
getti , rappresentano con esattezza le loro rispettive attività. 

Da quanto si è detto nel § i ed in questo si scoile l’immensa 
sproporzione tra il funzionario che serve il suo paese e l’uomo di 
genio che serve l’universo; e certo aveva torto Machiavelli, allorché 
diceva : « Io credo che il maggior onore che possano avere gli 

(0 macchina del sig. Christian costa appena 600 franchi , ed é si 
solida che può servire ao anni senza guastarsi. 

Questa macchina, oltre di Ubaarci dalla corruzione delle acque e dalT in- 
fezione dclC aria , soliti inconvenienti della macerazione , presenta i seguenù im- 
portantissimi risultati : 

' • * Triplica almeno il prodotto della canapa e del lino , cavando una 
■ maggiore quantità di filamenti dalla pianta. 

a." « Rende rrùnore la spesa iT imbiancamento , perchè il Color naturale 
« deUa pianta non i alterato dalla macerazione. 

3. « fi filo e la canapa che si estraggono restano più forti e di maggior 

m durata. In Francia il prodotto annuo della canapa i di circa ^5o mila quintali 
« murici del valore di 36 milioni , e la raccolta del lino si calcola di quattor- 
« dici milioni, che neformano insieme So. In grazia del nuovo metotlo questa 
« somma sarà triplicata; e si avrà quindi aumento e miglior qualità del Uno e 
• della canapa , diminuzione nel prezzo , accrescimento di fabbricazione e di 
ss esportazione , e cessazione di domande presso I estero. Tali sono i vantaggi 
« che promette una sola macchina all agricoltura e al sistema economico ». 

Il sig. Christian ha rinunciato al premio di tre mila franchi promesso da un 
anonmo,ed ìus chiesta che questa somma serva a propagare Fuso della sua macchinti. 
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« nomini , sia rpiello clic volontarininciitc è loro dato dalla loro 
Il patria ; credo che il maggior bene che sì faccia , ed il più grato 
« a Dio sia quello che si fa alla sua patria. Oltre di questo non 
a è esaltato alcun uomo lauto in alcuna sua azione ' quanto sono 
Il quelli che hanno con leggi e con istituti riformato le repub- 
'il bliche e i regni » (i). All’ opposto v'ha tal inventore che dal 
fondo del modesto suo gabinetto travaglia più efQcacemente a sta- 
bilire la gloria il potere e la felicità del suo paese, che tal geno< 
rale che gli guadagna delle battaglie. La lampada di sicurezza farà 
rìsuonare il nome di Dawy in tutte le miniere , mentre il nome 
di qualche ministro noq oltrepasserà i limiti del suo paese. Tutti 
i Re d’ Olanda non possono stare a fronte a Burlez , la cui arte 
dì salare le aringhe diffonde la fecondità sOpra tutte le coste ma- 
rittime in cui questo pesce abbonda j e nissun Re di NapoU pro- 
curò tanta gloria alla sua patria quanto Flavio Gioja , la cui cele- 
brità debb' essere in ragione de’ mari in cui la bussola serve di 
sicure guida , nel caso eh’ egli ne sia l’ inventore (x). 

$ 3. USI. 

Invece di prendere per norma il numero de’ partecipanti o 
lo spazio a cui può estendersi un servizio , talvolta riesce cosa più 


(i) Discorso sopra il riformare lo Stato di Firenze. 

(a) « C/U vorrebbe, diceva Temistio, uguagliar Platone a Filippo, e ari 
e Alessandro Aristotele T Aliano ora a costoro obbedisce: le leggi i decreti loro , 
c tutto è svanito e sepolto: i decreti di que' due Saggi hanno ancora tutta V an- 
« dea injluenza ed attività , ed in mezzo p tanti principi che ti cancellano F un 
« V altro , in mezzo a tante vicende e rivoluzioni di regni , soli inalterabili , 
« immoti, inconcussi permangono. Chi i al presente che si denomini da Flippo , 
« chi da Alessandro I Afa da Platone e da Aristotele moki si nomano tia 
a questi l' esser annoverato , seder con questi , da questi ottener diplomi i vera 
« e magnifica gloria >. 

Carlo II , che sarebbe stato grande , se Caterina de' Mediti non t avesse ' 
corrotto, scriveva a Ronsard 

« Fort de /aire de vers , dut-on s’en indigner 

* Doit itre à plus haut prix que celai de ri*gner ; 

K Ta lyrc qui ravit par de si doux accords , 

* T'assuroit les esprits dont je noi que les corpt ; 

« Elle t'en remi le maitre , et te fait introduire • . 

a Où te plus fier tyraa ne peut avoir dèmpire. 
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spedita il rappresentare T estensione del vantaggio coll’ indicazione , < 

degli usi, di cui è suscettibile; cominciamo dai casi più semplici. 

I. La grandezza apparente che acquistano i più piccoli oggetti 
esaminati col microscopio serve ad indicare l’ indefinita serie de* 
casi , ne’ quali questa macchinetta può essere utile. Coll' occhio 
nudo noi conosciamo le ova delle pulci ; coll’ occhio annato di 
buon microscopio si ravvisavano pria di Dellabare gli oggetti 5 o 
volte uinori. Il microscopio di questo fisico ingrandisce il diametro 
delle cose 1600 volte: con questo instrumento si vede un oceano 
in una goccia d’ acqua ; in questo oceano il rollerò comparisce 
come una balena circondata da mille esseri viventi che gli servono 
di giudeo di preda di pascolo. Riiletlendo che questa macchina 
serve a scoprirci l’ intima stmttura de’ minerali vegetabili animali; 
che ovunque viene applicata , ci presenta esseri , forme , moti co- 
lori , insomma un mondo affatto ignoto all* occhio nudo ; che unita 
al telescopio , ci guida nelle immense regioni del cielo ; maneggiata 
dall’ anotomtsta , ci rende sensibili le molle più sottili del corpo 
umano , e le finissime ramificazioni de’ nervi ; che abbisognano di 
essa e il fisico che osserva lo spettacolo della natura, e l’artista 
che ne combina le forme più delicate , e il vecchio a cui 1’ età 
toglie la cognizione degli esseri circostanti; riflettendo, dissi, a 
questa moltiplicità d* usi , si scorge l' estensione de’ vantaggi di cui 
r accennata macchinetta colle varie sue forme è suscettibile. 

In generale è rosa feconda d’ indefiniti vantaggi l’invenzione 
e la perfezione degli strumenti che accrescendo 1’ attività de’ nostri 
sensi, accelerano i progressi delle ard e delle scienze. L'uomo non 
ha che due mezzi per istruirsi : osservare i corpi o snaturarli ; col- 
r un mezzo e coll’ altro la sfera delle sue cognizioni sarebbe poco 
estesa , s’ egli si limitasse alle sue facoltà naturali ; sono gli stru- 
menù creati dalla sua industria che accrescono ciascun giorno la 
sua curiosità e la soddisfanno ciascun giorno; col soccorso di essi 
più migliaja di produzioni animali vegetabili minerali sono state 
classificate e descritte ; il freddo e il calore acquistano straordi- 
naria intensità; il fulmine tolto al cielo è costretto a concorrere 


i . 
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alla guarigione degli atmnalati ; i vegetabili , che la natura co’ suoi 
* moti convulsivi aveva sepolti nelle viscere della terra , veggono di 
nuovo la luce e vengono a riscaldare le nostre oflicine , a movere 
i nostri vascelli , a illuminare i teatri e le contrade . . . 

U. Il numero e l' importanza degli usi cui servono i processi 
sdentaci e meccanici , pongono in evidenza e servono a misurare 
la loro fecondità. Pria di Bergman si eseguiva il saggio delle mi- 
niere coir azione del fuoco. Una parte del metallo veniva dissipato 
dai fondenti j tutti i prodotti volatili andavano dispersi •, i s»li prin- 
cipj più fìssi restavano al fondo del crocinolo. Dopo Bergman i 
dissolventi applicati colle regole da esso prescritte operane , senza 
turbamento e senza perdite, de’ cambiamenti che l’ osservatore 
esatto può apprezzare. La via umida introdotta dà questo fìsico , 
applicabile a mille usi , fu un nuovo mezzo che arricchì le scienze 
e le arti chimiche. Io dico un mezzo , giacché fa duopo distinguere 
la scoperta d’nu Jalto da quella d’ un metodo ^ il pnmo può es- 
sere effetto della sola esattezza e delle cogniziool j il secondo non 
può essere che l’effetto del genio. Egli è questo un benefìcio per 
tutti i tempi per tutti i luoghi per tutti gli uominf^ egli è uno 
strumento sempre pronto per combattere 1’ errore e condurre alla 
verità o dimostrarla (i). 

III. In ragione degli usi suole F opinione considerare i servigi 
letterai-j. Dalla volumiuosa opera del Martorelli sui calamaj degli 
antidii sino alla descrizione delle arti intrapresa daU’Accademia 
delle scienze , v’ è una gradazione d’ usi , * cui 1’ opere letterarie 
possono servire ; giacché , se alcune pascono la sola curiosità , le 
altre istruiscono l’ artista che vuol conoscere i processi della sua 
arte , l’ economista che confronta i prodotti colla spesa , il finan- 
ziere che cerca di esigere con minor danno , il filosofo che seguo 
i progressi dello spirito umano , il politico che nell’ opportuna o 
inopportuna azione de’ governi vede una causa talvolta ddia pro- 
sperità , talvolta della decadenza delle arti e mestieri. — Il disegno 


(i) Vicq-dAtyr , ffluvres, toni. ^ 6 , 937. 
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serve al pittore e allo sutuarìo , al falegname e all’ architetto , al 
macchinista e al geografo , all’ anatomico e al coltivatore della sto- 
ria naturale . . . L’ astronomia è utile alla navigazione e all’ agri- 
coltura , alla cronologia e alla geografìa , e serve a misurare la 
durata de’ travagli , prevenire i timori dell' ignorante , soddisfare 
la curiosità del dotto , alimentare le affezioni del religioso : Cceli 
enarrant ^oriam Dei, et opera manuum ejut annuntiat Jìrnuv- 
mentum (i). Finalmente arriviamo alla logica, scienza utile a tutte 
le persone , in tutti gli affari , in tutte le situazioni della vita , 
scienza tanto più necessaria quanto che sembra che esista speciale 
aflinilà tra lo spirito umano ed ogni sorta d’errori , cosicché questi 
trovano sempre modo d’ introdursi negli umani giudizj e d’ alte- 
rarne i prodotti : abbisogna quindi ciascuno d’ una costante abi- 
tuale vigilanza e destrezza che sappia prevenire le erronee intel- 
lettuali combinazioni e separarle dal .vero (a). 

IV. La stima delle scienze e delle altre cose tutte in ragione 
degli usi di cui sono suscettibili , può essere alterata da opinioni 
che adescano l’ amor proprio del volgo ^ eccone alcune : 

I. Opinava Voltaire che le cose, che pochi possono lusingarsi 
d'intendere, sono inutili al restante del genere umano. 

Contro questa opinione dimostra 1’ esperienza , che delle ve- 
rità diiUcilissime ossia superiori all’ intelligenza media d’ una na- 
zione , possono essere feconde di vantaggi. Le tavole della luna e 
quelle de’ sateliti di Giove che guidano i nostri vascelli sui mari, 
salvano la vita ai marinari e le proprietà ai negozianti , sono ba- 
sate sopra teorie note soltanto a piccolissimo numero di dotti. Tra 
le influite persone che consultano il loro orologio , appena ne tro- 

(l) Dunque, siccome la teologia scolastica fece delitto a Galileo, pcrcht 
agli occhi del mondo sorpreso salava lo spettacolo del cielo , è dimostrato che 
la teologia scolastica d in ragione inversa della vera religione. 

(a) Quindi, ovunque vedrete che le scuole rettnrichc stanno alle scuole lo- 
giche come 5oo ad t , voi salverete , paese ignorantissimo. 

...... aSo ad I . . ignorante. 

...... 1 a aSo sa^io. 

...... sa 5oo saggissimo. 
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verete una sopra mille che cooosca i prìucip) di geometrìa e di 
meccanica che regolano la costruzione di questa macchina. Nelle 
stesse scienze morali e politiche vi sono delle verità , che s’ arre- 
stano per qualche tempo nella mente de' hlosofì, e solo a poco 
a poco ed assai tardi entrano nello spirito de’ governanti e in- 
fluiscono qlilmeute sulla condotta del volgo che le rigetta. 

n. Marcaurelio , il quale possedeva tutte le cognizioni del suo 
secolo , non faceva caso se non se di quelle che insegnano a rego- 
lare il cuore umano; egli riguardava, per es., come una stoltezza 
la ricerca della struttura e de’ moti dell’ universo. Questa opinione, 
che forse potevano far compatire ragionevole i sogni dell’ antica 
fìsica , fc falsa per più ragioni. 

1 .” Lo spirito umano , naturalmente curioso , ha bisogno di 
conoscere le vere cause de’ fenomeni della natura , altrimenti s’ap- 
piglia a cause chimeriche che Io riempiono di timori. Da queste 
cause chimeriche trasse alimento l' astrologia che tormentò per tanti 
secoli le nazioni, e le tormenterebbe tuttora , se le di lei menzo- 
gne non fossero state sventate dall’ astronomia. 

a.” L’uomo tende a farsi centro di tutti i moti dell’ universo, 
e nell’eccesso del suo orgoglio insensato questa mosca senza ale 
si dà a credere d’ essere stau 1’ unico oggetto del Creatore , al- 
lorché ordinò ai mondi d’ uscire dal nulla e_ di aggirarsi entro le 
immense orbite che il suo dito aveva tracciate. Da questa falsa 
idea nacquero mille pratiche superstiziose consumatrici di tempo 
e di forze , ed utili soltanto a quelli che professavano l’ arte d' in- 
gannare. 

3.” La cognizione de’ fenomeni dell' universo serve diretta- 
mente a molti usi della vita , del che si vede un esempio nella 
confutazione deli’ opinione antecedente. 

HI. Alcuni finahnente sprezzano ógni teoria di cui non rav- 
visano r utile immediato. 

Ma volendo stringere di troppo le scienze alla pratica , e in- 
terdire loro ogni speculazione sotto pretesto d’ inutilità attuale , si 
corre rischio di rallentare i progressi dello spirito umano e di prl- 
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varsì di reali vantaggi , che a prima vista non si . ravvisano. In- 
fatti le velila - clie divengono pratiche , suppongono spesso altre, 
verità le quali non presentano alcuna idea utile , benché servano 
alle susseguenti di fondamento e di base : sapere che in una 
parabola la soiiotaiigente è doppia della corrispondente ascissa , 
dice Fonteuelle , è una cognizione molto sterile in sò stessa , ma 
è' un gradino necessaiio . all’ arte di slanciare con giustalezza le 
bombe e di colpire l’inimico. Non vi sono in matematica tante 
idee utili quante sono le verità dimostrate, perchè è necessario 
che molte verità concorrano a stabilire una pratica vantaggiosa. 
Volendo esagerare l’ idea dell’ immediata, noi finiremo per 
disUuggere i fondamenti degli edifizj , giacché questi non servono 
a contenere nè le mobiglie nè le persone. 

V ha dippiù; molte speculazioni e geometriche e fìsiche che 
non presentavano dapprima alcuna possibile applicazione, vennero 
in seguito felicemente applicate. Quando i più grandi geometri 
del XVli secolo fecero oggetto delle loro meditazioni una nuova 
curva, che essi chiamarono cicloide, erano lontani dal riconoscere 
che travagliavano a vantaggio pubblico ; ciò non ostante studiando- 
la natura di questa curva , si scoperse che era capacissima di dare 
ai pendoli tutta la perfezione possibile e di far movere l’ orologio 
con moto più eguale che quello degli astri (i). 

In tutti i generi, quelli ché eeeguiscono senza esaminare, os- 
sia s’ abbandonano ciecamente alla pratica , mostrarono decisa av- 
versione per le teorie , il che in parte si debbe alla loro ignoranza. 


(i) Appunto perché le ricerche difficUi , le scoperte che ingranditcono la 
sfera dello s/nrito umano , possono restare lungo tempo senta applicazione agli 
usi della òUa , appunto per questo riesce utile cosa che dotte tompaenie ne man- 
tengano il gusto , riuniscano gli uomini che si ne occupa/io , offrano loro delle 
ricomp nte , gli incoraggino fissando su et essi gli sguardi , assicurando loro la 

soma anche di quelli che non sono ui isiato di giudicarne. Se queste società i 

stesse lUifsti ussero d accordare la prefefcnsa ai traiagli pratici, i quali fiurano , 

• diggià mia gloria più popolare , e alla maggiore facilità riuniscono la speranza 
di più giitii’ll vantaggi, le scienze sarebbero minacciate tt un langiioir che si 
stenderebbe alle ss ,ie arti alle quali sarebbero state imprudeiitrniente sacrificate. 
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m pane al loro amor proprio offeso. Agli Ateniesi Pericle diceva 
che lorlavano dinicilnieate ciò cLe non potevano imitare ; ecco tutto 
r arcano. 

Del resto per teoria nelle scienze fìsiche e morali s’ intende 
quella disposizione de’ Jdtti , che mostra i loro lati comuni, 
r ordine della loro coesistenza o accessione , e il principio da 
cui scaturiscono , cosicché una buona teoria incliiude tutte le co- 
gnizioni della pratica, più la riflessione che ne combina i risultati, 
e tra il buon teorico e il cieco pratico passa quella differenza che 
passa tra 1* uomo che eseguisce scientemente un’ azione , e la sci- 
mia che la ripete senza saperne il motivo , ossia tra lo speziale 
svegliato che unisce gli elementi indicati da una ricetta, e lo spe- 
ziale sonnamholo che fa lo stesso per abitudine. L pratico vi re- 
citerà i seguenti numeri t3, i, 5, 9 , 3, 7 , ii: il teorico reci- 
terà gli stessi numeri , ma , dopo cT averli osservati , li reciterà nel 
modo seguente i,3,5, 7 , 9 , ii, t3;- questi nùmeri così di- 
sposti mostrano la legge con cui crescono , cioè la differenza a 
tra l’ antecedente e il susseguente. Preferire la pratica alla teoria 
è preferire la prima serie confusa e irregolare alla seconda rego- 
lare e metodica. La teoria infatti non' ci disse mai di fìngersi le 
cose a capriccio , e di sostituire un triangolo ad un quadrato : chi 
ommettc un elemento necessario per formare un giudizio , non 
pecca per eccesso ma per difetto di teoria. Allorché i meccanici , 
per ritrovare .le leggi dell' urto de’ corpi , supposero perfetta l’ela- 
sticità e la durezza , non sbagliarono per mancanza di pratica , ma 
per mancanza di quella teoria che ci dice che nelle scienze di 
fatto fa d’uopo partire dal fatto e non dalle supposizioni. Se dun- 
que non si vuole alterare senza necessità il valore delle parole , 
la qtiistione si riduce a sapere , se sia preferibile un cieco che va 
a tentone , ad un uomo che ha tutte le facoltà del cieco , più il 
senso della vista. E certo che il primo inciampa e cade , se un sasso 
gli viene tra i piedi , mentre è probabile che l’ altro lo eviterà : 
nelle nuove combinazioni il pratico è simile all’ uomo che , uscito 
dalla stanza in cui suole passeggiare con sicurezza , si trova di 
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notte sopra terreno impioto ; sorpreso da mille timori , è costretto 
ad arrestarsi. Nelle stesse circostanze il teorico,, avvezzo a combi- 
nare, confronta il caso' nuovo cogli antichi, e ne scopre i lati 
simili o' contrai] , quindi mònito di questa luce può progredire. ' 

■V 

CAPO SECONDO 

tlTTBIfSITÀ D^ 'SBKVISt: 

Dal suono monotono e insignificante della zampogna sino alla mé> 
lodia varia e appassionau di Paesiello , y* è una gradazione di piaceli. 

Dall’incomodo che cagionava al Sibarita una foglia di ros% 
mal piegata sotto il di lui fianco , sino allo spasiixto prodotto dalla 
colica , v’ è una |;radazione ' di dolori. 

Le gradazioni cjke si scorgono ne’ piaceri e ne’ dolori fisid, 
si osservano ne* j^ceri e dolori mtdlettuali e moralL 

La cognizione deUe diverse gradazioni o intensità piacevoli e 
dolorose è una .. delle basi fondamèntali pe’ codici - de’ servìgi e 
de’, delitti, qniacfi delle ricom^en^ e, delle pene. 

Talvolta le intensità piacevoli e dolorose possono essere rap- 
pretenute con certa, esattezza , conte i gradi della febbre dai moti 
del polso \ per lo più si è costretti a far uso tU sintonai che non 
prewnundo aumaili o decrementi . graduali , lasciano necessaria- 
mente nell’ animo molta, iooeitezza. Il servigio che rese Camper 
all’ Olanda , paese abbondante dì bestie bovine , inoculando l’ epi- 
zoozia , viene a sufficienza, rappre^huto come segno : 

.,La mortafità prodotu dall’epizoozia bovina in Olanda 
pria che Camper l’ inoculasse, saliva al 66 percento; 
dopo che Camper insegnò ad inocularla, sLridusse al. 3 . . 

Si forma un’idea comparativa delle sensazioni dolorose cagionate 
ai proprieur) dai Barbari nelle loro. invasioni, allorché si dice: 

I Franchi s’ tppropriarono de’ poderi nelle Gallie. 

1 Goti. ‘/j iu Italia. ^ 

D popolo che per apprezzare i servìgi governativi .non ha 
altra nonna che il prezzo , del pane , suole valuurli in ragione di 
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soldi e dénari: se ìI'preKio del pane s’alza,' II- governo diviene 
cattivo ; e >se s’alibasea , si cambia in baono : non deve -quindi recare 
inera^viglia , se la plebe romana preferiva d governo d’ Augusto ale 
r autecedente , giacdiè la distribuzione gratuita del pane 


Fu pria 'd’ Augusto come ...... i. 

Al tempo d’ Augusto .4- 


I proprietatj sogliono apprezzare la bontà de* governi in ra- 
gione inversa dell’imposta diretta; 'cioè de* centesimi pagati per 
ogni scudo ; ma 'se non pongono a calcolo' il prezzo del granò 
s’ ingannano come s’ingonna il popolo, il quale a fronte del prezzo 
del pane tSmentica «!U porre la mercede pomaltera. ' 

'■' Le intensità de' heni e Ae' mali siùnate dall’ Orióne 
non di rado diverse dalle intensità indicate dàlia 'filosofia , 'emè 
dall’ utilità' reale. Questo fetiomend, coirfermato da nute le sto- 
rie , non si può comporre colia tendenza ''delle affezióni private 
Versò il pulA)licò Wne7 tendenza suppósta e -pretficata da Sniitb. 
Kcco'qnalciie- fatto a prova dell* accennato fenomeno. ' • 

Nella mente del 'popolo 'Ateniese L’esistenza della repubblica 
«ra’meno interessante che’ l’ esistenza ' del teatro ,^paccbè una legge 
Vietava sotto pena di mòrte ‘d’imjdogare'pel’primo oggetto i Ebndi 
destinali pel 'secondo.'- • ' ^ ^ v ' - ‘ • r . 

■ Presso i popoli moderni sono piò flequeniì i teatri Che le scnole 
di clinica , Kenclié 'sia c'osa piò ’ utile il cóooscere I* andamento delle 
malattie , di quello ehe assistere ad una rappresentazione scenica (i).'. 

La deiermiaazione della longitudiué, la scopért.'i del' 'canale 
toracico , un Irrello piìi comodo e più esatto , dice ' Foiitenelle , 
non sono novità eosi proprie a far rumore ,< cotxm un poema ag- 
gradevole o un bel discórso d’ eloquenza. ” ‘ ^ 


(■) AUorché Augusto pro/tose t unpostts del S per leo sui t^ati f atlarché 
tolse al popolo Jlomaho il miao PiUsde , produssi più scontmtu e lagnata* che- 
quando trasse a sé agni sorta ili potere a .dónao della pubblica Ubéttà. 

Nello tcot:so febbrai a Parigi la rapprcscntaxiane a, benefìsto di madama 
tfars , awice del teatro francese , proitusse 3o.ooo franchi : non ha finora 
prodotto oltrcUantn il progetto t& erigere ‘uti mamolea a MoUcre. 
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Giacomo I. d’Inghilterra fondò un collegio per ao teologi 
destinati unicamente a confutare i puristi e i papisti; e Bacone non 
potè ottenere un professore di mineralogia , scienza sì necessaria 
in un paese abbondante di miniere. 

Sono frequentissime le scuole di pittura e rarissime quelle in 
cui si insegni a disegnare con esattezza e verità gli oggetti di sto- 
ria naturale (i). 

In somma gli uomini non cercano tanto quello che giova 
quanto quello che sorprende (a). 

Le intensità piacevoli e dolorose soggiacciono all’ azione di 
moltissime cause , delle quali fa duopo tenere conto , pe’ seguenti 
motivi : 

I.® Ritrovare le ricompense e le pene corrispondenti; 

a.® Modificare le leggi d’un paese trasportandole ad un altro; 

3.° Conoscere gli eflfetti che dalla distruzione o rinnovamento 
degli usi ridondano. 

(') accennate scuole di disegni scientifici si promoverebbero i prO'^ 

gresil delle scienze , mentre non é certo se le scuole di pittura concorrano <S 
formare de grandi pittori, /felle scien%e if osservazione si è sicuri di accrescerne 
r estensione, moltiplicando quelli che le coltivano, per chi i progressi successivi di 
esse pesano essere il risultato de travagli combinati di molte persone , mentre 
le arti cT immaginazione , in cui ciascun’ opera i necessariamente U fruito del 
travaglio d’ un solo uomo , vogliono essere coltivate soltanto aa spiriti capaci 
di produrre cose grandi ; e mentre nelle scienze , delle quali è utile o necessaria 
la pratica, importa che tutti i pratici siano istrutti, e moltissimi ne sono suscet- 
tibili , alt opposto nelle arti tf immaginazione tutto ciò che non è nuovo a bril- 
lante , riesce quasi inutile , e la moltipUcità delle opere mediocri corrompe il 
gusto invece di formarlo, 

(a) Alt aumento di questa inclinazione si potrebbe attribuire la decadenza 
tT alcuni usi e la cotpparsa di altri ali^uanto diversL Dcn'ma ne ranunenta un 
esempio tratto dalla storia di AfUauo, 

« La moglie di Matteo Visconti nelle nozze di Galeazzo suo figlio con 
• Beatrice d" £ste , che festeggiò con molta pompa e sfoggio inaudito a que' 
« tempi , forni di vesti mille persone che a quelle feste intervennero per far 
« corte e servire agli sposi. & fossero Uati accomiatati col regalo tf un astuc- 
« eia o tf una scatola « tC un prezioso anello o ef altre tali preziose bagattelle, 
« quali in simiri congiunture si regalerebbero a’ di nostri , ciascun di loro se ne 
« sarebbe tornalo a casa non già più agiato , ma più bisognoso che non era 
« jsattao ; perciocihi i chiaro thè certe spezie di regali, invece di rispcsrmiare, 
« sog tono causar nuove spese a chi li riceve •, (Risoluzioni d'Italia , tom, IV , 
p, 169.) 
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(1) Gmsìin , LaatUius e Linnto raccontano eie i medicamenti più farti, i murpanti drastici 
gitali sareiòero nolenti veleni pe popoli meridionali , agiscono appensi sui Siberf, CurUndesi e La- 
\pont. All opposto una lieve puntura basta per eccitare negli Indiani delle convidsioni universali • il 
loro polso altronde i vivace e celere, mentre i rrtolto lento ne' popoli settentrionali. ’ 

Le ferite si cambiano presto in cancrena ne’ paesi freddi ; quindi sono necessarie pene più farti 
\per prevenirle. ^ y «r .. 

Il c/imo deir Egitto e della Palestina volle leggi eoruro la lebbra, non richieste dagli altri climi 
Il dima caldo ed umido delle Antille , che sembra funesto alla specie umana , esercita soprattutto 
rul principio moloro , e auesta effetto si manifesta ne' seguenti fenomeni t 
J. Grande inferiorità oomparativa nell’energia muscolare ; 

sibitudine partieoUsre che prende tosto il corpo restsutdo o camminando ; 

Eil^samento ne’ legami articolari , il che dà ai membri I imparenta della dislogasione t 
r.ffetto nocivo risultante nella salute da ogni sforzo violento o prolungato. 

Eisogno di riposo , sonno profondo , insensibilità marcatissima ai dolori ed anco ai supplizi 
ta ^uote renderebbe gli abitanti di rfuelle contrade molto pericolosi , se essa nel tempo stesso non rea- 
aesse mena comuni i delitti che suppongono gualche energia. La vita delt uomo in aue’ paesi sembra 
non avere che due periodi e per cosi dire due stagioni, [ infanzia g la vecchiezza ; e auesta è quasi 
sempre prematura. ' ' 

( jonnis , OWrraiioni phynologiquM tur rinBuenc* du climat chaud el humids 
Aniulet — Biblioltirque untTcrtell*, aoùt 1817. ) 

(а) Ne' climi freddi si fa sentire in minor grado il bisogno di pulitezza si nelle persone che 
■.elle case. La barba scemando l’azione del freddo , v’ é in gite' climi una ragione per raderla 

.memo freguesuemente ; guindi i popoli settentrionali , che invasero l’occidente , si presentano barbuti 
nelle storie , e ti pretende che i Lombardi ( Long beards ) ricevessero guesta denominazione dalla 
lunga barba. 

( 3 ) Vn tacco di riso a Bengala , di libbre i 5 o peto di marco , si vende Z fr, e gS centesimi t 
\un uomo vive aon una libbra di riso j guindi il suo alimento giornaliero non gli costa che bai 

centesimi. ( Manuel du commerce dM Inuet Orientalca' ai de la Cliine. ) 

( 4 ) sd Fatano la Ipbricità delle donne i si forte, che gli- uomini tono costretti a schermirsi con 
certe guarnizioni dai loro assalti. ( Recueil det Tojraget qui oni tenri i 1 elublisteraeni de la compagnie 
det Indet, tom. II , part. II, p. igh);. succede presso a poco lo stesto ne' piccoli regni di Guinàea. 
{ 'Voyage de Guinde « 3/ panie , pag. iga. ) 

I ( 5 ) V azione del freddo spinta al grado estremo sembra produrre effetto 'opposto: V ettrem. 
freddo ha diminuita la statura de’ Lapcni , ed ha agghiacciato , per cosi dire, il loro spirito. Tra 
'^tntti i figli della terra , le tribù artiche ti mostrano sole straniere alla guerra e alt effusione del] 
sangue. 

(б) A Pietroburgo Ai avvisi teatrali per t addietro contenevano per lo più t’annuncio , che gua- 
lora il freddo avesse oUrepattato i ig gradi di Eeaumur , gli spettaceli non avrebbero avuto luogo. 
Questa misura fu immaginata , affinchè i cocchieri i battistrada e i domestici estendo obbligati 
d’aspettare i loro padroni che frattanto si divertivano , non fossero esposti a soffrire nocumento 
nella salute. 

La gazzetta di Berlino dello scorto gennajo ha osservato con sorpresa, che gsumdo foce il tuo in- 
\aretto in guella città la principessa contorte del priardj^ Federico , ti vide gran gtsantità di popolo 
0/ patteg^ , sotto ai ti^ e davanti alle porte della città , tebbate il termometro segnasse ligrasii 
al di sotto del gelo. ’ “ 

• In guest’anno (1817-1818) t inverno fa rigorosissimo nella Siberia. Il di % eZ dicembre U freddo 
m fu ti intenso, che il mercurio si congeli. La dui di Jeniteik i guan itueramente sepolta sotto la 
V neve a. (Gaza. d’Aug. ) -, . > 
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$ a. INFLUENZA DEL SESSO 

SUL PIACBAE . >UL DOLORE 

. . 1 .^ La Toccioauone , che ronscrra la belleaaa , i.® Le ferite al Tolto cagionano maggior d«inni> 

rMe un aerTÌgio maggiore alte donne che agli uomi* alte donne che agli uomini. Qarste defortnilà equiraJ- 
ni ‘f giacché la bellesza é )' arma più forte e più co- gono a perdile di omaggi giornalieri e uItoIm di for- 
mune con cui il icuo debole logginga il più forte- tona ^ la pena debba dunque essere per lo meno doppia 

3.^ Un atto ofTemiro alta donna può enere cani- s.* Scoprire contro suo assenso il petto ad un.« 

biato in giubilo da circotlanxe erentuali. L* oratore donna è grare affronto che riesca quasi indifferente 
Iperide difendendo Prine aTanli al tribunale degli ad un uomo. 

Pliasti dall* accusa d* arar esaa profanati i misteri Parò qui osserrara quanto era strana U legge 
Lletisini » ed accorgendosi che U sua eloqoensa non degli Alemanni , allorché pe* aeguenti delillt fissò le 
petfuadera i giudici , s'abbandonò insprorrisamente seguenti pene : 

ni sentimento che l' animava , lacerò Ì veli che co- Scoprire la testa d* una donna, ammenda soldi òi 

privano il seno della sua cliente , e socchiuso il guardo la gamba sino al ginocchio . • • 6 ; 

cd atteggiato il volto a aorpreaa a compassione ed le gamba piò tutta la coscia • » i a. 

a grandetta, tacque un istante , indi soggiunse che II legislatore calcolò la pena in ragione della super-, 
sarebbe empietà il condannare a morte la sacerdo* ^cic scoperta non in ragione della ^uafùn e deirol- 
(essit di Venere. Colpìii da questo spettacolo gli (raggio ; in una parola egli considerò il fisico s^aa 
hJissti, dichiararono Frìne innocente. V’è apparenza riguardo al morale (i). 

che un trihunalt <H donne T avrebbe dicliiaraU rea. La pena della Berlina è infinitamente più forte 

rea nel massimo grado» e 1’ avrebbe condannata alla per le donne che per gli uomini , essendo in eue 

otasdma pena. inaggiore*la modestia. 

3.^ Il desiderio di comparire belle essendo mas- 3.* 1^ taccia dì viltà olfeode 1* uomo, li donna 


simo e costante nelle donne, il regalo d' un nastro in grado come « • loo i» 

d* un bonnst d* una sciarpa • « . riesce loro più gradito La taccia d' infedeltà offende * 

che ahri oggeMt d'uguale valore (a). in grado come a looo. 


4 ^ Nelle conversazioni tra sessi diverti 1’ alle* 4-* Suppc4te conversaiione tra io uomini e io 
grezza é maggiore che tra sessi timili (3); perciò donne, 1* arrivo d'altre più belle produce sen$a-| 
al tempo dell* antica Cavalleria le donne assistendo ai zione dolorósa nelle io donne precedenti, e sensa- 
tornei e distribuendo colle loro mani il premio ai xione piacevole negli uomini. Maometto permettendo 
vincitori , trrplicsvgno il piacere della vittoria. 4 i»ogU , procurò feliciti ad uno e infelicità a 4 (4)< 
6.^ Il piacere che prova una donna andando a 5.° U dolore che prora una donna per la per- 
marito , é maggiore di quello dell* uomo , giacché dila del padre è minore che per U perdita del ma- 
mentre il matrimonio le mostra nal marito l’appog- rito, benché la di lei esistenza sino all' epoca idei 
gio che ritrovava nel padre , le presenta anco mag* matrimonio sia frutto de* sudori e de* capitali del 
glori gradi di libertà. padre (5). 

6.* Il piacere per la nascita d*un primogenito é 6.^ 11 dolore per la morte d* un figlio è mag- 
™<^ggiore che per la nascita degli altri figli , ed 4 una giore nella madre che nal padre , appunto perché la 
delle ragioni per cui furono stabilite le primogeniture, vita del figlio costò ad essa maggior doloro (6 > 

7-* L’ anima tenera e sensibile delle donne più 7." I pregiudizi di stregoneria magia failucchie- 
concentrata die quella degli uomini , ritrova una ria ... . lormentuno 1* animo I 


sorgente inesauribile di piaceri nelle idea e pratiche Delle donne come 100 ; 

religiose (7). Dell' uomo 1. 
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(а) ji'Uorehè U dame Romame cùruoerarono al pahhUco i loro giojelli dopo la sconJUtm di 
Canne , fecero in parità di valori maggior jacrifigio che gli uomini. 

(5) uso degli Inglesi d* allontanare te donne , allorché i finito il pranzo , indica tutf altro 
che incivilimento ; giacchi , siccome dopo la partenza delle donne girano intorno te bottiglie e con 
esse i detti sconci ed indecenti , sembra che le sensazioni fisiche prevalgano std sentimenti gentili. 

(j) Ma siccome il piacere d*un uomo che s* ubbriaca, è minor dei dolore esistente in quattro che 
hanno sete ; siccome nella poligamia decrescono le forte delVnomo in ragione delle mogli , mentre 
cresce in guaste il dolore crescendo il numero di esse , quindi e la legge maomettana e qualunque 
altro sistema di poligamia non si può comporre colle regole generali dell* equità , cioè del sstaggior 
hene e del minor male. 

(5) Maroboduo essendosi dato ai Romani , contro cui Arminio militava per la libertà della 
Germania , la moglie d* Arminio , figlia di Maroboduo , fu fatta prigioniera ; ma Tacito la rap~ 
presenta in attitudine dignitosa al cospetto di Germanico, compressi^ intra <inum manibus nariii magi* 
quam paranti* animo. 

(б) Le donne delle isole Mariaszne , allorché la morte rapiva loro un figlio , portavano nel loro 
seno una treccia de* suoi capelli, e vi facevano un nodo ciascuna notte, s^ne sii sapere gitante ne 
erano trascorse dopo la di lui morte. ( Hiiloire da* l*l«* Mariannea par le péra Gobien. } Si può egli 
immaginare oottsssne più cosnsnovente di qssesto? E non sembra egli che nell* amarezza delt animo 
queste snadri volessero allontanare la mano benefica del tempo che tutte te pene addolcisce e spuszta 
’utti i dolori ì 

{•f) Allorché ^imperatore Costanzo tolse il pontefice Liberio a Roma, fu massimo il dolore 
nelle doszme. Esse osarono perorare a favore del loro prelato , mentre ^i mootiVu tacevano , sia che « 

la religione inspirasse ad esse ma^por.o coraggio, sia che il timore di perdere gli impieghi rendesse 
pii uomini più ritenuti* 

Sussiste nelle donne in certa forza il sentimento religioso , anche in mezzo alla corruzione ; ne 
può essere una prova la celebre Marcia , la quale , sebbene concubina di Comodo ^ protesse presso 
questo Imperatore i primi Cristiani* * 

La Storia ha conservato i nomi di molte donsze che concorsero a diffondere la Cristiana reli^one. 

Etena, madre di Costantino il Grande, ispirò de* sentimenti di tolleranza a suo manto Costavzo 
Cloro, e de* sentimenti di pietà a suo figlia Costantino. 

Berta , figlia di Cariberto re di Parigi , e sposa d*Eteiborlo re di Xent , portò la fede Cristtanà 
Inghilterra. 

Ingonda , sorella di Childeberto re d* Austrasia , converti alla fede Ortodossa suo marito Erme- 
negildo re de* Visigoti , 

Teodolinda , figlia di Garibaldo duca di Raviera , vedova d*Autarico re de* Lombardi , indusse ' 
a rinunciare szltarianesimo il suo nuovo sposo Agilulfo, 

La figlia di Boleslao U crudele, duca di Boemia, portò il cristianesimo in Polonia, maritando A 
col duca Miecislao* 
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§ 3. dell’ età 
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1.^ 1 TeccUi euendo predominali claU* avarizia e| 
i gtoraiii dalia vanità ^ rUulia die per movere U 
mane de* vecdii fa duopo ricorrere più rpeaao alfa- 
ziope delle ricompense reali die a quella delle ono- 
rifiche ; si dica i’ opposto de’ giovani. ! 

9.® Il perdono del bando deve riuscire più gra* 
dito al vecchio privo di forze personali che al gio* 
vine ridondante di forze e di risorse (a). 

3 ." Il sorriso d’ una bella 

eccita nel giovine, nel vecchio 

un piacere come 1000 (4) a | 

Le sensoiioni del palalo , 
attesa la diversa attività dello 

stomaco, sono come . . • • . 100 t I 

1 successi oltenuli in età giovanile producono 
sensazione più gagliarda die oUeaufi iis«té av.'inzaia (b).l 

Gli avanzamenti militari e civili in ragione di 
merito stimolano dunque più die gli {rvaniamcnti in 
ragione ilantianità • cambiano gli sforzi straordinarj 
in ahrétianu piaceri. 

5 . ^ I consigli impetuosi piacciono alla gioventù , 
perchè il aenùmenio ^Ua forza avviva la speranza 
del snoceteo- e nasconda i pericoli ( 8 ). a 

6 . ^ La vita de* giovani , composte di témazioni 
e di speranze , lì dispone 

A lodare i tempi attutii ( anco perché mancano 
di mezzi di confronto ) } 

A compatire le umane debolezze , cui sentono 
giornalmente di non essere stranieri. 

7. * I piaceri della gioventù restano diminuiti da- 
gli atti imprudenti. 

Le leggi nuove, purché noniscemino la libertà, 
trovano molti fautori nella classe de* giovani , sempre 
pronti a nuove abitudini, come la cera a nuove im« 
pressioni. 

8. ^ La confidenza , quasi sueo della vita , fecon* 
da r animo de’ giovani , promove tra di essi le asso* 
ciniioni f moltiplica la loro esistenza, allontanando 
ogui idea di tristo avvenire e di frode. 


t.^ 1 vecclii essendo generalmente meno affe- 
zionati alla vita che i giovani, la stma pene di mori* 
devo produrre maggior dolore sui primi che sui se* 
rondi: senta pericolo di sbaglio si può supporre che 
l'intensità della pena di morte sia ugnale alla 
probahilità della "vita (t). 

3.** La condanna ai lavori forzati o a strascinare 
una catena, o a portare ima palla di ferro ( 3 ) liesCt 
più gravosa in ragione dell* età. 

3 . * Altorcliè Luigi il Buono condannò a perpr 
tuo celibato e a non mangiar carne chi uccideva un 
prete, non s’accorse della diversa sensazione doloros.< 
che nelle diverse età dovevano cagionare queste stra- 
nissime pene ( 5 ). 

4 

4. ** I rovesci cagionano sensazione più gagliardi 
nell* età provetta che nell* età virile (*?}* 

Gli avanzamenti in ragione d’ anzianità camlwnc 
io sentimento penoso ogni sforzo superiore- al dovere, 
e inducono a bramare d* avere i capelli bianchi, nor 
la fronte carica d’ allori. " " 

5 . ** 1 consigli impetuosi dispiacciono et vecchi , 
perché in essi T idea de* pericoli cresce in ragione 
della loro debolezza e della loro esperienza. 

6. ^ La vita de’ vecchi compoeta di remini. 
sceme e di timori li dispone 

A censurare i tempi attuali e preferire loro gl 
antichi ^ i 

Ad essere seven contro le umane debolezze aspi- 
rando al vanto di moralità, non potendo aspirare a 
piaceri. 

7. ^ La decrepitezza riproduce le imperfezion 
dell* infanzia* 

Le leggi nuove , principalmente se accrescono 
la libertà , trovano quasi altrettanti censori quant 
SODO i Taccili I sempre restii al cambiamento delli 
abitudini* 

d.** I sospetti , quasi adusta siccità , islerilisconc 
r animo de* vecchi, e se si troTono uniti all’ ambi- 
zione , li rendono crudeli (9). 

1 Terrori superstiziosi crescono in ragione delU 
decadenza delle forze. •* * - 
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(0 I Semtipri Romani, tdegnaii contro il gota^na di Coiara cho andava dÌ 4 truggtndo le loro 
ìrerogaùva , non comparivano te non te in picoolò nttmero alle tolite adunante, Cetare avendone 
"aito lamenia , il vecchio Contidlo ^i Htpote che le tednte erano poco numerose , perché ero poca 
a sicurezso» Perché ci vieni tu donane , gli dimandò Cetare ? Perché io tono troppo vecchio per 
emere la morte , replicò il tenatore. 

(3) Dalle leggi anglo-^tmttoni la pena dell* etilia era dichiarata uguale alla metà della pena 
*er t omicidio ; ma la legge non faceva dittintlone alcuna per C età del delinquente. In tempo di 
settime ttrade , di tcarro commercio , di continue guerre , d* interrotte comunioationi , la pena del* 
'esilio doveva essere più gravosa che nelle circostante opposte ^ quali sonò le a ttu a li . 

( 5 ) IjU legge che condanna il prigioniero a portare una palla di ferro , oltre t* ineonvenienie 
isuliante dalla diversa età ^ è contraria all* economia , giacché il condannato gena la palla contro 
erra mille volte al giorno c rompe il pavimento della carcere , il che , fino dai primi giorni che fu 
lahilita questa posta , si riconobbe nell* ergastolo sii Mantova. 

( 4 ) Maometto promettendo a* suoi seguaci il godimento dt belle giovani nell* altro, mondo , potè 
"'ormare prontamente de battmgHoni numerosi composti di giovani intraprendenti ed invincibili. 

Osservate la deetrètta d* Omero : per farei comprendere la bellezza st Rlena dalle bianche brac*. 
ia e dalle chiome bionde , la fa passare avanti ai vecchi piu venerabili della Grecia , e ci ddsHia 
a sensazione di compiacenza e di sorpresa ehe essgianò nel loro animo; da ciò i cosa facile il dedurre 
male eommmziqae doveva eccitare la bellezza d*Elena nd giovani guerrieri che si battevano a sua difesa. 

( 5 ) Secondo il regolasnento del 1777 di Pntssia i giocatori sono condannati a 3 oo ducati di 
immonda , ed , in caso st impotenza a pagarti , la pena si commusa in 5 mesi di cUrcere a pane 
d acqua- nella fortezza di Spandau. Questa pena , minima pe* vecchi , era massima pe' giovani , 
principalmente in un paese in cui essendo grande il freddo, sono pure grandi i bisogni deilo stomaco. 

(6) // maresciallo di Villars diceva di non avere gustato in tutta la sua vita se non se due 
piaceri vivissimi, l' uno nel conseguire un premio in restoric». Veltro nel guadagnare una battaglia, 

[ successi 'nelt età giovine producono una deliziosa sensazione inesprimibile , sia perché in quella 
ìtà é martore il sentimento , sia perché è cosa più rara il conseguirli , sia perché V illusione della 
•peranza unendosi ad un piacere precoce , t immssginasione abbellisce il' presente colla prospettiva 
f un avvenire asscora più brUiante , verso il quale la nostra impazienza si slancia costantemente. 

(7} I rovesci sbigottiscono più i vecchi che i giovani , perché ne* secondi la speranza é tosto 
•avvivata dal sentùnenso delle forze esistenti , mentre ne* prùni é repressa dal sentimento delf im* 
'otenza a rinovare la lotta. 

Alla morte d* Attila , due bardi stando in piedi avasui al di lui cataletto , mentre i magnati /«- 
levano a mensa , esaltavano colle loro canzoni le di lui imprese- militari. Un arder marziale , dice 
"ìibbon ^ brillava ue^li occhi da' giovani gtserrieri , e le lacrime de* vecchi esprimevano il loro disi 
tacere per non pater più partecipare alla gloria ed ai pericoli delle battaglie. 

Pist e l^afayette hanno dimo ttrato che ai anni si possono ritrovare unite le cógnizioui e 
attività, il coraggio e la prudenza ; per altro queste eventualità sono rare , come é cosa rara che 
f'^po i 60 unni r atticità non decresca con moto accelerato , e la prudenza non si cambi in deboletus.\ 

(9) Teodnricn , che sul t roseo /amèardo si distinse per molta attività , pntdenza e magnanimità , 
sunto mir età pn^vetta , sospettò che i due più gran uotntni del suO secolo fossero complici tf una. 
on giura , e li sacrificò barbaramente a* sud sospeuit 
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§ 4 - lVTl.VH.yik DELLA COKDIZIORE E PROFESSIORE 


SUL riACEBE 


SUL DOLORE 


I.* Neir uomo maritalo il pùccra di cooseguirr 
uru carica lucrosa » onorifica od in ganerala un ran- 
faggio qualunque , diffuso pa* membri dalla di lui 
famigliai rilorsia al di lui animo con foraa quadrupla 
decupla cenlnpla (i). 

Anche suppooaodo estinte le affeaioni tra s mam 
Uri d* una &tniglia| gli onori che coglia uno di essi 
eccitano aenuaione piacerole oagU altri » e il padre 
partecipa degli onori del Aglio. 

Questa romunieatione di piaceri che succede tra 
t tnembri d' una famiglia , succede anco ira f mem> 
bri d' un corpo morale qualunque ; quindi la gloria 
d' un arrocato d'un prete d*un militare d* un medico 
eccita speciale gaudio io quelli ^che etercilano la sleasa 
•professione , se non s* intromette l* inridia. 

a.* La stessa ricompensa a due persone dì rang» 
direrso , sceme di pregio pel superiore e emee per 
r inferiore. Ho raduto un serro porere ricuiam un 
bocr.ale di rino , perchè lo Messo regalo era stato 
dato nello stesso giorno al muratore dì casa. Secondo 
r aritmetica e la logica del mio serro » il suo disgu 
Ito si sarebbe cambialo in piacere • ee • senaa ac- 
crescere la di lui poraionea fosse staila diuiiouita quella 
del muratore (3). 

In generale il piacere dell* innalumenio è in ra 
gione della depressione. L*egiiaglianaa de* diritti data 
o promessa dagli tt.iluti moderni e le massime di 
tolieransa predicale dalla filosofia doreitero diffon 
dere nell* animo degli £bres una sentaaiooe piacerole 
molto maggiore che nelle altre classi, giacché gli 
Ebrei non parteciparano de* diiiui cirili e religiosi, 
comuni agli altri ciltsdinL 

3." 1 conlriissegni di stima crescono tanto più di 
'pregio quanto è più eierata la persona che li di 
•( 14 può quindi nelle ricompense scemare U ralore 
metallico , facendone distributrici persone accrcdi> 
tale ). L* Imperatore delie Russia e il Re di Prussia , 
allorché furono a Londra, sentend<.4Ì ascritti alle 
uoirersità de' biotti e all' uairersiti de* ^arti , doreu 
lero provare sansaaioni piacoroU alquanto ineguali. 


I.* Nell* uomo maritato il dolora dell* eeilto della 
prigionia dall* inCsmia od in generale di qualunque 
trentura sociale , cresca in ragione de* membri con^ 
ponenti la di lui fiimiglia e loro circostanse , per en, 
figli piccoli , figlie nubili , genifori ammalati • 

Anche supposto odio tra fratelli e sorelte, uzu 
giorine nubile sentirà dispi.'cere, sapendo suo fratello 
condannalo a morire tra le mani del carnefice per 
delitto infamante (s). 

Allorché qualche membro d* un corpo qualunque 
coimuette un delttio , principalmente se ìnGiiiiante , 
il dispiacere che risulta negli altri è si evidente, che 
essi, se è in loro potere , lo caretmo dal loro corpo, 
gli tolgono il nume il titolo il segno comune, aeci6 
r opinione non li dichiari complici del suo delitto. 

a.^ La stessa ferita die impedisca , per esempio , 
r uso egtToln e spedilo dello gambe , toglierà il pao^ 
el ballerino • lo -iescierà al teuiiorer la perdila de 
pollice caccia un uomo fuori del rango aulitam ; li 
più piccola paralisia nella destra d* un chi ru r g o ( 
fnsrnsibiiiiA ne* due primi diti del medico disirug 
gono il loro credilo e li privano d* .iTvanlori. Ir 
somma il danno dello lesioni fidrlie si è in ragioni 
del bisogno che ti ha de* membri lesi. 

In gaoeralo il dispiacere della depretsiona è ic 
ragione dell* kmahumento. Chilperico HI , wllimo rt 
della prima dinastia francese , e Desiderio , ultime 
ra do* Lombardi, condannati colraubt al chiostro 
dovettero provar* nn patema d* animo molto Ino 
gitale, giaccliè il i.* non aveva giammai gustalo de 
potere unito al suo rango , inenlxn il a.* aveva go 
remato tino all' istante della sua* ceduta (4). 

3.* l o spregio cresce in ragione del rango ; lo 
■ore d' una persona cscuan non è paragonabile ooc 
quollo d* un mercante d* un professore d* un giudtet 
d* un ministro d* un sovrano (5). Posta uguaglÌMI 
nello spregio, pare che se ne debba calcolare fin* 
lensiti in ragioSM della persone con cui roltftggi«fo 
coumicrcia o che dirige (6). 

La pena della berlina cresce in ragione della 
alevau cui appaitencva il reo. * 
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( 1 ) B/la è ^uetta tma delle ragioni per cui 1 legielatori preferhe%no gli uomini maritati ai eelihi^ $ 
padri che hanno de* figli a amelii che non ne hanno* ha legge esercita maggior impero sopra coloro 
che presentano più lati od tre più punti danno segno di sensiùilité e di vita Altronde interessati 
fessi alim felicità di guelli che devono loro sopravvivere , uniscono nel loro animo U presente all* av 
venire, mentre ne^i uomirU sciolti da gmesti le^ni , generelmente parlando, la sesesibilità non o/- 
trepassa i limiti a un possesso vitalizio. ( Bentham , Traités àe legialation , tom. 

(a) Questo dispiaaen i una contegeenta delVouitUone che tende ad estendere la stessa infamia 
ovunpse^ede lo stesso nome; e guesta tendenza dipende dalla legge delt associazùne delle idee. 
Più i popoli sono ignoranti , più guesta legge predomina ; tjuindi per V addietro V infamia del capo 
tf una famiglia portava infamia a lutti eli altri. A misura che i popoli 4 ' inciviliscono , la ragione 
indebolisco lo sforzo di quella legge , ed inculcando che i doUtti sono personali , tende a rendere 
pc sonali ssncho le pene. Sia fuesio riflesso gestissimo non avendo forza bastante nè in tutte le 
'teste , nè in tutti gli istanti , né contro la malignità che profitta di tutto , V infamia d* un membro 
trae tfuaieho disdoro sugli altri secondo che V opinione é più o meno corrotta. 

f3) He sreoU di mezzo T uomo libero sarebbe stato in alcuni casi offeso , se invece della prova 
del /uveo fosse stato tottomesto a tf nella dell* aegua , che, come meno violenta, era riserbata ai rustici 
o Mnri glebis : Jn tali cause , « tenetttr aceusatus se purgare per Dei fudicium , scilicet per calidum 
" ferrum, si Juerit Liber Homo ; vel per a^unm , si fuerit Rusiicus , srctindum difersliUtcm comli- 
(tniiU hominuM •. (Traili dea cr^AtuniM Anglo>Noriii»Dtlea » tom, If , p. »33. ) 

He secoli 9 , IO, w in Germania pielli che erano colpevoli di fellonia, dovevano portare 
certa distanza, se nobili, un cane; se plebei , una sella. Il portare una sella, al che talvolta 
erano eundunauti anche i nobili , diveniva per essi una pena maggiore che pe* plebei , perchè li 
confondeva con costoro:( IVegueiin , Hial. dìp. , tom. Ili ,p. 3G8- ^ 

Presso i Franchi gli Alemanni i Sassoni i H^isi^oti , gli schiaA avevano la testa rasa ; guindi 
era sommo affronto tosare un uomo libero , giacche quest'atto gli toglieva l* unica marca distintiva 
dAla sua condizione. (Traité des coa^iumet Anglu-Normandes , tom. f » p» 

Adducendo gli accennati fatti ho avuto in animo di confermare il principio generale , cioè t in. 
fiuenza della professione sui piacere e smt dolore , senza pretendere a approvarla ha profonda so- 
fienzn d atomni lettori ehe cambia i triangoli in quadratt , rende necessarie eimiU proteste che sono 
affatto inutili per altri, ^ 

Basti qui il dire che anco ipopoli barbari vmintarono le modificazsoni che la stéssa pena e la 
stessa ricompensa subisce nelle diverse profesiioni ; quindi, senza voler giustificare tutte le pretese 
dell* amor proprio , si può desiderare che si abbia ad esse qualche riguardo , ossia che resti una 
certa latitudine meli* applicazione. 

Allorché i goeerni si cambiano, non è raro il caso di vedere violentate tutte te abitudini e distrutte 
tutte le convenienze sociali. Il giudice dMcne scrittore , lo scrittore comparisce sul seggio de* giu^ 
dici , „ . . F Accome il dolore della perdita è maggiore del piacere dell* acquisto , quindi , dopo le 
debite sottrazteni , resta una settima di sensazioni dolorose gratuitamente eccitata. Se poi il cam» 
biamento A riduce n far corriere lo zoppo, e in luogo dAio zoppo porre il corriere, t accennata somma 
dolorosa si unisce alla cattiva qualità del servizio, e gli scontenA privati si cambiamo in isconti 
pmhblico. 

''^ 4 ) opemjo avvezzo a restare sepolto in una miniera, non sentirà nella carcere quel dolere 
che sentirà un qpanimede avvezzo a sgambettare per tutti i pubblici Passeggi , teatri e conversazioni, 

(5' ha taccia di vile data ad un militare punge più vivamente il di lui anime di quello che un 
sempUce cittadino ; quindi sono meno frequenti i duelli tra i cittadini che tra i militari. 

($) Hel valutare le indennizzadoni a titolo di leso onore , si potrebbe seguire la proporzione 
de* guadagni giornaHeA , delle rendite o degli onora rj , ponendo per base che C oltraggio d* infima 
classe fosse uguale al valore, per es., di ior> giornate* In questo modo od altro contimile la vanità 
sarebte castrata a divenire fonse di ricchezts* 
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(1) ZrO jtMO pecumidHo risulta dalla somma totalt tueui paragonata colla somma totale da* 

bisogni. ^ 

/ mezu comprendono 

ì.^ La proprietà, cioè tutto ciò che si possiede indipendentemente dal travaglio; 

a.® / profitti le mercedi gli onorurf risaltanti dal travaglio ; 

3 .® I soccorsi grattati che si possono aspettare dai parenti , amici , benefattori, 

/ bisogni comprendono 

I.® Le abitudini di spese personali ; al di là di gueste , abitudini sta il superfluo , al di aua le 
privaiionù La maggior parte de' nostri desiderj non esiste se non in forza della ricordanza ai tfuaL 
che godimento anteriore, 

a.® Le persone , cui siamo obbligati prestare sussistenza in forca delle leggi o deWopinione, ( 
sogna diro che V opinione fosse ben corrotta nell* antica Roma , giacché non faceva .rimprovero > a 
chi vendeva il servo invecchiato nel senizio ). 

3 .** Le eventualità sinistre si fljiche che morali , si civili che commercissH, 

Se i bisogni crescono a misura che cresct^no i mezzi, è chiaro che non vi sarà giastmtai superfluo; i 
ifuindi la generosità che, a giudicarne dalle prime apparenze, dovrebbé essere la virtù de* ricchi, si 
vede tra di essi meno frequentemente che tra i poveri, l- 

(2) Se la legge invece d'una determinata quantità di ricchezza ( uno scudo, loo zecchini 
toghe una determinata quota della rendita del reo Iute decimo un qtànio un terzo,,,), come su 0 ^ 
risce l'ilattgieri , %’i sara uguaglianza di sensazione dolorosa eino al punto in cui la porzione mtà 
non intacca il fabisogno ; al di là non già. 

Il progetto di codice criminale del cessato Regno d* Italia , nel caso d* im^ptenta a pagare là 
multe pecunia rie , sostituisce un giorno d'arresto per o^ni cinque lire di multa. 

L cosa evidente che questa sostituzione involge un Tnegua^anza speciale, giacché le mercedi,^ 
massime nelle capitati , minori nelle provincie , sono minime nelle comuni ai campagna, (Nuofja 
jProspetlo delle Scienze cconomiclie , tom. III,p,22^*%Si,) (Quindi per lo stesso delitto è ineguale la pestai 

( 3 ) Questo raziocinio é diretto contro il grosso gioco ; giacché se le giocate sono di poco valore 
relativamente allà ricchezza de*giuocatorÌ, il piacere di liberarsi dalla noja è maggiore del dispiacere, 
delle tenui perdite ; quindi nelle conversazioni gentili non si permettono le giocate, che oltrepassasui^ 
una piccola somma. Entro questi limiti il giuoco dà un prodotto di felicità , anche nel caso diperj ^ 
dite. Questo prodotto cresce , se le vincite sono destinate a piaceri comuni f un pranzo , und 
cena • , , 

( 4) ^el dubbio caso d'una porzione di ricchezza che deve passare ad uno sotto forma di guttc 

\dagno , ed da un altro sotto forma di perdita , la risoluzione che produce minore infelicièà ) 

nelCip' tesi sH fortune uguali , si è quella che favorisce il ricusante contro il petente. Infatti \ 

I.® L* aumento nel petente ha minore rapporto colla fortuna accresciuta che il decremento riti 
ricusante colla fortuna ridotta. ; 

Ciascuno di noi possiede 16; voi dimandate il quarto del mio , e V ottenete :■ j 

La vostra riecnezxa diviene io aumento * ' • * '1 : 

La mia si riduce a la decremento 

a.® Il ricusarne subirebbe il dispiacere di perdere , mentre il petente sarebbe nel caso di r%od 
guadagnare. Ora U male negativo di non guadagnare è mirvore del male positivo di perdere. 

Supponendo fortune ineguali , se il ricusante é meno ricco , il male della perdita è aggravato da 
questa circostanza. 

Se il ricusante è più ricco , il dispiacere di perdere sarebbe compensato in parte pel bene pro^i 
porzionato al progresso fatto verso t uguaglianza. (Bentham , Traitès de Ugislntion , tom. Il ) V* 

Colla quale teoria questo illustre scrittore non pretende che si misurino i diritti de' ccnterié 0 ^ 
sulle loro rispettive ricchezze , ma addita soltanto Vejfetto della decisione , e presenta una nbhdà 
pe' casi in qpi mancano U ragioni per decidersi. ’ 
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•VL riACEAB 


1 .* I/Ainmiraftìooe de toldali Sy^deel per Guitaro 
Adolfo giungere sino eli' entusieemo ; eeei porlereno 
ftul l'iro petto r imagine di questo principe come un 
taiismeno che dorerà preeerrarli dalle ferite e con. 
durli alla rilloria. 

a. ^ Allorcliè Manlio Captinlino ^ accusato d'aspi, 
rare alla tirannia , comparre aranti al popolo nel 
campo di Marte, dal quale luogo rederasi Ì1 Cam- 
pidoglio da «sso sairato , la ricordane del benelUio 
ritenne U popolo dal cond.mnarne T autore (s'. 

5. * I nomi che rirregliano memo' ie di rirtù bontà 
ralore , dispongono I’ amsiooe popolare a farore di 
quelli che li portano ; perciò i nomi di Tito e d* An* 
Conino si irorano ripetuti ne' loro successori; perciò 

, nel cessalo regno d' Italia alla denominatione di 
BóauharnoU renne sostituita quella d' Fugenio. 

^ 4 ** ^ icgge dell' analogia che presiede alla ri. 

produzione de* sentimenti e delle idee , consiglia a 
stabilire analogia tra i meriti e le ricompense , come 
redremo nel seguente radume. 

b. ^ L'intensità delle sensazioni piaceroli decresoe 
Canto piu rapidamente , quanto piu yr w tò sfuma 
Colore che nceroi * in prestito dall' rasinaginazione.' 

; Montesquieu parlando delle itnpisle che il goremo 
ecclesiastico imponera ne* secoli di mezzo, di<*e;Non 
'* si poterà dormire colle 'nuore spose la prima notte 
dello sposalizio e neanche le due seguenti , senza 
«reme compralo il permesso: convenive sceglien 
, queste tre notti, giacclié per le altre non si arrebbe 
dato molto denaro (S). 

6 . ^ Siccome scema rapiJissimamente la memoria 
de' beneFsj , attesa la pretensione che ci sieno dorali 

, e la brama costante a ottenerli, perciò è miglior 
i consiglio che un sorrano li riparla in più epoche, di 
quello che gli eecguisca in un islaote, giacché col primo 
ofeiodo si ravviva con più alti il sentimento della speranza. 
' 7 .* Siccome lo stzto reale è sempre minore dello 

: stato desiderato o imaginato , «quindi resta sempre 
] uno scontento sul presente ; e l' epoca d' un nuovo 
regno a|>rendo il campo alle speranze , i popoli sono 
aridi di cambiamenti che non sempre con iapondooo 
tir anellazione. 

*' .. 0 .^ La lonUnanta de' tempi e de* luoghi accresce 

f pregio alle cose |.A), perclià lascia all' immaginazione 
% la libertà d' abbellìKe a norma de' suoi detiderj ,, 

. senza ritenerla col timore d' essere smentita Lo scon' 
lento sul presente unito alla magia delle distanze 
concorre a facilitare le emigriiziuot da uno ad altro 
7 progetto, da una ad ultra profesunne, da uno ad altro 
. paese , e queste emigrazioni sarebbero molto mag. 

' gìori senza la zarorra delle abitudini, il peso de* bi- 
’ sogni , i riocolt dell' impotenza | il timore d' essere 
Ucciati di leggierexza. 


•UL OOLOAl 


I.* 11 terrore <^« 3 generale Ziska «Trra tante 
Tolte itopretso nelle truppe ùapertali , battendole 
lente Tolte , giungerà al punto che anche dopo morte 
il suono d^ tamburo coperto della di lui pelle li 
metterà in fuga (1). 

a.® Allorché Mario disse con roce terribile al soU 
dato Cimbro spedito per ucciderlo ** lo son Mario 
terror della tua nazione , cadde la spada di mano 
al soldato , memore de* mali che t Cimbri arerano 
sofferto da quel furibondo capitano (3). 

3.* I nomi che rUregliano memorie abborrile, ec- 
citano r odio popolare contro quelli che li portano , 
e ne scemano o ne distruggono nell' opinione i pregi; 
perciò Collatmo ancorché fosse concorso ella libera* 
rione di Roma , pure fu mandato in esilio non per 
altra ragione che per tenere il nome de* Tarquin; (4)- 

4 * L'analogia tra i deìilti e le pene, acciò 1' idea 
de' primi risTegli V idea delle seconde e ne nmang.i 
distrutta , é stata raccomandata da tutti gli scrittori 
di Cote criminali. 

S.* Ac leniazioni doloroae decrescono d* intensità 
lem» aiìiiM ^a^damente , qoanto maggior alimento 
traggono daìl'amor proprio. Tiberio Gracco , nelle 
guerre contro Annibaie, fatto Capitano sopra certo 
numero di serri che i Romani per carestia d' uomini 
oTevano armali , ordinò tra la prime cose pc;»a ca- 
pitale a qualunque rimproTerasse la servitù ad al 
Cimo di loro ; giacché non T*é cosa che accenda 
icinio gli animi , della darvero o da beffe , quanto il 
rimprovrerare olcuna rergogna ^ 6 ). 

ò.'* Siccome scema lentissimamenle la memoria de* 
gli oltraggi , perciò le crudeltà che un principe è co* 
stretto a commettere, creano minor odio se fatte in 
una sola Tolta che io molte , giacché nel secondo caso 
r iuim.iginazione che estende e moltiplica rinquietu* 
dine e t timori , non troTS limite a cui arrestarsi ( 7 ). 

7 .^ All’ istante in cui si manifesta una congiura 
un tradimento qualunque , siccoma non t’ ha umitr.i 
per determinare I* estensione del danno , perciò li 
diHtyiida rapidamente l’ allarme, i timori degli uni 
uniti ai timori degli altri si rinforzano , e il grido 
d' un gufo comparisce il ruggito d' un Itone. 

Ó."* il rispetto eccedente per le cose antiche in- 
duce spesso ad odiare ogni innoTasione ; quindi la pa* 
rola novatori si presenta allo spirilo del Tolgo con ua;t 
marca dì scredilo Nelle immaginazioni deboli e aiu* 
malate, ogni uso om messo é sinonimo di scandalo; 
ogni cambiamento deve produrre ribellione , ogni 
noTÌlà roTeariare t cardini dello Stalo. I gorerni più 
Ignoranti sono * più Hiffidenti ; e spesso una Qjtione 
resta due aacolì ìudlatro delle altre , nercité il suo 
aminlnistraiore Ignora die U cose attualiocnle antiche 
furono nuove per raddiauo ^ ^ | 
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(O Mentre iV famose Seanderhe^ , fagello de Turchi ^ trofavasi moribondo in yilesjio , uno 
squadrone d*Epiroti usci dailu città , airigendo'i verso il torrente CUrns , ove il hàscià Anunuihius 
rra comparso con un corpo di cavalleria , devastando il territorio di Scutari. I Turchi persuasi che 
Scanderheg fosse alla testa delf armata che vedevano avanzarsi contro di essi , si diedero a preci» 
pitosa fuga f attraverso di montagne coperte di neve , abbandonarono tutto il botano e perdettero 
molta gente nelle strette occupate dai paesani. {Simonde ^ Hìs(. d«s R^p. I(4ili<9tnes ... tom, X ^ p. aS 3 ) 

(») / Tribuni avendo osservata questa disposizione degli animi ^ sciolsero V assemblea , ed alcuni 
giorni dopo la convocarono in altro luogo dal quale non vtdevasi il Campidoglio, Allora Manlio fu 
condannato ad essere precipitato dallo rocca Tarpea. 

r 3 ) Cassandra ^ che piscia divenne re di Macedonia, trovandosi vicino ad ima stanta d^Ales» 
^andrOf e ricordandosi delle minacce che gli aveva fatte questo principe e de‘cattivi trattamenti che 
aveva ricevuti , rimase spaventato a segno che fu necessaria molta fatica per rassicurarlo. ( Traité 
(lei Stalues , p. ) \ 

( 4 ) Allorché comparvero i primi Cristiani , 1 Gentili affettavano di chiamarti Giudei , perchè 
questo nome risvegliava Videa d*una nazione abbogrita. 

il popoli di Costantinopoli , per gitisdficare la sua renitenza al pagamento delle imposte , o ai 
doveri della milizia , dava alVÌmperutor regnante il tilolo d* eretico ; cosi cessavano tutti i doveri 
M sudditanza- 

in Inghilterra vedevate sparire dalla vostra bottega gli avventori, se qualcuno vi chiamava papista; 
e in Ispagna eravate abbruciato . se tal altro vi dava il titolo d*thrto o protestenle. \ 

In tutti I tempi sì è cercato d*innaltare gli uni coW applicar loro il nome del partito dominante , 

'i di deprimere gli altri cMV applicar toro il n me del partito vinto, fi una vera magia che fa sparire 
U vizio o la virtù , trasforma l*uno nell'altra , secondo T affezione di chi Vadopera. E siccome tutti 
possono ripetere le parole accreditate o screditate., n. n tutti render ragione di quel che dicono , 
perciò eùsteuno s*atnene al primo metodo , ed applicand'vi or t'una denominazione or V altra, vi * 
da i suoi vizj o vi toglie le vostre abilità , come il giocatore di bussolotti che cambia il vostro oro«l 
logie in una palla di stoffa , o ponendovi in tasca l'altrui moneta , vi fa comparire ladro. 

Isolate conoscere Tinjiusso delle parole anche nelle persone che non sono volgo ? Lodate i primi 
cinque anni del regn * di Nerone o i primi dodici del regno di Tiberio , e la sorpresa che vedrete 
ful l-ir>) volto, vi dirà che, sicct>me alle parole Nerone e Tiberio non corrispondono nel loro animm 
che sentim enti odiosi , perciò essi non credono possibili istiiuzioni saggpe sotto quegli Imperatori. 

($) CEurres , tom. Ili , pug. 3 ga. 

(6) m Nam facetiae sssperae, qussndo tùmium ex vero traxere, acrem sui memoriam relinquunt ». 

Tacito, » 

(7) Al tempo delle proscrizioni di Siila, Cajo Metello osò dimandargli in pieno eenato s Qta\\e 
'n’mine porrei lu ulU miseria de' fu ConriiL.dini ? Noi non r.i espetliamo c)i«* tu perdoni; ma liberaci 

un' -inérriesBa die è peggiore della morte, e elin*'D<> pelcseci quelli che lu tuoi saW«ire. “ Non ne so 
•incora nulla to stesso , replicò Siila freddamente. Finora ho proscritto coloro di cut mi tono ricordalo ; 
proscrtTerò gli altri, a misura che mi sovreriO de' loro nomi. 

// presidente de Thon ed alcuni che Vaccompognavanc , videro a Mantova il Cupido indor» 
rtentato di Michelangiolo , e lo lodarono a del» Fu loro mostrala poco dopo un'altra figura eie 
^oppresentava lo stesso soggetto, e che era antica Si pretende che essi riconihbero immediatamente 
^ iu/e-iorifà dell’artista moderno, la cui opera a fronte dell' altra sembrò loro un pezzo informe che 
'^^'^S'^gnavansi d'avere eotant amm-rato ( Eoscoe, Vie et p miricat de I eon X tom IV, p. ) 

(yt Tra lo spirito iner-e che non ota staccarsi dagli usi , dalle abitudini , dalle antiche forme , 

® 1 '* spirito zittivo che vjrrebhe rinnovare ogni cosa, si tr.fva quella prudenza che, seguendo grada» 
Vomente i pr^g es*i dello spirit>* umani, non rigetta un uso perchè antico, ma perchè dannoso , non 
u^nmette un progetto perchè nuovo , mtt perchè uUle ; pronta ugualmente a fermarsi o a progredire , 
'lon introduce inn.ivazioni se non d 00 •Vave^fe sottoposte a rigoroso esame. 

DEI. MERITO eC. T» J. a3 
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§ 7. INFLCE>' 2 A, DELLE LFFEZIOSI SPECILLI 


aUL riACBAff 


I* I ncvftri .piaceri crescoDo in ragione delle 
persone che si mostrano congaudenti ( 1 ). 

a.* I Tantaggi recati agli indÌTÌdui eccitano negli 
spettatori una maggior sensuaione piaceTole che i 
Tasteggi recati al pubblico. 

a/ La gioTÌne e bella tpou rimessa intatta al 
marito rese a Scipione amica- la Spagna. 

b ) Roma fu sossopra per aDegrezaa , ullorrliè 
li senato decretò che i soldati , inrere di militare a 
proprie spese, otterrebbero uiprndio dal pubblico. 

3 .* 1 lerrigi decrescono di pregio , a misura 
che compariscolto dettati più d^lU neCeesitù che dab 
rarfesione; Tenne tardi il decreto che CotidooAya ùi 
cessato Regno d'Italia il tributodi òo milioni alla iTuncia 
4 * 11 piacere d* un serrigio resoci da persona 
uemica decresce in ragione della nostra T.atità ed 
orgoglio , e cresce in ragtone della magnanimiiÀ. 

5.^ Tna lextune è sempre aggraderole , allorché 
esce da tm bel labbro , acriTcra oo^le a sua madv^ 
e pria di Boyle aTera detto un antico poeta 

Cruiì^ eri pelcn» Mnioit e torpon réte/. 

6 ** L'affeaione cancella \ difetti dalle persone 
amate e li r.*tmbia in altretliinti pregi. Una donna 
brutta dirtene bella agli occhi del marito m ragione 
dell* affeito ch'egli nutre per essa. Le false apparente 
che generano nel nostro animo le effeziorn, aonoj 
sLMe più Tolte paragonate elle false imagini che ec-i 
citano ne* nostri occhi i retri dirersamente colorati ( 4 ). 

L* affezione de* aoldatt pel loro gener.ile suole 
accrescere il loro coraggio ; i^uìndi i Homani furono 
quÉkt sempre rinciton sotto 1 consoli perché gli a- 
ubavano. 

• AI tempo di Cromwel T affrztone per la Ribbìa 
screditò 1* uso de* duelli in Inghilterra , perchè nella 
Bibbia non si parla di duelli ( 6 ^ 

7 .^ Un falso punto d* onore pnò indurci a ri« 
gettare un uso utile, rigente presso i nostri nemici. 
Benclié i Francesi eressero riconosciuto che gli ar> 
Cleri inglesi con una grandine di dardi ponerano 
presto in disordine i loro squadroni , ciò non ostante 
ricusarono per molto tempo di far uso dell'arco e della 
balestra, rigu.ìrdando queste .irmi come anni da riti , 
ed ostinandoli a preferire ad esse la spada e la lancia ( 7 ). 

8 * Pria di Gregorio I re d* Inghilterra era uno 
spettacolo interessante pel popolo inglese l' abbru* 
dare in effigie il diaroio , il pontefice, il preten- 
dente, il duca d'Onnond e il conte di M.'irr ( 9 ). 


«UL nOLOAB 


1 .^ I nostri dolori scemano in ragiona dalla per* 
sona che sa mostrano condolenti (a:. 

Le ingiurie fatte a^li tndiridui eccitano negli 
spettatori una srnaatione più dolorosa che le ingiurie 
falle al pubblico. 

a) Luciada riolata da Stillo figlio di Tarquinia 
rese furioso il popolo R. contro il goremn dei Uc. 

b ) Roma fu sossopra per furore contro i de* 
camrirì , allorché Appio, rolendo abusare di 'Virgi- 
nia , costrinse il padre ad ucciderla per salrarle l'onore 

5. * Gli oltraggi crescono in forca a misura che 
decrescendo la necessità di commetterli , risulta con 
maggiore eridenz.i la roglìa malefica dì chi li com* 
m>se. Ore è mai la necessiià d'insulure un Cadarere.’ 

4 ® Il rifiuto d* un serrigio da parte di persona 
beneficata e rapace di renderlo , eccita un dispetto 
proporctonalo agli entecedenli benefiz). 

6 . ^ Lna leciuoe anche buona può riuscirà dia* 

ply à') Pé* ' mo<^ ^Remrri che Paccompagnano; 

bj Ter le contrarietà tia la lezione e i coatpmi 
di chi la dà (3). 

6 . ^ L*odio cancella i pregi dalle persone odiate 
a li cambia in altrettanti difelli. Allorché scoppiò U 
guerra tia la <Fran l’retagna e le Prorincie Unite 
deirAmeriee , parecchi fisici ingleM tentarono c^m 
rsperii-me Lllari di porre in dubbio 1 * utilità de' 
conduttori elettrici di Franklin e rapirgli una sto 
perla celebre, per punirlo d' avere fatto perdere alla 
Gran Bret.igna i3 prorincie (5^. 

L* indìspcsiùoDe de* sohiati contro 11 loro gene- 
rale suole scemare il loro cor« pgio ; quindi i Ho 
mani furono sempre battuti sotto i Deceairtri , per- 
ché non gli amavano. 

Al tempo di CroDl^ve] e dopo, il disprezzo contro 
i Finanzieri che si It'gge nella Bibbia, ccmtribui a ren 
derli più odiosi in Inghilterra e alirore. 

7 . * L'odio contro gli oppressori può rendere 
meno amara la morie che la aommìsiione. Allorché 
il duca -di Borgogna nel i384 condusse mi* armale 
francese contro i ribelli di hiandr.! , molti prigionieri 
ricusarono il perdono che si rolera loro acroulsre. 
Il Re può douiinare sui corpi , dicevano essi , ma non 
sullo spirilo de* Finlnuiinghi ; allorché saremo uccisi, 
le nostre ossa s' uniranno per combattere ( 8 ). 

8 . ^ Mei XVI secolo era tuie 1' odio contro gli 

Inglesi in Irlanda , che molte persone furono am- 
mazzate per Brere tentato d'introdurre Fuso del pan* 
secondo si metodo d* inghiltarra (io}. 1 
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(i) Onesto piacere è una sensazione composta . risultante 
i.« Dilla meuìaria ; giacché U pcrtome ché vengono a compiacerai deUe nostre avventure, ce ne riproo I 
éiicono r imagine aggradevole avanti allo spirito , e lo inducono a fermarvisi sopra e vagheggiarla; 

x,^ Dalla Tatìiiit ; la <juale ci accerta che l'idea del nostro individuo circola par molte teste , colla 
teoria d* un' abilità ; giacché noi bramiamo di comparire artefici delle nostre avventure $ 

5.*^ Dall' ambizlona \ la ifuale ne' congaudenti ei mostra persone disposte sU nostri voleri, ^ 

(a) Per <fuesta ragione , alla m *rte d' un principe , tutte le corti d* Europa danno segni di lutto, 
t piaceri e i dolori che accadono alle persone d* also rango, eccisano movimento in una più o 
meno lunga schiera d' individui che vanno ad attestare la loro compiacenta o condoglianza* 

(Questo movimento ha per cause le speranze o i timori, l'ammirazione o la riconoscenza, 

I due primi affetti si riferiscono alla carica , / due secondi alla persona. Innesta distinzione spiega 
la maggiore o minore estensione nell' accennato movimento, a la tua cessazione parziale o totale , 
allorché la persona decade dalla carica. 

La classe de' funzionar) e degli impiegati , nella tfttale prevalgono le speranze e i timori , sa 
fingere compiacenza o condoglianza , anche quando non le prova ; nel popolo , che agisce per am- 
mirazione o riconoscenza , quette finte apparenze sten sogliono comparire. 

Nell' ultima malattia di Luigi XV", detestato dal popolo , furono dalla corte ordinate pubbliche 
preci , ma i ttmpf rinuisero vuoti ", e sebbene la malattfa del Ee non fosse ancora giunta alt estremo , 
ciò non ostante i mercanti di Parigi fecero magazzini di stoffe di duolo , giacché il vivissimo desi‘ 
éerio che il Re morisse, eccitava in essi la lusinga e la certezza di venderle II Re meri infatti; ed 
tisendo cessata l'azione del timore e della speranza, e non essendo mai esistita ammirazione o 
viconoscenza , il convoglio funebre del Re non fu seguito né da alcuno de' grandi nè da alcuno del 
fvpolo. All' opposto tutta la Francia pianse la morte di Enrico /A% 

(3) Le ricchezze che i monaci adunarono dall' Vili al XV III secolo , finirono per iscreditare la 
toro professione di povertà e i consiglj d* astinenza che predicavano sul pergamo. 

La corruzione della corte pontificia giunta al massimo grado nel secolo XV! distrusse l' opinione 
di santità che i pontefici avevano procurato alla loro sede ne quattro primi secoli. 

Se alcuni posero in dubbio t efficacia della religione sul costume , la corruzione della corte di 
Itomn ne fu la prima causa, 

(4) Nel secolo Xf^ll il parlamento di Parigi vietò sotto pena di morte d* insegnare una dottrina 
Cdntraria a quella d* Aristotele, 

(5) / Protestanti ricusarono per molto tempo t uso del calendario Gregoriano , perché promosso 
da un pontefice , corno lo avrebbero ricstsato i Coftotici, se fosse stato promosso da Calvino. 

(li) Millot , Uistoira d’ Angle terre ^ tom. Ili , pog. aa3. 

^ (?) Costretti i Francesi ad opporre agli Inglesi le stesse armi , amarono meglio assoldare degli 

stranieri che ne facevano uso , ai quello che usarne essi stessi. Con quest' arma perfida , dicevano 
i l 'ance si , un poltrone può vincere senza pericolo il guerriero più valoroso. L'uso dell'arco e della 
Idolatra era stato introdotto in Inghilterra da Ricardo I sulla fine del XII secolo, 

(Sy Millot , HUloire de Frante , tom, II , p> 79 * 

( 9 ) (Quest'uso ridicolo che auexta l'intensità delT odio jeopolare e il disprezzo d* ogni conve- 
’tienzUffu soppresso nel *7»7 ad istanza dell' università di Cambridge. 

( 10 ) Di questo odU erano cause gli Inglesi stessi, i quali ricusavano di estendere agli Irlandesi 
t privilegi de' loro stesimi « Itggi , e ti trattarono sempre come nemici o c.tme bestie feroci , senza 
possedere un armata capiMce sii s ‘ggiogarli. Uno zelo violento per la Chiesa Romana raddoppiava 
■fleg/j Irlandesi il loro accoH^nento contro i loro oppressori eretici. Zua loro rabbia giunse a tale 
kcci?ajo che in una insurreeiuiHr- mccisero tutti gli abitanti della città d* Athenry , loro compatrioti, 

incominciavano ad incMUcH ean usi irsgiesi, ( Millot, Hìslolre d Angloierre tom. Il, p, 3*3. 
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(0 Gr^g. Tur , HUl., Uh. r. 

Allorehi erano caldi gli animi da' Francescani sulla /orma del loro eofrpuccio , parecchi soff rirx^no 
l'esiliì la carcere la morte , piuttvsto che preferire la forma rotonda altacuia t la larga alla stretta^ 
S >n<* panmentt note le clamon se contese che nello stesso ordiste insorsero sull'idea della prnprietàt 
pretendendo alcuni e negando seriamente altri che anche il pane che un monaco aveva in bocca , 
non era sua proprietà ma dell* ordine monastico. Anche per queste e Amili importantissime te^i 
parecchi suhtr «o la morte. AnA le cose giunsero al segno che tra i Frati minori , i tfuali erano i 
giannirsen dA pontefice , moUi si nhAlarono contro di lui ed abbracciarono il partito di Luigi di 
Baviera , gran nemico della corte pontificia 

Appena il cardinale di ìVolsejp ebbe fondata una cattedra di lingua ereca a Oxford f gli studenA 
A aiviser in due partiA . i Grea e i Trojani , i ^uali si batterono spesso con furore per difendere 

0 abbattere una sillaba od un accento: la religione stessa fu interessata in gnesta disputa. / CattoliA 
teguivano il primo partito , i ProtestanA il secondo , come se non avessero potuto cadere d* accordo 
neanche s'àpru cose indifferenti L*anAca pronuncia prevalse finalmente ^ perché trovò appoggio nello 
telo del celebre arcivescovo Gardiner , il tfuale ricorse alta regia autorità per difenderla. 

In Francia il celebre Ranutt, filosofo, jnatemaAca , gran letterato , soggiactfue a molte persecuzioni, 
perché invece di kankam voleva che si pronuncistsse quamquam. 

( 2 } il disprezzo che questa setta professava pe* Aioli , s* estendeva ad ogni cosa superfiua ; Basti 
U dire ch'ella condannava le pieghe dc^i abiti ed i bottoni, Qttal immensa distanza tra tjuesli set- 
tarj e il celebre ortUore Ortensio , il rptale intentò serio processo ad un tale che in una calca gli 
U'tva sconciate le pieghe della sua toga ? 

(3) La Sorbona condannò con ispeeiale sentenza la pretesa di tfuesrì conti ; ma il consiglio di 
Stato sotto Ennco II cancAlò la decisione de* dottori , cosicché i conti di Lione non abbandonstrono 
k/ loro diritto che sotto Luigi XIF^ 

(4) K Londra 6 marzo ( i8i9 ). 

■ Si sa che una grande potenza del Nord (la Prussia) si é, con una nota officiale, lagnata degli 
« ostacoli che A oppone alla presentaAone a c'rte d'una illustre signora ( la duchessa Cumber^ 

■ landia ) ; e siccome questa nota non ebbe il desiderato effetto , confermasi che l* ambasciatore di 

■ quella potenza non sia comparso mercoledì scorso al circolo di corte, 

« Altra del *J. 

* Dopo i rìdami fatti da un ambasciatore straniero relativamente alla difficoltà che sofferse l*Ìn* 

•• troduAone nd circolo della regina, della duchessa di Cumberlandia , l* anniversari • di spuesta 

■ principessa venne celebrato il di % marzo in modo assai disAnto nel palazzi di S James. La 

• guardia era in abitò di gala. Nella matAna il duca di Sussex , il prìncipe d* Assia-^Ombourg , 

" Vumhasciatore prussiano la maggior parte degli altri ambasciatcri e miftistrì presentarono alla 

• principessa i li ro omaggi , e vennero accolti ntl modo piu lusinghiero. Un gran numero Hipers ne 

• distinte d*ambo i sessi si recò a Cumberlnndhause per farle la corte Alla sera S, A, R, F Alu‘ 

■ itre di tei consorte diede un sontuoso pranzo al prìncipe reggente , al prìncipe d* Assia Ombourg 

• e ad alcune altre persiane d'alto grado » ( Gauetia univ«nale 

Ho voluto addurre questo fatto per dimostrare quanti mosimenrì può produrre un dispiacere sorto 
^nell'animo d*una bella : qtA la sensazione d**l"rosa si comunica tosto all'animo de* ministri, circola 
Ip^r ifuello de* duchi e de prìncipi, esce dalla Gran- Bretagna , iiene sul continente e trova appoggio 
[la una grande potenza Succedono rimostranze e apparenze di dissapore ; ma questi fremiti ai tanti 
cuori gentili finalmente s* ac<iHr.tano e finiscono in un concerto armonioso intorno alF ara della bel^ 
letta, / guerrieri tfeii'aniica Grecia e quelli de* secoli di mezzo avrebbero tosto impugnate le arme ; 

1 nostri contemporanei, egualmente sensibili e più rìficsrìvi, ultimarono la contesa con un pranzo « 
soddisfeceto la bella senza sangue Dopo questo e simili falli chi potrà dubitare che il ratto d Rlena 
potesse produrre la guerra di Troja , e I affr nto a Lucrezia la distruzione de'TarqrunJ? OuesA 
fatti sono cosi possibili , come è possibile che de* monaci si facciano uccidere per la forma del cap- 
puccio Ora di questi ultimi fatti non si può in alcun modo dubitare, 

(5) Nelle Gaìlie c neffa Germania un colpo di bastone era punito più severamente c'tf Vomi- 
cidio , giacché vtdevasi sf-mmo disonore in questo ultruggio Le bastonate non cessarono d essere 
infu manti u Roma , sr «■»« d<-‘po ch'ella cesto d essere libera. Anche attualmente f opinione vcde\ 
disonupe fieli essere percosso ccn una canna ^ non nelC essere ucciso c< n una spada. 
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§ 9. U(FLCE^ZA DELLA. RELICIORE 


SUL ri ACSBI 


1 .** Tutte la raligioni tcainano i piaceri della 1 
Tita t allorché promettono premi raaiineiua d*altii 
innocenti ( 1 ) o per r«secuiiona d atti atroci. 

3 .^ La religione , quale fu predicata da Criato ^ 
tende ad accrescere la aomma de! piaceri aociali ^ 
])redÌcando T aCFeaiooe fraterna e la reciproca tulle- 
ranaa, condannando V orgoglio ed ogni specie d*odio,i 
lenendo riva oelP animo de^ suoi seguaci l' idea d'una 
stessa origine , d* una stessa natura ^ d* uno stesM line. 


SUL OOLOAE 


I 1 .** Tutte le religioni scatnano i dolori della vita , 
i allorclié promettono premj <dla virtù alBitta perse* 
guitata oppressa » e ininaeciano pene al vàio. 

, a.^ La religione, quale fu predicata dagli inqui- 

^ silori a loro seguaci , tenderà ad accrescere la sr>m- 
* ma de* dolori sociali , predicando di perseguitare 
, quelli che non ammettono le nostre t^inioni , ordì- 
u nnodo al padre d'accusare i p/opri ngli , ai sudditi 
!. di disobbedire alle legitiime autorità , ai sorrani di 
riobre i loro giuramenti (a). 


3-* La religione di Maometto e quella di Brah* 3.^ Le religione di molti settari predicò come 
ma, prescrirendo frequenti ablutioni, procurano il articolo fondaiueuiale il dispreito u ogni esteriore 
piacere particolare del bagno, e il vontaggio gene* inondeasa , condannò fuso dvlle camicie di lino, 
rale della piililexaa , oggetto di somma iiuportanm volle che si lascbssero crescere i capelli e la barba 
ne' paesi caldi (3); negli strisi paesi si può gtustiB- come i selvaggi , cosicché non poteva entrare in cielo 
care la circoncisione e simili am ordinali dalU reli- chi non era preceduto da naiisi*o$a puaaa e non si 


gione per la raondesaa del corpo* ' 

4-^ Allorehé T imperatore Giuliano incaricò Ali- 
pio di ristabilire il tempio di Gerusalemme , t Giudei 
accorsero da tulle le provincie dell' impero sulla mon* 
legna sacra, li desideriò di riedifiCiire il u-mpio era 
sempre sfato , dopo la sua distrusione , la passione 
dominante de* figli d* Israele. In questo fortunato 
istante gli uomini dimenlicaronn la loro cufndigia , 
le donne la loro dcUcateaaa. La vanità de* ricchi si 
servi di zappe e di marre d’ argento , e alcuni fu~ 
rnoo visti |H)rlare la terra in manti di porpora e 
dì seta Tutte le borse si schiusero ; ciascuno prese 
parte in questi pii travagli, e tutto il popolo esegui 
con entusiasmo gli ordini del suo sovrano ( 4 J. 

5. ” n popolo d* Efeso nel 43i 1 sentendo che » 
padri del Concilio Efesino avevano deciso che la 
lleata Vergine potrebbe essere chiamata madre di 
Dio , proruppe in espressioni di giubilo, baciò le 
Illuni de* vescovi , li condusse al loro alloggio con 
fiaccole , mentre le donne portavano avanti di etsi 
da' profumi. La città fu illuminala in segno dì pub- 
blica allegressa (5). 

6 . * Giuliano 1* apostata riguardava gli amici di 
Giove come suoi amici personali , c sopra d’ ess* 
versava le sue beneficente} il bastone e la barba, le 
muse e la (fivinasione erano a* suoi occhi titoli in- 
fallibili di merito } ciascun impostore che preten- 
desse di svelare i segreti dell* avvenire o di spiegare 
qualdie favola del paganesimo , era sicuro u' otte- 
nere riccheu^ « onori ( 7 ) ( 8 ). 


chi non era preceduto da nausi*osa piuaa e non si 
iiioslrava bisunto dalla testa sino ai piedi. 

4 . ^ 11 trionfo insolente de’ Giudei sotto Giuliano 
allarmò ed irritò i Cristiani die sì trovavano a Ge* 
rusaleuime. 

L' anno 6tS doli' era volgire mise il colmo alle 
sventure dell' impero Orientafe per la perdita di Ge- 
rusalemme , per cui la vera croce Cadde nelle iu.ml 
degli infedeli Persiani. La perdita di questo palladio 
dell’impero nrudussc una costernoiione presso a poco 
simile u quella che invase i Giudei , allorché i Fili- 
stei s* iiupadroiiimno dell' arca dell' Alleanza. 

Allorché nel Coslaiitinopolì , sede della 

Chiesa Greca, restò preda de' Turchi seguaci di Muo- 
luelio , una seiuatione generale dì promnda tristezza 
si stese sopra tutto V orbe cristiano. 

5. ^ Il popolo di Costantinopoli nel 5ii sentendo 
che l'imperatore An^istasio, già dall' opinione pub- 
blica dichiarato saggissiino , voleva che fossero ag 1 
giunte .dia liturgia le parole: Qtd Cmcijixus eri 
prò Hohij , mostrò sommo scontento, proruppe in ^ 
ogni sorta d' imprecazioni Contro 1* Imperatore , come ^ 
già i Giudei contro Cristo nel pretorio di Filalo. 
Successa pubblica ribellione nella città e fuori 

6 . ^ Giustiniano l' inlolleranie riguardava come 
suoi nemici personali quelli che movevano dei dubl^ 
Cvtntro le sue opinioni lecdogìcbe, li privava d'impie- 
ghi e d'onori, li condannava all' esilio o alla morie, 
qualunque fossero le loro abilità civili. Col pretesto 
d'estirpare il p.iganesiuio , egli soppresse le scuole 
d’ Alene, che hmno tonti diritti alla riconosceiue del 
mondo io€ÌTÌltto ( 9 )* 
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(i) CU jUttàij a»M f»«refmM tU So eom atm stoerità taia dk« ne rttUmo mfteMiti per motto tempo. 

1 AitAì non laecinno deeeniirti t/opo fmeeta fmnruma. ( lUoieil dei «oysgM qui pu4 iet?i i réUbliMenieot de le cooipeguM 
dei Indee • tom» pnrt / , pn^ SS e loS.) 

(%) Lm retatene Jnéinnn o ixr eoa i mpH Jetln p/Ai, Uf'ttìmen^ nn e^to emn tm te Jieeree emete. K'hn tale InJieao, 
dke Monteefnmm , che et eredefùkie elieemormfo , ee manginete eoi euo re. 

CU Imlimni eJinao iMnomtàani, poreAé fneetì nuatginno Min omeemt e i Mnomettnmi oJìnno gU imMnt, pertKi fa«Mi mere» 
fMifa </«/ porco» 

S. Pn/Uo ebSe tatù U ragione M eenéannare S. Ptetro , pord»è ^eeeti eoteoa eepararet Jni CiaJti p^ loro metodi di ateìnm» 

(5) Qwindi nelle Indie i atto mwitorio premere Iddio nell' neqmm eommto. (Tojegei de Bernìcr, tom. //•) 

(4) Gibòon^ Hulwre de le d^cedenee et de le cbAle de 1 Empire Kofuein. tom. P, 

Il eentimente di religieme eapera ^etem $/ sentimento di paòòike bene , principalnfente nelle classi Sociali media ed infima. 
Jteani dmratmo loo serrAier for la fabbrica d ano ehìesa . non ne daranno ano per la c»e^f«eioM« tt nn ponte o d ano strada t 
ptindi molte Citse rieseono o non rìrM«» 0 , secondo che oongono raeeomandatn ad an sentimento • «<V vn altro» In ^nertde Khian^ 
f«tf intraprenrh di ^reuadere , deve seiogÙers il segmento problema i sapposta una somma iU einostoitae trooaro il sootimento 
^là Jorte eorrispomdonto allo scopo bramato. 

(5) Fkasy^ Hut Eccle»., Uv» XXf\ $ 4e. 

(€) Idem , ibid. , Ur XXXI, | * 9 . la foosta eeceeìeiie il pepalo neeise barbermoNinin alcani monaci st^poetì isimoten 
é’ goeila mookci e, come in mille eftri oasi, io telo per lo pnrità della Jede eolie essere assopite nel sangue. Som i egu dnn- 
f«e possibile essere telante eemta «ejere fereee^ E la Jerocta nccroditerb ella mai ama setta eegti anàni amami e 

rjtessk’i^ t^olete conoecere tm camsm principiUe , ^cr coi la religione Cattolica ha perènte molti eegunciì Contate le oUtùne 
dell imgaieioieae. 

( 7 ) J«rce«^ aita ragiona aatmna ciò eJke epesee neeede oì corpo» noi perdiamo la eentibilita in nn membroela conserviamo 

mtatta e vivUsima negli altri. Cialiane che ra^omeva benissimo come jnerriere e come Imperatore , sragiontua coma teologo olla 
loggia et nn monaco egrtluno. Per piacere a rea o a jVrftvno, ad Èeate o ad Iside , d nostro apostata si asteneva ut rerù 
giorni da diversi alimenti eh' eglt credeva odiosi a faeste dtvmità tt.telàri. Coi dipiani e eolie astinenze egli prepareoa i suoi sensi 
e il sm> spirito alte visite Jre^aenti e /amigliari di mi credevasi onorato dalle potente eelrsti. Se arestast /ode a Libanio , tim- 
neratore JifMvJWepe mt eomme/tio abitaale Cogli dd e colle dee 1 foeete Semita diecendes'ono sSla terra , per godere SUa Con^ 
>ertaaione del loro Joveritot toccosrdm le eoe mani o i snoi ca/itUi, esse iaterrompevaao dolcemente il S lai sonne, e lo avoer- 
ikano S tatti i pencoli da cim trovevasi.tràfacciato! la toro e 4 ^pÌ 0 iM t^oUibile lo gjaidavm in tutte le sae eaioaii egli alla fine 
si era talmente famigfiaritaato con esse che distingueva alt istante la voce S dove da quella di Minerva e la figura d* Apollo 
4a saetta stErcote. ( Legai, ad Ju ian , p 167 — Orai» Parentol , e. &3, p, 3io.) 

( 8 ) Par ^anto gran d e sia t onnmiraaiene dm mositnito Ar oistè del Pont^ice Gregorio Magno, non si pem fare applaasn 
alla smodata alkgrrtza ch'egli esternò, aUorthi t tuurpatere p€>ca salì eS trono S Costa»immoli. (fatelo Jeròce soldato che 
si era lat'oSe le mani nei sangue del suo sovrano , di tutte In famiglia imperiale e finalmente Si posalo , avendo riconosciuia la 
primazia Sita Chiesa Hf-maaa, e costretto t! patriarca di CostarttinapoU ad atbmndonare il titolo dt >rp»eovo uatiersele • tifolo, 
cui aspi, ava/ o i il po/iiefici^ Crr^orro apprettò S punto guesto servigio da oan J are mUeazinste alla pertona che le tendeva 
olla Chiesa. Per suo ordine le Vagirti di Foca e Sita saa «o^«e Leonzio furono tosto ecUoeote nell omtorio S S. Cesario 
martire, o tassassmo SI mso sovrano fa presentato a / popola carne un eArfie mastdato da Dio ogU uomini di buona velomtà. 

Per ispiegare la iondotta S Gregorio, fa duopo fare due rìfiessii 

I.* PrevSeva m gve tempi t opmioste che la feS rmS le opere gradite a Dioì e skrome si giudieeaa della parezta deUa 
feS dal rispetto mos’roto alla scS pontfieia , perriò Foca dovette essere rkouoecmto per Imperatore cattoUev , ortodoseo , e 
quindi degrto d'ognì lode. 

a* Lo nirito di ;Mrr//o, SI gualr ucrt moetmvaei scevro lo aria del ponufica , cereo sohanto il snereeso e scrupoleggia paco 
/ai ateasr lo procurano. Tendatdo a far predominare i som diriS, egli creS che la iegktimiià SI fine eerve a legttumare 
tttfto ciò cha può cenSrvi. Crocio riguanlevm t ousvereaiitù Silo |;iaK«r«a#Mie eeeloetastica rieomoecimea nella chiesa Romana 
Come In più sicura via S salute nella chiesa unwersme, ed il solo e pm ^cace mezzo per ricondurre e contenere gÙ eratiei i 
perciò c^w doveva pensare che t abolizione Silo scisma procurata S Foca era topem più n>aritoria e più accetta a Die. 

In psel secolo e ire* seguenti il titnló i/’ortodoMO dato ad un regnante eupemaa quello S buono di greode di pedre de' popoli i 
la taccir d erelico su^terava gmelia di lirenno S uneumario tt uiurMlore. 

Al suono della pnma parola si risvegliavano netC anime S’popoU eensi dt affesiont e di nspetto , al stionm della s n eenda 
sensi dt orrore e disprezzo » ^ualust^ae fossero U mioni dsl regnante. 

( 9 ) Cosroe, re di Persia, in a» trattato S paca cslt Imperatore d’ Orienie stpmlò che i fitosefi platasùci, Ì fualì ^ la 
distruzione StU scuole Ateniesi s'erano ritirati alta di hti Corte e poscia erano tilomaii allo toro patria, stpuD, dissi, ^tefom 
sarp esenti éalls leggi penatì che Cioelùtàoio aveva promulgata centro i Pagani. ( Gibbon , Uiit. , lem» tX , p. 4^A • 4^ 
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IO. INFLUENZA. DEL GOVERNO 




6UL PIACERE 


SUL DOLOR B 


1.** Il goyerno, collo cui il popolo nomina i suoi 
fAppres«nlanti , coitringe gli uoiuini ambixìou a di 
yemre popolari. Tnfat'i 

a) \\ desiderio dì giungere al partanenlo in 
Tnghilierra , ritiene i proprictarj dal lirannéggi.«re gli 
..bitanti delle eampagnc t e li dispone a tnenure per 
la loro beneficenta l'amore de poveri ; la stessa 
causa concorre ad esimdere gli slabilitnenli d'arti 
inecc.iniche nelle riiià e nc’ borghi ; 

b) h Roma gli ambiiiosi dayeno delle feste per 
procurarsi de* yeti , e si caricaTano di debili per 
dominure; Cosi fece, per esempio, Ces.ire. 

K sebbene questo sistema tenda ad escludere chi 
non può spendere u noti yuole royinarsi , o silegna 
di corteggiare la plebe , pure conserra delle eyen* 
ItialilA favorey di al maggior numero , cioè ai yo- 
fanti ; eyeniualitÀ che crescono a misura che aono 
piu frequenti le nomine. 

9.^ Nelle repubbliche antiche il diritto di cii* 
ladin.'inaa assicurando ragguardeycH priyilegi , gli 
stessi Re si mostrarono avidi di conseguirlo , e la 
speranza di questa ricompensa divenne fonte d’ alti 
servigi. 

S® Un governo che rispetti le proprietà e le 
persone , annua tutte le forte produttrici ^ ne è prova 
1 * Inghilterra. 

4«® Un governo che resti spettatore ihdìfferente 
in meeso alle dispute teologiche , assicurando a tutti 
toller.inza uguale , riesce a farle cessare e a condurre 
gii animi alla concordia. 

5 . " Un governo che Lucia af tribunali 1 * incarico 
di giudicare de’ delitti che si poi^o commettere 
colb st.mipn e li definisce con precisione 

a) Accerta die in qualunque caso d’ ingiustitia 
resta appello alla pubblica opinione , il che à un 
piacere per tulli ; 

If) fncoraggùi gli scrittori ben intenaionsti , nel 
tempo stesso che intimidisce i malevoli ; 

c) Assicura credito a’ suoi atti, dimostrando di 
non temere la pubblica discuMÌone. Allora non gli si 
può applicare la massima: Qtd male agit^ odiilmcem 

6. * Allorché le cote sono organÌcs4ilc io modo 
che negli affari amministcativi l' interv.dlo tra la pf* 
lisione e la risposta non oltrepassa, peres., i giorni 

e negli affari gludiriarj , per es- , i mesi 6 , i movi* 
menti civili procedano colla debita celerità e pub- 
blica sod^tsfjatone ; i vantaggi crescono , sc.emaDdo 
que* due intervalli. 

I 7.f De) retto le steste forme generali di governo! 
[posaono aprire il campo a diverse _ sensazioni piacevoli! 

! a) Una v.tniloqaenza che fruttava triooiì in 
I Atene, sarebbe stata accolta con disprer.so a Sparla, 
ove non si parlava che con monosillabi (7L 

b) Una donna ateniese scrisse a suo nglio, che 

si era sa!v.iio in un.i battaglia : lo vi so grado d’ es*i 
sprvi conservato per me (Ò) \ ecco lo slancio dellal 
natura. J 


I s.®n governo, sotlocui rorA/Vrio presiede al riparto 
jdegli impieghi e degli onori , costringe per lo più 
le persone die ne abbisognano ad essere vUi. Infatti 

a ) Siccome in qualunque aistetna non ti dà 
te non per ricevere , perciò nell* accennata ipo. 
tesi il meato più generale di cambio debbono essere 
i terrigi ftertonaìi ; da ciò le melate mentogne , i 
profondi inchini, T assiduità alle anticamere, i bi- 
glietti di Celici i.izione , la celerilà delie gambe, il 
rispetto profondissimo ai camerieri .* « (1); 

b) Siccome le donne hanno una capacità inde' 

finita per ricevere e per quindi la beìlezta o 

prestata o servita diviene canale di riparlo sì degli 
impieghi che degli onori \ 

cj L’ultimo mezzo di cambio è il danaro; i 
cortigiani vendono le risposte del loro sovrano , come 
i sacerdoti de’ falsi idoli dispensavano le grazie ce- 
lesti in r.igiooe delle offerte (a). 

3 ® Nelle monarchie moderne la pena dell’ esclu- 
sione dagli impieghi è in ragione 

a ) ^gli onorar) e delle pensioni che ottengono 
gli impiegati ; 

b) Della stima di cui gode il governo ( 5 ). 

3 . ® Un governo che ovunque vede ricrhezte 
vede soggetto di delitto, distrugge tutte le forze pro- 
duUrici ; ne sono prova i governi asiatici. 

4. ® Un governo che prende parte nelle dispute 
’leoh'giche , aniin.i gli od) e le vendette da una ban 
(1.1 , la menzogna e I.1 simulnzione dall* altra , e pre- 
senta «ilimenti all’incendio invece d* rslingiierlo. 

5 . ® Un governo che si riserva V incarico di ren- 

«ursre le opere, pria che comparticano alla pubblica 
luce * 

a) Impedisce più o meno la circolazione delle 
idee utili (4), quindi ne scoraggia la produzinne C 5 ) ; 

b) Danneggia il commercio librario , giacche per 
isfuggire alla censura , alcuni scrittori mandano Ir 
loro opere fuori di Stato ed ove questa non esìste ; 

c } Toglie frde agli elogi che gli sono dovuti , ed 
sccrediia le menzogne che si spacciano contro di 
lui (6). 

b.® Allorché la moltipHcità delle forme inuiiH , 
io scarso numero degli impiegati, l’ ignorane t del 
I* ainininiftr.izione rendono eterni gli affari , 1 ' aspet- 
tazione irritata diffonde uno scontento g^'oerale , al- 
cuni slabiliiiienii non s'erigono, altri $’ ariesLino , 
quindi mancano di mercede parecchie braccia e dì 
fruito parecchi capitnli. 

7.® Del rtrsto , le stesse firme generali dì governo 
possono aprire il campo a diverse sensazioni d d^rose. 

a) Una delle principali pene a Spari.» si era di 
hon poter prestare la propria moglie e non riceverne 
r altrui ; 

b ) Una donna spartana scrìsse a suo hgìio che 
si era salvato in una battaglia ; Corrono voci poco 
onorevoli sulla vostra condotta: o fjtele cessare o 
cessate di vivere (9) \ ecco la natura disiruitik 
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(») j 4 U»rchà si rifitUe <he Smsca noM arrossi di lodare a ekia Poli^t bearne ùUrto di Clamdio, sche Bacone ^ abbassò 
I corte^ara ^ abbomiaoti /avoriti di Giacomo /, s* iatsade ^uaU impero debbano estendere le abitudini servili sella massa 
felle persene die abbise$na»o d ù n p k fM ^ 0 per soddirfdre la Wo aoMaiane , • per comsepeire mn masso di smssistensa, 

(•) Me detto che in fnahmpae Sfielema »oo lì di m non per ricavar». /iffiiOr il princ^ più saggio e più buono dando ea- 
kke od onori alle persone pii artredUaU e piè de^ d" esserlo , riceve la pabblkm lode. 

ytaerdd la Brama della pmbbBem lode prevale saUe^^ieni private netl'Mmo deleoarmno , le persone dte mbbiso^ana d'im^ 
deghi e d'eaori, Seniano di mostrartene degne con ettyigi pubblici e abilità capaci <tf rtndsrù. 

Jlloftké neìl'amime del sovrano le adesioni privale prevalgono sulla brama della pubblica lode , h donne e i cortigiani ten- 
•ano mercato d’impie^ e d’ onori, t^meto martato i segreto , semè-pmbbSco » p u bb lico , eoeondo che il 'sfiorano è una metà un 
iler^» o un centesime d'uemo. 

Kespasieno , che ambivo ta pubblica stima e che confidavo neUe sue ce^hloni e nelle sue viteù , non diede segno dì fiueUa 
•rmdele dìfidemsm che sogliono 'mostrare 1 eevmnr ordinarf e che nasce da un sentimento d'igeoranzo e di ddboleasa. Bieercando 
mr gli impie^ le persone che gii semigliavano , innahò al rango di s mot ori d celebre dgrieoli , Ulpio padre di Traiamo , Jrrio 
intonino uve mnàento dell'imperatore Antonino , Àmùo Vero evo paterno di Marr aureHo. Con spuiti sogne{Stime scelte Veepa^ 

\iano divenne il /endntere dello poleimn e deOn /itìeità éd Rommù che neeompogni e sogpi i tegui de' osmi mcc tesori. lW«r la 
irouincie Somministrando mffn affale i sudditi più propvj nd iSustrarln , Poma divenne il viu^ degli eroi e il centro dei merito 
Altappaete Ctamdio, che non mvtvn nè eegninioni nè virtù • non ei fidò ohe nOe sue donne ef suoi domeeriei et tuoi libortL 
ÌSestoSma o Agrippina, Arpocrote o Ptdiamte, Narciso 0 Calisto dominarono a vìeatda il di imi animo, o gli /ocevano sotta^ 
urimm le nemme da essi Jmtte. Dopo l'nssagn^ A uno notte, Xotsalinn s tg m v a predire chi eorebbe bravo generale , sovie èm 
tatnvu, vi^lnnès precousòle . ... / Bberd nssumevmno per norme gtieboni o pmHcnfiuno ée'merki civiU eoUn Mmnein nlU monot 
uri erano eì buoni giudici , che divennero piè ricchi deU’ imperatore Per empire fin dove nrrivnsse la ett^udeesa da una parte e 
fa perfida daU'altru nelt htnahare e nel dsprimers i pmbbhei Jmeionarj , basti il dire che Appio Silano , personaggio consolare 
1 prossime parmta di Ctaudm, fu c o nd an ue to n aacrfe, peschi Narciso pratosi eha in sogno aveva voduto Silano in otto di 
tugnaiare t Imperatore. Qneetm assereiono basii per rendere Silano delinquente , Narciso d«»eiii»/TÌ9 , Massalina arbitra duna 
tuova canea » compenso o stimolo a servii ottenuti e brumuti Svetouio recemsta che Claudio rùigrauii in pieno eenute il Uberto 
fi arriso , per avere velato oHn di bri simsreosa andb» éormcmdo, 

/ regni di Fespmsiane e di ClaeSo segnano i pui.ti estremi neil’abilità e in a bUit à dì tcegÙere i pubblici /unctonnrj, e mo- 
trano in gran parte So regioni deile bmone e delle cattive scrito. 

Il numero delle persone nbdi e pfobe escluse d^le pubbliche cesiche, serve a misurmrs i’ywnwcia ta ifrfrftnta tu d^tìenua 
• il dispotismo d'un governo guabtnqmo, stu egli monsuckko, nristocrmtko , demoerutko od mitro. 

Finalmente , per toma egni pretefiio atti di c^utmistre le i m temù omi in ehi uen pub caàmniare i eentimenii, oeservori 

he l'ilhteione che ektondo i troni , punse tahfolta ul punto che tlconi aomni rimaiaro inganaali un n»Ua KrlU del loro medico. 

(S) Oereat^e il pubblico dispreeso per un gmome , decresce nelle persene di merito la disposàicne a servirlo e ad oc- 
ettaro te sue carrche. La cosa pub gmm g e n al punto thè la elasee ddpubbÒei Jm ms ia na rj si riduca aUa classe de'bisoptoeL 
Le rkempenve enor^he che ciascuno co^kva in regione de' meriti militari mi tempo della repubblica, svilupparono e men- 
ennero l'onore e il corali» »»’ Bomn n i Lo etìmot» era si potente che fu necessario coai^aaiianr a m»it» da' soldati che con 
omma bravura avevano combattuio fuori de' ranghi- 

Al tempo d' Augusto fa moneta ouor^a ossemdv deeoduta di crtdbo, nissuno usphruva od nctmistasia. 1 Bomani ei jmtcmi- 
'evano nelle e^ine ée^ echimi, ei tm^invano i due pollici pereiom combatterò. Il g ov e r no fu coetrotto a confiscato tbeni d'un 
roa numero di rit'oddni » mandane altri atta morie , perchè rkueanano il vervinio miliimro. 

( 4 ) IVa i ceuto milm eeempj che ri potrebbero addurre, bosierh il ricoidare che La^ì XF e' oppose aUn pmbblkariene dei- 
Eloj(io di Marcanrelio , opero riandante di nobiliseimi senrimemti e S rob u sta etoquatut, spera unka nel suo fcaerv, ed « 

ttistima a d'tffottdero nell’nnimo édgivvuni b amore della virtù, 

< 5 ) SoMo noti ^ sforti cA» fece H poema francese per sspprimmo nel suo maseeru /'Kncielopedia. i di lei autori , pe r 
incero questa resistensa, furemo cottretri a Usriart da bm‘ 4 a io / gom en to shtt’is t m mion o o far volere U r^sso che queN opem 
itrodurrebbe molti milioui nello Stato. 

(<>) „ Ckm tasta omnia fingerct ( BFitettius ) falsis 'uigruveseebati mirmm apmd ipsam de heOo sHentìmm ; prohibitì per eiv^ 
totem eermenee, esigue plareet ac si Iktret, vera nemturi, guiu oetabantur, utroeiorn vulpverant «. Tacito, kìit. ///. 54. 

(7) Quìnii lesserà esclaeo delle puòbbche aduaaeme doveva essere pena , gruvotu im Atene e lieve in Spertu. 

(8) StsL,-Serm. toS. 

I (9> Plut , laùt Lacoa. 

DEI MEurro ec. T. 1 . 24 
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Limo pnnfo 
CAPO TERZO 

DURATA D^ SERVIGI. 

Allorché Archimede co’ suoi specchi ustorj abbruciava la (lotta 
de’ Romani , rendeva un servizio momentaneo a Siracusa ,* ed al- 
lorchò scopriva le proprietà delia sfera del circolo della leva , ren- 
deva un seri'izio eterno al genere umano. 

Tra questi due estremi stanno le altre durate, e crescendo o 
scemando, rendono più o meno pregievole un servizio, supposte 
uguali le altre due circostanze d’intensità e d’estensione. Allorché 
Nunia servendosi delle idee popolari per fame sostegno ai diritti, 
convertì i termini de’ poderi in altrettante divinità , rese un servizio 
I." Che si estendeva a tutti i proprietarj direttamente, ed in- 
direttamente a tutta la nazione j 

3.°.. Che nella iralutfaione comune supera tutti gli altri servigi, 
se si eccettuano quelli che' salvano la vita ; 

3.° Che doveva decrescere col tempo , a misura che , resi mèn 
feroci i costumi e rinforzato l’ordine sociale, si potesse sostituire 
alla falsa idea di Numa il timore della legge che punisce i ladri 
e dell' opinione che gli infama. 

Riguardata dal lato della durata l’arte dello statuario, è pre- 
feribile a quella del pittore , e 1’ arte dello storico a quella dello 
statuario. Ciò non ostante la pittura e la scultura più copiosi favori 
ottennero dai sovrani che la storia , e la cosa non poteva essere 
altrimenti. Infatti riesce più agevole pagare un ritratto od una statua 
di quello che organizzare una legge che meriti d’ essere trasmessa 
alla posterità ; e se moltissimi personaggi sono sensibib al piacere di 
far conoscere i loro fisici lineamenti ai contemporanei, forse altrettanti 
hanno interesse di sottrarre la notizia 4elle loro azioni ai posteri. 

La durata d’ un servizio' può essere 
i.“ Perpetua per es. costruzione di strade o canali; 

а. ° Temporaria » sovvenzioni ne’ primi anni d’ un’ intrapresa; 

'3.° Periodica. » mancia a Natale e Pasqua; 

4 . ® Eventuale « soccorso in caso di malattia ; 

5. ® Variabile » ricompense in ragione de’ travagli ; 

б. ° Costante » pensioni vitalizie. 
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* • UiT alto momentaneo può trarre seco ..conseguenze di durata 
indeGniia. Voleiida, per es. , apprezzare il valore della battaglia di 
Salamina, fa duopo riflettere elite se Xerse fosse rimasto vincitore, 
se la Grecia fosse .caduta in potere ' di questo barbaro , tutte le 
idee che ci trasmisero i Greci nostri raaestii , si sarebbero perdute 
nel vortice dell’ ignoranza , e probabilmente noi saremmo ancora 
barbari. Si dica lo stesso della battaglia del 783, nella quale Carlo 
Martello ne’ campi di Poitiers, facendo fronte alle forze della Spa- 
gna e dell’Africa dirette da Abderàmo , salvò l’ Occidente dall' in- 
vasione de’ Califfi e ci liberò dal giogo di Maometto. Valuterà i 
vantaggi di questa battaglia , chi osserverà lo stato in cui si tro- 
vano i sudditi dell’ fmperatorè turco , e lo confronterà con quello 
degli altri popoli inciviliti. 

In generale, per formarsi una giusta idea dell’utile risultante 
da uno o più atti che alla nascita di mali s’opposeVo o ne asciu- 
garono la fonte , fa duopo riguardare questi mali come successi , 
alla stessa maniera che per conoscere i vantaggi d’ una diga , ■ fa 
duopo esaminare i paesi soggetti all’ inòndazione. 

Secondo la classificazione indicala da Bentham, i 'capi da cui 
si può dedurre la durata de’ servigi , si- riducono ai seguenti : 

I. ^tto continuo. Un servigio' acquista durata per la semplice 
continuazione d’un atto capace di Cessare a ciascun istaiite , senza 
cessar d’ essere utile , per es. il mantenimento d’ un fanciullo , la 
cura d’ una malattìa cronica , l’ insegnamento d’ un’ arte . . . 
n. yijto negativo. Questa specie si suddivide in due 
i,® Ommettere un atto permesso; per es., non dimandare il 
pagamento d’ un debito , trascurare una vendetta legittima , non 
opporsi all’uso della propria acqua... Vairone' che non disperò della 
salute di Roma dopo la sconfitta di Canne , mantenne il coraggio 
in quella repubblica che stava per succumbere sotto le armi d’Au- 
nibale*. Marcaurelio che visitando le città dell’ Oriente , abbruciò le 
carte di Avidio e di Calvisio, salvò la vita' e l’onore ad infinite 
persone implicate in quella ribellione *, egli estinse cosi degli odj 
c delle animosUà che sogliono estendersi a più generazioni 3 
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3.* Ricusare un atto illecito con proprio pericolo. ■ Dopo la 
celebre giomau di S. Bartolomeo, Carlo -IX avendo scrino a loMì 
i governatori delle provincie di far massacrare i 'protestanti , U 
viceconte DortCf che ocnnandàva aBajonna, rispose al Re: « j^re, 
« io non ho ritrovato tra gli abitanti e i millurì che de’ buoni cit-* 
« tadini , de’ bravi soldati e nissun carneflce •, perciò essi ed io sap- 
« plichiamo V. M. d’impiegare le nosjtre braccia e le nostre vite 
« in cose possibili » (i). 

Sotto questo articolo fa duopo annoverare quelle benefiche 
istituzioni che ne’ paesi e ne’ secoli di barbarie tendevano ad as- 
sopire le discordie e porre freno alle private guerre , sostituendo 
le pompe e le cerimonie religiose alf impotenza della legge civile. 
Fu certamente benefattore degli Arabi colui che ordinò feste an- 
nuali di due o di quattro mesi , nelle quali i popoli dimenticando 
le osùlilà domestiche e straniere, lasciavano riposare le armi; isti- 
tuzione di cui si vede im esempio negli antichi Germani (a) , e che 
nell’ undecimo- secolo fu riprodotta in Occidente sotto la denomi- 
nazione di Tregua di Dio. •' 

ni. Opera permonen/e.. Diocleziano innalzò presso Elefantina 
un tempio e degli altari comuni ai Romani ed ai Barbari , acciò 
la partecipazione- alle medesime preghiere ed ai medesimi sacrifizj 
gli unisse coi legami d’ un’ amicizia sacra ed inviolabile; scemarono 


(i) Montesquieu , (Ravret , tom. i.*', p. 64. 

(a) a Reudigni deinde et Jviones , et -dagli et Far ini , et Eudoses et "Suor- 
« <fonei , et Nuithones 1 i paesi di Mecklenbourg c della Iktmcrania ) fiuminibus 
« aut siìvis muniuntur, Ncc qwdquam notabile in singulis , nisi quod in 'com~ 
■ miète Herthuni , id est , Terram matrem eolunt , ramque intervenire rebus 
« hominum , invehi populis . arbitrantur. Est in insula oceani castum nemus e 
« dicatumque in eo sehiculum veste conrectum , attingere ani sacerdoti conets- 
« sum. Is adesse penetrali deam intelligit , vectumque hubus feminis multa cum 
« veneratione prosequitw. Lceti tutte dies ; festa loca , quwcunque advenai 
« hospitioque digtiatur. Non bella ineunt , non arnia sumunt , cUtusum cwtie 
« ferrum : pax et quies rune tantum nota , lune tantum amata , ('onrc idem 
« sacerdes satìaxam conversatione mortalium deam tempio' ttddat r> , (Jeciio, de 
Moribu* -Geriuauurum , cap. ^o.J A. j/ 
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cosi ic discordie le* liti gli omicidj , crebbero i matrìmonj ed il 
comraercib. Il teologo Giustiniano fece atterrare quest' arca di pace. 

. Un’ opera pubblica non è degna di stima se non quando riu- 
nisce tutti i vantaggi di cui è suscettibile ; non è grande , se noir 
quando sorprende pel confronto della sua utilità colla poca^ spesa 
che costò ed ò per costare la sua manutenzione ; non annuncia il 
vero genio, se non per la semplicità de’ mezzi impiegati. Gli acque- 
dotti e, le superbe chiaviche che Tarquinio l’antico costrusse a 
Roma, tagliando colli e rupi per promovere la salubrità dell’ aria 
e procurare acqua perenne alla popolazione di quella capitale , 
.valevano ben più de’ fastosi edifizj di Pericle , e la storia doveva 
tributare maggiori encomj al filosofo di Roma che al demagoga 
d’ Atene. 

IV. Scritti e timili. Le idee utili diffuse ne* popoli col mezzo 
di scritti, o sottoposte al. guardo col mezzo di pitture incisioni 
monumenti , o dominanti ne’ codici , e nelle leggi , traggono seco 
un’ estesa .figliazione di beni piò o meno durevoli. 

La Germania deve .i principj della sua civilizzazione ai mis- 
sionari che le spedì il pontefice Zaccaria nell* ottavo secolo , i 
quali introdussero l’uso de’ caratteri Anglo-Sassoni e li resero co- 
muni, il che servì a fissare la scrittura e la lingua (1). La Francia 
ricevette nello stesso secolo da Paolo I molù , libri greci sulla psal- 
modia della Chiesa, la dialettica la geometria l’ortografia la gram-. 
malica, un orologio . notturno , ed -alcuni chierici Romani che in- 
segnarono ai Francesi i primi elementi del canto (a). Il commercio 
de’, re Francesi cqgli Italiani e coi pontefici servì ad introdurre 
presso quella nazione i primi semi dellé lettere., ì quali per altro 
non produ^ero qualche fratto se non sotto il regno di Carlomagno. 


(1) Wcgudiiì , Hiit. iinivrrtrlle Dtp., tom. II , p. 489. 

. (a) Hietoire det Papct , tom. I , p. S67. 

.- In un itcolo semi-barbaro fu certo uno speciale servigio il rtijfondere la 
sdenta àel canto ecclesiastico ; giacchi questa abitudine occupando deliziosa- 
mente gli tendeva ad ammansarne la ferocia in un tempo in cui non 

esistevano 'uMi, ' ' ' 
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Aon fu il fasto^ della corte di Teodosio 'die «alvo il di lui 
nome dall’ oblio , ma il codice di giurisprudenza di cui ordinò la 
compilazione. Questo fatto dovrebbe bastare per indurre i sovrani 
ad affidare la loro fama al destino delle opere scientifiche piuttosto 
che a quello delle belle arti. Se le seconde cedendo alla mano 
del tempo , traggono con seco nel sepolcro i loro benefattori , al- 
r opposto le prime passando attraverso de’ secoli , e rinascendo 
dalle rovine cagionate dall’ignoranza, fanno ricomparire . e pre- 
sentano alla posterità i nomi de’ sovrani che le protessero (i). 

■ Finalmente ( e serva questo d’ esempio de’ servigi morali che 
possono essere prestati dalla pittura) il celebre llogarth fece due- 
quadri intitolati : Beer -Street et Sinìàne ( 1’ osteria di birra e 1’ o- 
Stcria di acquavite o di ginepro ). Nel primo tutto spira un’ aria 
d’ allegrezza e di salute ] nel- secondo un’ aria di miseria e di ma- 
lattia. Questo ammirabile artista che istruiva ‘col suo pennello , mo- 
strava d’avere meditato sulla -morale più di quelli che professano 
questa scienza (a). ' . " 

V. Abitudine. Una serie d’ atti ripetuti può mostrare nella 
loro unione idenutà di scopo , per cui quello che b fece è detto 
d’avere contratta un’abitudine; tali sono, a cagione d’esempio, i 
vaq strumenti cbe inventò Rumford per migliorare 1’ arte di cn<^ 
cere e scemare il consumo del combustibile. • ■ 

VI. Occasione. Non si può non riconoscere l’ idea della durata 
in più servigi , il primo de’ quali eseguito induce ad un" secondo , 
e in occasione di questo se ne produce un terzo...; per es. ,‘ un uomo 
solleva da terra un ammalato , provvede alla .moglie , iparita una 
figlia , ultima un processo d’ una famiglia . . . T 

. — -fc — 

( I ) Sotto questo titolo merita cT essere ricordato il recente ordine del go- 
verno prussiano riferito nel modo seguente dalle gazzette : . ^ 

• Berlino 16 dicembre (1817). 

« Il governo ordinò che a norma della lodevole ed antica usanza de nostri 
m maggiori si stenda in ogni paese la cronica dei più nobili aweniinentt. S 
« perciò in tutte le città si aprirono registri per queste cronache in cui saranno 
« scritti i casi ed i fatd più importanti wvenntt negli anrù i 8 i 3 , >8>4t ** 

(Jonr. de Francfort. ) 

Bentham. 
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. VII.' Cooperazione. V’ è durata nel fatto di molte persone 
benevole ebe di concerto o . senza concerto inseguono lo stesso 
scopo. Cosi nello scorso secolo la (Ilosofia insinuandosi ne’ libri 
destinati all’ istruzione , inspirando i versi dé’ poeti , dettando i 
codici de’ legislatori , mosse costante guerra alle pretese orgogliose 
della nobiltà ed alle pratiche feroci dell’ intolleranza ; e il secolo 
presente coglie il fratto de’ sudori che sparsero i grandi uomini del 
secolo passato. Lo stato attuale dell’ astl-oAomia , e si può dire lo 
stesso delle altre scienze, è lo spettacolo più soddisfacente pel 
filosofo curioso degli effètti e delle cause , e prova ciò che possono 
gli sforzi oniti agli sf<HZÌ,,.e l’applicazione costante di molti uo- 
mini a seguire lo stesso oggetto attraverso delle generazioni che 
si rinovano , de’ flagelli cdie affliggono 1’ umana specie , dell’ igno- 
ranza che rinasce alla fine di certi periodi e tenta di estinguere 
la fiaccola del genio che 1’ abbaglia e offende. 

Coloro che condannano , e bisogna ripeterlo , ogni sforzo di 
cui non ravvisano 1’ utilità attuale , possono somigliarsi allo stupido 
abitatore del polo che an^va a rovesciare i triangoli de’ geometri 
Francesi , non potendo intenderne i vantaggi , e mollo meno al- 
zarsi all’ idea della figura della terra. Vi sono delle idee e delle 
azioni che abbisognano, per così dire, d’essere fecondate dal tempo 
e dalla cooperazione di più uomini sparsi sull’estensione de’ secoli, 
per produrre tutto l’ utile di cui sono suscettibili. Il risultalo più 
ìniniedlato del viaggio di Nearco fu senza dubbio di apiire una 
comunicazione diretta tra 1’ Emopa e i paesi . situati all’ estremità 
dell’ Asia , e questo risultato fu quello a cui Alessandro associò 
la sua gloria. Ma Nearco ponendo il primo anello di questa catena 
quasi magica , che in qualche modo ci mette in contatto coi punti 
piu lontani dell’ Oriente , ha Riunito al suo nome ed a quello d’ A- 
lessandro tutte le scoperte, d^le quali fece nascere l’idea, e pre- 
parò r esecuzione la strada aperta da esso. Slanciandosi in mari 
quasi ignoti , egfi ingrandì il sistema del più esteso commercio di 
cui allora fossero gli uomini in posses^ ; e dando ai mondo 1’ c- 
sempio degli sforzi che può effettuare la perseveranza unita al genio 
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iu dispetto delle stagioni e degli elementi , si può dire che lasciò 
per eredità all’ Europa il pensiero di prendere ella stessa il volo 
per aggiungere alcuni anelli di più alla catena ch’egli aveva con- 
dotta da Nicea all’ Egitto , seguendo la stessa strada : e se è forse 
un po’ gratuita la supposizione che attribuisce i prodigj de’ Porto- 
ghesi al suo esempio , egli è almeno incontrastabile che i successi 
di Nearco furono essenzialmente la ' sorgente benché lontana di tutte 
le idee che popolarono l’ India di tanti stabilimenti europei. 

ARTICOLO SE.CONDO 

COKSIDERAZIONl SPECIALI SUL JUEEjTÓ ISTELLETTVALE. 

CAPO PRIMO . 

PREEMiyENZA De’ MERITI INTELLETTUALI. 

P er più migliaia di secoli 1' agricoltore colse i prodotti del 
suolo senza sapere che il loro colore , il loro sapore , la loro 
consistenza dipende dall’ azione della luce , e lo ignora tuttora. 

Degli scrittori celebri e degli uomini di Stato, poco diversi 
dall’ agricoltore , non giunsero a riconoscere 1’ azione delle forze 
intellettuali nella produzione delle cose utili salutari aggradevoli ; 
di cm facciamo uso giornaliero. 

Rousseau, che aspirava più a far romore che ad essere utile, 
dichiarò le scienze dannose , e fece 1’ elogio dell’ ignoranza..- 

Smith , benché fornito d’ idee più profonde e diretto da mi- 
gliori viste, escluse i travagli intellettuali dai travagli produttori. 

Un uomo celebre, che senza il soccorso delle scienze non 
avrebbe pubblicato i codici ed eseguiti i lavori di cui si vanta, ei 
accerta che esse non gli prestarono alcun servigio (i). 

, ^ 

(i) Ho letto con sorpresa nel faihoso manoscritto di S. Elena le seguenti 

parole ; « Je noi jamais compris quel seroit le parti que je pourrois tirer det 
- itucles , et dans k fait eltes ne m’ont servi qu'à m'apprendre des mélhotles. 
* Je n’oi renri quelqiie fruit qme des nathimatiques. Le rette ne m’a M 
•< utile à rien ■», 


I 
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Finaluiente alcuni scrittori più sensibili che giudiziosi diedero 
ai servigi morali la preferenza sui servigi intellettuali. 

DI queste strane opinioni più o meno largamente diffuse si 
possono addurre due cause generali : 

1 ° L’ignoranza del popolo che gode e non apprezza. Non 
sapendo egli quanti sforzi costarono le invenzioni di cui fa uso 
ad ogni istante, non può confrontarli cogli sforzi di cui esso è 
suscettibile. Ora dalla sola cognizione della differenza tra i primi 
sforzi ed i secondi, può nascere il sentimento di meraviglia, e quindi 
la corrispondente riconoscenza. 

a.'° L’ indole dell’ uomo è tale che finisce per essere insensl> 
bile alle sensazioni divenute abituab.- Ora i processi le regole 
le norme , ossia I travagli intellettuali , che quale elemento essen- 
ziale concorrono alla produzione delle cose, si debbon paragonare 
alla luce che agisce senza, strepito e senza interruzione. Gli uo- 
mini che resterebbero sorpresi della loro mancanza ^ non s’ avveg- 
gono della loro esistenza ossia del loro concorso abituale. 

In generale, allorché le cose camminano lentamente col tempo 
e seguono un moto equabile senza apparenti alterazioni, sfugge 
all' animo umano 1’ azione delle loro cause costanti. In questi casi 
avviene a tutti gli uomini ciò che avviene al passeggierò sceso in 
un vascello ; nou accorgendosi d’ essere trasportato , è insensibile 
al vascello che lo trasporta. 

Si pretende che gli Abderitani non cominciarono a riguardale 
lo stndio come un’ occupazione degna d’ un uomo ragionevole , se 
non dopo d’ avere veduto un filosofo celebre , loro compatriota , 
arricchirsi con una specniazione commerciale. Ecco un moto 
straordinario , ecco sorpresa negli spettatori , ed ecco persuasione 
d’ un’ utilità di cui dovevano esseie diggià convinti. Quella even- 
tuale ricchezza infatti che colpì gb Abdeiitani , è imo de’ minori 
menti di cui possano vantarsi le scienze. 

M 
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§ I. l>RF.EMt>F.>ZA de’ I.AVOBI INTELLETrUALI 
nELATIVAME>TE ALE’ESTENSIO^E De’sERVICI. 

I. Le scienze offrono alimento all’ attività della gioventù, sol-< 
lievo nelle noje della vecchiezza , consigli nel tumulto delle pas- 
sioni , schermo contro i terrori popolari , occupazione consolatrice 
nelle sventure , risorsa ne’ bisogni della vita , fermezza tra le tem- 
peste della società , lustro in tutte le situazioni. 1 piaceri che ci 
procurano le scienze, non dipendono dall' altrui caprìccio, non si 
estinguono per sazietà , non sono seguiti da pentimento , ci accom- 
pagnano in mezzo agli affari , ci allontananò dai gusù perniciosi , 
ci rendono alieni all’ intrigo e all’ ambizione , ci danno una spinta 
verso la virtù coll’ imagine abituate del vero. 

Alla coltura ed ai progressi delle scienze deve il magistrato 
il rispetto che ritrova nel pubblico, il guerriero la rapidità e 
r estensione de’ suoi successi , il commerciante le ricchezze di cui 
va in traccia , l’ artista l’ onesta sussistenza per sè e per la sua 
famiglia, 1’ agrìcoltore la libertà e i dirìtti civili, le nazioni la 
loro gloria e il loro splendore (i). 

A 

(i) Sono note le contese delle città greche che ù di^nitarono a vicrnt/a 
r onore cC avere dato i natali ad Omero. 

Sono scomparse intere dinastie <t Imperatori Chinesi , mentre il nome di 
Confucio passa luminoso attraverso de' secoli. 

Demetrio , vincitore superbo , s' astierte dal dar fuoco a Sodi , per rispetto 
al laboratorio di Protogene. 

Pompeo , vincitore di Mitridate deff Affrica e dell A sia , vicino a disputare 
a Cesare l' impero del rttondo , depone i suoi fasti la sua ambizione i sitai lauri 
alta porta di Posndonio. 

Al tempo di Piberio si credette in Soma d'accrescere gloria a Crrmanico, 
già celebre per tante battaglie e tanti trionfi , associandolo, dopo morte al rango 
de' più famosi oratori del suo secolo. 

Teodorico chiedendo a Boezio due orologi , Fimo soiree pel giorno e Faltro 
idraulico per la notte per spedirgli al re di Borgogna: I Bvrghignoni, gb dice, 
cesseranno di paragonarsi agli Ostrogoti , quando soprarmo die tuli uomini esi- 
stono presso di noi e tali arti. 

Carlo F re di Fronda vedeva U destino del nto impero unito al destino 
delle scienze : finché esse saranno onorate , diceva egli , quest' 'impero sarà fio- 
rido ; se esse vengono trascurate , la loro caduta trarrà seco la sua. 
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II. Le gcncraziout si rinnovano nel giro di 3o anni circa ; 
ma siccome quella che cade, seppellisce con se tulle le sue idee, 
e quella die sorge , non porta seco idea alcuna , quindi i nuovi 
venuii abbisognano d' imparare ilagli abitami sussistenti tutti i me- 
todi di lavoro in Ogni ramo di produzione. Senza questa periodica 
istruzione , senza questa trasmissione di idee dalle teste vecchie 
alle adulte, dalle adulte alle giovenili , la nuòva generazione fornita 
di -tutte le qualità fisiche e de’ corrispondenti bisogni sarebbe una 
popolazione di veri cretini , capaci di consumare, incapaci di pro- 
durre. Ciascun’ arte infatti Ita i suoi metodi le sue regole i suoi 
processi , ai quali è necessario uniformare i moti della macchina 
fisica , se si vuole ottenere il massimo prodotto colla minima spesa. 
A misura che scema la notizia di questi metodi , decresce la som- 
ma de’ corrispondenti fisici lavori , uecessai) alla distruzione d’ un 
male o alla produzione d* un bene (i). 


AUorchi Franklin comparve in Fionda come amhmcìalore degli S-ati- Uniti 
delt America ; la sua celetn'ism -ntìle sciente gli procurò per aimci tutti quelli 
che le colt'vavaiio o le amaiano, cioè quelli che esci citano sull' opinione un’ in^ 
Jìuenta itale e duicvole. La fama di Fianklin 1 insci a ducere f incettcìza e 
la dcbcdtfta de' rainistri francesi e a far dtcidcie la Francia contro t Inghil- 
terra a favore dell America. 

(1) // botanico e medico Jnsslcu , tr 01 ondosi al Pcrou , ricevette assoluto 
dkiirlo da quel governo tf uscii e dal /mese , finché non fosse cessato una ma- 
lattia rfùdemica. che gH inespeili medici indigeni non sajmano ciliare; furono 
stabilite pene contro chiunque favorisse la sua fuga, e ricom/rense per chi t ar- 
restasse , se uscita dalle frontiere. Queste piecanzioni , onorifiche e tiranniche , 
benché muriti per /ussiru , atteso il ssso am/ore deW umanità , confermano la 
già nota difìenderixa dell ignoranza dal sapere. 

Lo stessa filosofo giunto al Potosi non ebbe permesso di rìtorncsre, se pria 
non ristabiliise un ponte, necrssai io alla comunicazione del paese e rovinate da 
ao anni £1 a questa la seconda volta eh' egli soggjpceva alla stessa violenza e 
«i ricompensava il suo tulenta ed il suo telo colla perdita della sua libertà. LI 
botanico divenne ingegnere , egh eresse il ponte , formò dette dighe per imbri- 
gliare il fiume , e costruì di lle strade. Una piramide , inalzata a spese di i 
pubblico , attesta la riconoscetaa del paese per U-' Jussieu , c la violenta che 
gli era stata fatta ; violenza di rui questa piramide era una specie di ripara- 
zione ; giaceki quelli che possono tutto, credono nappo facilmente che consegni 
d'onore possano tguialmcute compensare o riparare un ingiustizia, f Condorcct , 
Cuvret , tom. II. ) 
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Ifl. La vendita il riparlo il cambio de’ fondi rendono neces- 
saria la geometria ; il commercio ed ogni specie d’ azienda , 1' a- 
ritmelica ; il trasporlo delle cose e l’ erezione degli ediiizj , la mec- 
canica ; le acqne cLe ci circondano e traboccano , l’ idraulica ; le 
ferite e le malattie , la medicina , quindi la botanica e 1’ anatomia ; 
lo scavo e la fasione de’ metalli , la mineralogia ; la coltivazione 
delle biade e degli alberi , 1' agronomia ; le arti di necessità e di 
lusso, la fisica e la chimica; la navigazione pel cambio de' rispettivi 
superflui col fabisogno , 1’ astronomia ; l' inclinazione dello spirito 
umano a lasciarsi illudere dal falso , la logica ; 1’ urto costante 
delle passioni , la giurisprudenza civile .e criminale ; il bisogno ri- 
nascente di sollazzo dopo il travaglio, la scienza delle arti belle... 
Le idee che emesse da questi centri scientifici si diffondono per 
la società , investono tutte le teste, animano tutte le braccia , di- 
rigono tutti i lavori , concorrono cosi alla produzione delle ric- 
chezze , come la luce e il calore del primo pianeta. 

Gli uomini si ripartirono i travagli intellettuali per facilitarne 
r esecuzione , come si ripartirono i travagli fisici ; ciascuno ha, il 
suo distretto i suoi doveri la siu ricompensa. Alcuni s'applicano 
ad inventare i melodi di lavoro ; altri li conservano contro gli sfor- 
zi del tempo dell' ignoranza e della superstizione ; questi li distri- 
buiscono, per COSI dire, all’ ingrosso , e quelli li ripartono ad ogni 
eventualità di bisogno popolare. Vi sono de’ magazzini di forze 
intellettuali come vi sono de’ magazzini di seghe di lime d’ aratri. 
Questi magazzini sono le teste de’ dotti , de’ vecchi , degli ammi- 
nistratori , degli intraprenditori , de’ capi-bottega , degli esperti la- 
voranti. Siccome le acque cadute sui monti si conservano nell» 
viscere della terra, 'ed ora zampillano in fonte ad uso delle fami- 
glie , ora si riuniscono in canali a vantaggio de’ naviganti, ora si 
dividono in rigagnoli a beneficio dell’ agricoltore ; così le idee del 
genio, conservate dagli uni, spiegate dagli altri, applicate da tutti, 
fertilizzano il paese che le possiede. I filosofi che negarono ai tra- 
vagli intellettuali il titolo di produttori, possono somigliarsi all’agri- 
coltore Egiziano che, facendo uso delle acque del Nilo, negasse il 
concorso delle sorgenti. 
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' IV. Mentre i servigi fisici s’ arrestano ad un punto dello spa- 
no , ad una persona , ad un paese , i servigi intellettuali circolano 
di città in. città , passano da nazione a nazione , e vanno a fecon- 
dare tutti i climi. Quale servigio fisico o morale puossi produrre 
che vinca in estensione d’ utilità quella mirabile invenzione , per 
cui le nostre sensazioni le nostre idee si trasmettono ai popoli più 
distanti , e divengono per tutti gli abitatori della terra de’ beneficj 
comuni? Senza l’invenzione della scrittura, utile a lutti i luoghi in 
tutti i tempi a tutte le persone in tutti gli affa ri, resterebbero sen- 
za Valore infinite ricchezze , morirebbero di fame migliaja d’ uo- 
mini , scemerebbe d’ attività l’ onore. 

Noi possiamo ammirare e dobbiamo lodare a cielo Uberto 
Goffin che si seppellisce sotto le rovine d’ una miniera per salvare 
i suoi compagni ; ma cosa è mai questo buon uomo sulla bilancia 
deir utilità, a fronte di Oawy che presenta a tutti i minatori il 
modo di prevenire le eventualità della morte a fronte di Malisson 
che inventa il preservatore , cioè una màcchina che rende impossi- 
bile r annegarsi ; a fronte cflppocrate che calma la peste in Ab- 
dera , in Atene , nell’ Ulirio ; a fronte degli inventori de’ regola- 
menti sanitari che ci preservano dai contagi orientali ... ? Per un 
Goffin che muore per salvare la vita a 3 o suoi compagni , conte- 
rete 100 medici che si sacrificarono per salvare la vita a miglia ja 
di cittadini. 

Qual servigio morale puossi porre a fronte all’ invenzione della 
stampa che moltiplica indefinitamente e con .poca spesa gli esem- 
plari della stessa opera , e colla celerità del lampo porta l’ istru- 
zione ovunque il bisogno la dimanda. I fatti le scoperte e i metodi, 
che per 1 ’ addietro erano letù da io individui , ora sono letti da 
tutta una pojHilazione e colpiscono nel tempo stesso tutti gli uo- 
mini che intendono la stessa lingua. Con questo mezzo le nazioni’ 
disperse sulla terra compariscono alla stessa tribuna e sono ascol- 
tate dal genei e umano. Si è quindi formata una pubblica opinione 
a favore della ragione e della giustizia , un tribunale indipendente 
da ogni potensa umana , al quale è difficile che sfugga qualche 

■ -Si ' J 
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cosa , mentre è impossibile sfuggire alle sue decisioni ; quindi gli 
errori nuovi , combattuti appena nati , non hanno tempo di crescere 
c di propagarsi; e le nuove invenzioni, lungi di restare privilegio di 
pochi, divengono proprietà di lutti i popoli (i). Volete conoscere 
tutta TesiensioDe de' vantaggi della stampa? non dimenticate eh' eUa 
è sospetta alla superstizione e alla tirannia. 

$ a. PREEUniENZa de' LATOEI INTELtEmiAU 
RELATIVAMENTE ALl' IKTEIISITA Oe’ SBBVIOI. 

Per misurare l’intensità de* servigi, ossia il grado d’ntUità . 
possiamo prendere per norma 

1. ° La conservazione delia vita ; 

2 . " La ricchezza nelle classi popolari^ 

3. ° La liberazione de’ terrori naturali o snperstiziosi’; 

4 ° La sicurezza didl’ ordine sociale. 

Benché dalle cose dette risulti che ^questi servigi sono eiretti 
di travagli intellettuali , ciò non ostante , a maggiore illustrazione 
dell' argomento , gioverà addurre alcuni altri fatti. 

I .° Nissun servigio morale può paragonarsi all’ invenzione 
della bussola che da cinque secoli salva la vita ai naviganti e le 
ricchezze alle nazioni (a). 


( I ) iSi può concepire un’ idra della rapidità con cui ti diffondono attuaf- 
ncnte le icoprrte neh mondo inrivUuo , riflettendo solo alt emissione periodica * 
de' giornali. Si contano giornali poTitiei tcientifici letterari 

in Parigi . ^o. 

« Thtta la Francia . 140. 

■ Tutto il mondo civilitxato 1400 a iSoc. 

Supponendo per termine medio 3000 atsocinti a ciasctin giornale , raulta 
una diffusione tf idee in teste 3,800,000 a 3 ,ooo,ooo. 

(3) // rispettabilissimo inglese Howard che svelò i difetti delle carceri , e 
a costo delta propria vUa riuscì ad introdurvi qualche miglioramento , può egli 
stare a fronte alt iiwentore della Bussola ? 

S. M. r Imperatore delle Russie, che accoglie tutte le idee nobili e graiuS, 
ha fatto erigere in Odessa un monumento ad Howard. Fila i certamente questa 
ima vista saggissima , giacché in tutti i punti delia terra ti deve onorare la ate- 
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U chimico e T ingegnere che inventò il fuoco greco equivaleva 
a più di loo annate (i). 

Pirro diceva che aveva prese più città coll’ eloquenza del suo 
ministro Cinca che colle proprie armi. 

Nel 9 .* secolo Odoardo I re d’Inghilterra, volendo conquistare 
il paese di Galles , non credette di poter conseguire il suo scopo, 
se non facendo massacrare tutti i Bardi che coi loro canti anima- 
vano il sentimento d’indipendenza patria e di nazionale libertà (a). 

3.* Tutte le arti di ^irito e di coltura portate in Atene al 
sommo grado di eccellenza , erano una sorgente di ricchezze per 
molli cittadini; ed attraendo un gran numero di forestieri, facevano 
che la città s’ arricchisse non poco delle loro spoglie. 

Le idee scientifiche applicate ad ogni sorte di lavori sono più 
che altrove diSuse in Inghilterra, e più che altrove vi abbonda la 
ricchezza, e si riparte in maggior copia sulla popolazione che con- 
corre a produrla (3). 


moria drgli uomini che Hlustrarono C umanità. Ma in un porro di mar* come 
Odessa , t che di tanti canioggi io debitore alla navigazione , non sarebbe egli 
ottimo consiglio F ciignvt vn mciiuminto per C invtn:ore della Bussola? Se non 
che forse il primo mom.mrnto involge anco una vista secondaria, ed ugualmenta 
saggia, citi di attirale topiiali itigli si nel porto a' Oi tessa. 

(1) Ci'n pugno (fitti ! ti . n.unai di tutte te ccn.binoùoni ideali che servono 
alla guerra , siggiigó più milioni di dm&itani che ne erano prrivi. 

(3) Thomas, IBiivrrt, tom. HI. 

Elementi di confronto Fionda Inghilterra 


Estensione del terruorio , errnut io8.oco.coo 

I ^e l icola . . . MmM 17 .,Sco 000 
Manifutturiera » 6 , 300^000 1 

Indigente ... • 8oo,OCO| 

Diversa .... » ^.Soo.ooo] 

Prodotti\ Agricoli. . . 3,35a.cco,coo 

annui ( Afaw fattoi oti »• 9c6,666,t'66 

Bendite pubi. • permani nà 9 7c3,ii^9..SSo 

Debito pubblico .... » 100.000.000 

Quindi tlfghiUtna sepia un tei ritoi io 
cese , m un clima ioni tono olii poauximi 
in dibito pubblico tette volte Uieggtora , e 
th 


$ 5 , 000,000 

1 6,139,143) 

38,5«.,ooo I 

3,347,300 J 

5419,633,976 

3,741,530,000 

1,541,763,000 

750,000,000 

uguale alla metà del territorio fran^ 
pietiote, crea tripli valori, sopsporta 
nutre una dopipm pxiprtdaùone indir 
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3:° La fisica ha distratto mille piccole , superstizioni puerili 
che rendevano gU uomini pusillanimi iniqui ed infelici. 
r Mesmer e Compagni tendevano a soggiogare l’immaginaùone 
de’ Francesi colle false apparenze del magnetismo animale, e cer- 
tamente avrebbero accresciuto gli ammalati imaginarj con sommo 
loro profitto. Ma un sensatissimo rapporto dell’ Accademia delle 
scienze , dettato dalla più profonda filosofia , levò la maschera ai 
ciarlatani e sottrasse la nazione alle loro avanie. 

A misurare l’ intensità del terrore che imprimeva per l’ addie- 
tro nell’ animo del popolo 1’ anticristiana Inquisizione , basti 1’ as- 
serire eh’ egli riusciva a spezzare i vincoli del sangue, e introducen- 
do lo spionaggio tra le domestiche pareti trasformava i paddi in 
accusatori de’ proprj figli e i figli in accusatori de’ padri. Ora di 
questo terrore ci ha liberati la filosofia , e il. tribunale dell’ Inqui- 
sizione ò divenuto oggetto d’ abboininio anche pel< basso popol. 

4 .“ Ne’ furori della lega in Francia , de’ magistrati rispettabili 
ugualmente pel loro sapere che per la loro virtù , composero la 
menipea , satira ingegnosa che coprendo d’ un ridicolo amaro e 
giudizioso le follie ’e le insolenze di quel partito , ritenne tanti 
buoni cittadini francesi ne’ sentimenti di rispetto e fedeltà che do- 
vevano al loro legittimo sovrano. 

Cervantes , il celebre autore del don Quichotte , guarì la na- 
zione spagnuola dalle idee romanzesche che l’agitarono per tanto 
tempo. 

I filosofi declamarono cotamo contro il furore delle conquiste , 
che riuscirono a distruggere quell’ ammirazione che si usurparono ^ 
per 1’ addietro i conquistatori ; ammirazione che nasce naturalmente 
nelle menti ignoranti : anche il volgo fu persuaso che conquistatore 
è sinonimo d’ assassino. 

L' huagine dell' umanità presentata sotto tante forme , l’ iden- 

gentc ; i quali fenomeni debbonsi nella massima parte attribuire alle maggiori 
contbinazioni ideali estese per tutte le classi della società. 

I I alcoli relativi uìf Inghilterra sorto tratti da Culquhoiin ; e quelli relativi 
alla Francia, dai rapporti del ministro delT interno nel 181 3 . 
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lilà della natura dimostrata con tanti falli , la reciproca dipendenza 
de' popoli esposia con lama evidenza , la benevolenza generale 
predicala in lami libri, fecero ^cessare degli’ odj nazionali sempre 
ciecbi e crudeli , e ebe sussislevanu da più secoli. Se ailiialmeme 
un generale , ad imilazione di Cesare e di Scipione l' alTricano , 
facesse lagliare le mani a migliaja di prigionieri, diverrebbe Torrore 
deir Europa. 

Ko , non è siala la religione che ba dislrulla la scbiavilìi : gli 
scliiavi sussistettero per molti secoli a Banco degli altari , sotto il 
governo di principi cristianissimi, e sussistono tuttora in molte parti 
della Germania e della Russia, in onta della religione ebe ricla-i 
mò per tanto tempo a loro favore. La schiavitù è andata 'scemando 
in ragione de’ progressi della Glosofìa, e i sovrani che altuabnente 
la professano, pongono la loro giuria nel chiamare i servi della 
gleba alla libertà (i). 

Volendo confrontare i servigi intellettuali coi senigi morali , 
fa duopo ricordarsi chej secondi suppongono sempre antecedenti 
sventure , assai di rado i primi. « Al fare , per esempio , la gran- 
« dezza di Giunio Bruto, erano uecessaij i Tarquinj tiranni, Lu- 
« crezia stuprata , Collalino giustamente disperato , il furore dei 
« cittadini , il mollo sangue sparso e nel foro e nel campo , c la 
;■< uccisione in fine dei proprj figliuoli di Bruto } cose tutte lamen- 


(i) < Jusque \Xr$ le i/ixiime siécle , tme'des principale! hrandtes de com- 

• merce des pruplei septentrionaux de tAllemagne , fui celai des cjclaves. Lee 
■« prùonniers de guerre , les hommes et tes femmet qu’on rmmenait dans les 
m incursioni , Ics infor'unis que le naufrage jettoit sur les cótes , ceux que la 
« J'ureur du jeu ou tfauires cauies p/i ngeaient dans V indigene* , et lùnaient à 
■ la merci de leurs (I lancieri , itaicnt riduits à resclaoage , et fourntssaient 

.« abondainment à cct qffieux trofie. Dans toutes lei villes commerqantes de 
« r Europe, il y avoit des marchés publics où ton vendoit Ics hommes par miUitrs. 
« Oux qui les qebetuient , lej appliquaient aux diverse! professioni que Us 
'« esclai-es txeiqoieia prrsque seuls. Dans les guerres crucile! que l’on Jit aux 

• esctaves , au untufme siécle , on <n prie et on en vendit un nombre si prodi- 

• gieux , que le nom de ce peuple a été depuis donni aux malheureux que la 
« so»t de la guerre prive de leur liberti », ( Li'tlrei du cuuiie de Idiiabcau 
à uu d«- »rs atr.i» r\i AUrmagne. ) 
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n tevoli e lungamente riuscite dannose, prima che l'utile ed il 
Il )>eiie Ile liduudasse : ina al fare la grandezza d’Omero, nuli’ altro' 

Il era necessario die Omero stesso 9 il naturale suo impulso » (i). 
Simili agli antichi solitaij che non entravano nelle città se non 
per consolare un popolo oppresso da una calamità pubblica, i 
grandi personaggi non compariscono sulla scena se non quando 
de’ pubblici disastri fanno sentire ai piccoli spiriti Timpossibilità di 
limediai-vi. La guerra de’ Persi rese illustre il nome di Milziade , 
la guerra de’ Cimbri cimentò la gloria di Mario , la ribellione 
della Giudea cinse di lauri la fronte di Vespasiano... Seneca met> 
tendo a confronto Scipione e Catone, ibce: Alter enim cum ho- 
stibus ~ alter cum moribus bellum gessit. Dovrebbe questa essere 
la norma per paragonare i militari e i dotti j giacché tra il genio 
e r eroismo si può stabilire questa disùnzione generale , che il 
primo ha la saggezza per attributo , il secondo il coraggio. £ la 
saggezza che previene i mali , è il coraggio che gli allontana. Gli 
eifelti della saggezza sono più importami e più estesi , ma di rado 
sì presta loro la debita attenzione. Tutti gli applausi sembrano 
riservati all’ audacia guerriera , e spesso accordasi gloria alle sue 
imprese in ragione della loro stravaganza. Camillo non avrebbe 
acqubtato il titolo di secondo fondatore di Roma , senza la cattiva 
condotta che lasciò avvicinare i Galli al Campidoglio. Se la sag- 
gezza de’ suoi consigli avesse prevenuto il loro ingresso nel ter- 
ritorio romano , il suo nome sarebbe rìmasto privo di quello splen- 
dore di cui brilla avanti ai posteri. 


(1) Jl^eri, Delle lettere. 

Federico U Grande paragonando la gloria che s'era acquistata Fatine 
componendo t Atalia , colla gloria che t' era acquistata egli stesso resistendo ad 
una lega formidabile , ed ottenendo dopo la vittoria una pace gloriosa , osserva 
che il poeta non doveva nulla agli altri. (Condorcet , <iuvre*« (om. /II, p. laq-) 
Ma questo rfìesso non basta : Federico doveva dire che la gloria di Racirte 
non era tinta di sangue. ' 

Dunque i desiderabile che 'decrescano le e«cntitfi£tà pel merito militare e 
trescano indefinitamente pel inerito leturario. 
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^ 3. PEEEMnlE^Zil DÉ' LAVORI INTELLETTUALI 
RELATIVAMENTE ALLA DURATA De’ SERVICI. 

Lo spirito umano è la somma de’ pensieri di tulli ^i uomini 
istrutti ; è il genio aggiunto al genio , dal principio de’ secoli sino 
al presente. Egli cammina in compagnia del tempo ; e mentre 
questi distrugge le cqiere materiali , quegli raccoglie i metodi con 
cui furono costrutte. 1 travagli intellettuali infatti non si realizzano 
momentaneamente sopra un oggetto per sparire bentosto , come i 
travagli manuali ; ma sussistendo nella memoria , servono di luce e 
di guida a quelli che vogliono profilume : e se le macchine im- ' 
piegate dagli artisti si spezzano e divengono inservibili ^opo pochi 
anni , all’ opposto i metodi le regole i processi , lungi di consu- 
marsi coir uso , si rinforzano si perfezionano si estendono. jLe ge- 
nerazioni infatti non scendono nel sepolcro tutte in un istante , 
per riprodursi in un istante dopo ; ma mentre una parte sparisce , 
un’ altra si rinnova, e tra i padri e i figli si forma una catena ideale, 
dalla quale non è tolto un anello debole , se pria non è formato 
un più forte. E spento il nome di chi inventò l’ innesto , più non 
esistono i primi alberi ohe subirono questa operazione ; ma T idea 
dell’ inventore trasmessa da generazione in generazione , conservata 
nelle scritture , riprodotta giornalmente , è utile al secolo attuale 
come lo fu ai' trascorsi e lo sarà ai futuri. Dopo 4*> ^ me- 

ditazioni e di prove giunse Harrison nel 173 G a costruire il primo 
ORologio per ritrovare la longitudine in mare ; quand’ anco questa 
macchina fosse perita nel primo sperimento che ne fu fatto nel 
e^Gi in un viaggio dall’ Inghilterra alla Giamaica , le idee di 
queir illustre falegname, spiegate al Parlamento d’ lugliilierra , no- 
tificale a’ suoi contemporanei, servirebbero come servono alla sai- . 
vezza delle mercanzie e de’ naviganti. Quale servigio fisico o mo- 
rale.. può vantare tanta durata rjnanta quelli die resero Talete 
Pitagora Euclide alla geometria , Iparco Keplero Newton all’ astro- 
nomia ; '’Archimede Sleiino Galileo alla meccanica , Ipocrate e 
Gaieiio alla mecfimua ... ? Parecchie idee di Soloue Platone Aristo- 
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tele servono di base alle cosiiiozioai attuali , come servirono a. 
'quelle dell’ antica Grecia e di Roma. Le opere di Virgilio piacciono 
nei secolo XIX- come piacquero nel primo ; e I filosofi moderni 
non ihdegiiauo di commendare il metodo di Socrate e le massime 
d’ Epiiteto ... 

CAPÒ SECONDO 

CfAT.VO STORICO SUGLI EFFETTI DEl€ IGSORASZA. 

§ I. ABITCDIM MORUI K E* SECOLI d’ IGNORA>ZA. 

{."Estesa abitudine d’nbbrìacbezza, die è la consolazione della 
miseria , la risorsa della dappocaggine , il gran piacere degli uo- 
mini rozzi e grossolani. (A misura che la ricchezza generale s’ac- 
cresce , a misura che 1’ Industria e la civilizzazione si diffondono , 
questo vizio va Insensibilmente scemando e si perde in mezzo a* 
piaceri innocenti , i quali assorbono il denaro , che dapprima de- 
siinavasl all' ubbriaebezza. ) 

a.® Odj di famiglia trasmessi da padre in figlio, sussistenti per 
più generazioni ; cause occasioni pretesti di frequenti risse ferite 
oniicidj ^ ostacoli ai matrlmonj ed al commercio ; odj vivissimi in 
mezzo alle più imponenti apparenze della religione (i). 

• 3.® Ferocia avida di sangue , non ritenuta dai vincoli di pa- 

rentela , e che , non contènta della morte de’ nemici , ne insulta i 
cadaveri (a). • - 

(i) Tutte le volte thè il princìpio governativo non é abbastanza forte per 
garantire i cittadini dai rccipioci insulti , si formano associazioni privale per 
garantirsi n riproca mente ; quindi le ingiuiie fatte ad un indivUluo divengono co- 
muni a tutti i membri dell essociaziivre t e ciascuno cerca di mostrarsi buon 
associato in ragione de' mali fatti alt inimico. 

Sugli intuiti e sulle pene , pronuncia 

Allorché U governo é forte, .la fredda ragione del giudice; 

AUotrhè d governo é debole ....... U hirltorc delle passioni privale. * 

Questa debolezza i un carattere distintivo de' gotrerni ne' secoli d'ignoranza. 
(a) Esponendo la guerra de’ confederati Elvetici contro Zurigo e la Casa 
d^Austria nel XE secolo , Afullcr dice: ^ 

> I>u Glaronnois, partns de Sdissi, le regardant camme un ennetlti de la 
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- 4-'' Violenza brntale alle donne , il che apparisce dalle forti 
pene che ^ questi delitti si opponevano dai codici barbari (i). Ora- 
la violenza è ben superiore alla seduzione che viene rimproverata 
ai secoli moderai ,t e che almeno sa 'rispettare le apparenze. 

5.” Prevenzioni ed odj tra le dilTerenti classi sociali , tra co- 
muni e comuni , tra nazioni e nazioni (a). 

G." Numerosi castelli sulle cime de' monti ed anco nelle pia- 
nure da cui uscivano guerrieri feroci per devastare le messi, ab- 
biuciare i fenili , intenompere il commercio delle sussistenze con 
reciproco danno delle città -e delie campagne (3). 


« conféiliiation Ifelvétiqtie, Pentrainérent de detsutle poni derriire ime haye, le 
« dipouUHrmt et le maltraitirent , qiioigu'on alt assuré qu'U vivoU encore , ils 
e fiouiiint de sa grame Ums souliers , leurs bottes et leurs iances , mordirent 
« soli ceeur et se te jeltdrent les tiiu aax autres, coupèrent san corps en mille 
« marceaux, et le jettéieitt dant le SU. 

« On pilla enswte le fauxbourg (di Zurigo); on redmsit en eendret toutes 
« les maisont . . . JssU surdescoilavressatiglons,tanduqUe ftautresleurtervnient 
c de tablet , les vamqueurs te croyant des hérot , eontemploutu l'incendie , en 
« se livrant à la débauché «. ( H tioire de la Snieee, tom. IX, p. 400-403). 

Siindi orrori erano stati conimetti nella stessa guerra a Ritti: « Une jeunetse 
« effiéiiée courut à léglise , . . aémolit les lombraux des giandt, et chercha des 
• trésoit partiti les cadavres. On a tappai ti en frémissaru qu'Ut s’étoient jettis 
a les unt aux autres les ottèment de té' a Ir am de Thtersteìn et que le tquilette 
a de Fréderic de Tokmbourg , de ee seigneur ti rétltmé de son vivant , leur 
a avoit servi de jouet. • On compie dix-huit égliset et six chapeltes- qui furent 
a rét.uiics en ctndies dutont le teurs de tette guerre, ìridépetidammerit de piu- 
a sicurt nitnàttéres qui furent disosiés , et dont les religieux se virent dispersét, 
a sans aucun moyen de subsistance.' 

a Les ctnféiiérés . poutsuicant teurs ravoges , paràrent de Roti polir te ren- 
a thè oatis Iturs latntns. £n passoni ù Emsidltn , ih iffrirent leurs hommages 
a è lastatuc nihatulrvsei:'e la àlére de /esus-Chiist s. (lutm, ibid. p. 368-^70.) 
E questi cruaggi alla S. F. dopo avere distrutte delie (hiepe e insultati i cadaveri ! 

(i) Muiter parlando degli oltraggi che facevano all umanità i feudatarj e 
i goccruatori de' cen oni mi XF secolo nella Scalerò , dice ; a Le gauverneur 
•■■de Ctwtdi vall txigia d'Jdum de C-tiiogasih qù'U lui donnàt sa fide pnar 
à c^iu hinc. Les badnfs joiguutent à une' htxure effrénie Cautlace de la tadftùri 

* ' t^p^xvic drs péirs et des é/ioux. Ni l'hotmrur . ni les bient , ni les joirs 
« desi k abita iis ii'éiiiisiit en sureti ». (- Ibid, , tom. FUI , pag. 483 ). 

(^') J^^sla storia de' secoli di mezzo , cioè de' secoli ìfignaratixa , ti r^ 
duce a > guerre particolari confuse in una guerra generale, ' 

• - (i) EajvSS^^èUeuuale condensata ne' centri manifatturieri e cetnmerótdi, 
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7. ° Bravi o mandatari stipendiati per '^rtarc la morte a chi 
dispiaceva al feudatario, per avergli ricusata la figlia, .negato il 
saluto , uccisa una lepre od un colombo. Questi bravi andavano a 
trucidare le loro vittime sulle* pubbliche piazze , culle fiere e fino 
nelle chiuse (1).. 

8. Diritto in alcuni feudatari di fruire delle primizie di tutti 

i matrimoni: dì questo preteso diritto fecero uso dei vescovi e 
degli abbati (3). , 


cioè nelle città e ne' borghi, giunse a far prevalere un braccio contro io, cioè 
la popolatione cutadinesoa , benché scarsa , diretta da avveduti amministratori 
riusci a soggiogare a poco a poco la popolazione più numerosa_ delie campagne 
diretta da feudatari orgogliosi e ignoranti ; quindi furono atterrati i castelli, e 
la sicurezza gradatamente rinacque, 

(1) Il donùnio di questi assassini contirusà nelle valli Bresciane e Berga- 
masche sino ad epoca delf arrivo de’ Francesi in Italia uel 1 796. ■> 

(a) Pare che i feutUstarj ereditassero questo diritto da Àfassimino. Di 
questo barbaro fatto imperatore, Gibbon dice: * Maximin satisfaisoit ses appetite 
« aux dépens de ses su/ets ; set éunuquet qui enlesoient les femmes et les viergcs , 
« examinoient avec une curiositè scrupuleute leurs charmes les plus secrets , de 
e peur que quelque parùe de lettr oorps ne fut pas trou^ée digne des embrasse- 
e mens da prince. La reserve et le dédain étoient regardés conime des crimes de 
e trahison , et le tyrtsn faisoit noyer ceiles qui refusoient de se rendre à set desirs. 
e II introduisit instnsibiement une coutume que pertotine ne te marioit sant la 
« permistion de fEmpereur, at ipte in omnibui prrgudaior CMet.^^aMwi. DeiDuri. 
X perttc. e.JB.7 (Gsbbon, Hut. de ia décadeuce e( de la chdle de rEiiipire 
Rom^iin , tnm. Ili , p. 98.7 

Del resto C impurità fu il vizio predominante dell alto e del basto clero 
ne' secoli if ignoranza. Foulques, curato di Meuilli , predicatore delta 6 .* crociata, 
esortando Ricordo 1 re tt Inghilterra a disfarti delle tue tre figlie favorite ( cosi 
ti esprimeva egli), lavarizia, l'impurità e la superbia che T esponestano all eterna 
dannazione : Ebbene , rispose il Re , io do la superbia ai templar) , P avarizia 
ai monaci , e I impuritp ai prelati del mio regno. ( Jlfdtot, Uitt. .d'Àugleterre , 
tom. I.”, p. 194. J 

I costumi dell alta nobiltà concordavano eoi costumi del clero. Mailer dice 
ehe quando P imperatore Sigismondo andò a Berna « le maréchal de la coste 
a ne vosdut pas accepter Pargenterie de la ville , parce que rertaines gens de 
e la suite de PEtnpereur ne pouvoient s'abstenir de voler. 

« Pssr sine précasstion plus recherchie , il avoit iti prescrit de rectvoir 
• gratuitement les seigneurs de la cour impiriale dans les nsaìssMis où de belles 
a femmes trafiquoient de leurs appas .... L’Einpereur vestita ensuue , torsquil 
a dtoir atsit avic des princes et des seigneurs , la magnificence dei Bernoit 
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g.° Tiraunie de’ nobili contro i proprj debitori ; oi^oglio in- 
sensato che si pasce d’ insulti , e misura il sud potere dàlie op- 
pressioni (i). 

IO.” Disposizioni turbolente nella pldie ; frequenti ribellioni ^ 
re detronizzati o massacrati ; quindi la durata media de' regni nei 
secoli d’ignoranza è minore che ne’ secoli moderni (a). 


c dalli tette distrihution de vùt et eet abamfon grqtuU det beUes femmet , 

« et qu'U reganhit tei marquti tfhoaneur tomix de choitt admir abiti. 

< La ville eùt un tompte à payer pour lei femmet de Goettlin ». (Tom. VII, 

\ P°8' ) 

I ( I ) Tra gli oltraggi thè i eaitellani facevano alC mnaiùth , Mailer rat- 

tonta U ieguente-. « Pour étouffer Cesprit de liberté tpù te développoit de joitr 
' « en jour , Ut fbrtèrtnt , ò Botretdmag , tee paysant à munger dans Fauge 

« dei poutceaux avec le bétad. » ( Opera tit. , tom. Vili , p. ^ 3 a. ) 

Le grate pubblkate in Lombardia nel XVII teceìo contro gli atti da eua 
I nominati tirannici, eteguitt dai feudatari, dicono t « Moitrando tesperienxa che 

! c molti coll nelle città che nelle ville di queeto Stato con tirannide etercitcono 

m concustioni e o/^imono i più deboà in varj modi , come in operare che li 

< facciano contratti violenti d compra , d'affitti , di permuta e limili , o noti 

< li facriano ; che leguano o non leguano matrimoni ! non ti facciano o si 

« facciano riutcire contro la volontà degli offeti ; non ti diano o ti diano que- 
c rete ; t’ intervertmo i procesti ; ti testifichi o non ti tetòfichi ; che uno ti parta 
* dal luogo ove abita ; che ti attenga di far qualche contralto ; che quello 
« vada ai tuo molino : quel prete non faccia quello che 'é obbligato per t of- 
« fido tuo , o faccia cote -che non gli toccano ; far caccia riservata tenta au- 
« torità I minacciare ovvero offendere quelli che vanno a caccia ; che le comunità 
<t eleggano o non eleggano officiali o tiano tali ; che dogli esattori non si ri- 

« scuotano li carichi ; che gli affidali colla dovuta libertà non esercitino o non 

« administrino la ghitt'tzia ; che siano dannficati , ingiuriali o offesi quelli che 
« non eseguirono le loro voglie ; o li dipendenti da etti o le cote loro ; o che 
« si compronuttino le conveniente di quaùivog&t qualità per autorità e terrore 
a ed altre simili violenze , come che ti facciano o no le remissioni ai delinquenti 
« imputati o sospetti ; che non si intimino , diano o mandino papeli per giu- 

« stizia alle caie o persone loro , o de' tuoi deprndrnti , né li faccino altri 

« olii giudiziali ; quali violente leg/atno da alcuni feudatari , nobili , medicKri , 
a vili , pUhd . .. » Vedi le gride aa giugrui , io luglio i6^, 14 agosto 
1641 , 16 maggio i6<^6 , b giugno 1640, i 3 ageuto ibii , a 3 gitano i 63 a, 

j iS otlvbre 1637, 14 dicembte i6ao.... 

' (a)^Za 'durata media di ciascun monarca verificata da JVewton nelle mo- 

narchie moderne si ^di 18 a ao anni Ora ne' tempi barbari questa durata é 

I ’ 

1 , ■ 
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II.® Barbarie d’ ogni specie contro i soldati prigionieri 
o i popoli vinti (i); sorte infelicissima de’ feriti nelle bat- 


moUo minore , come risulta dal seguente quadro. 


DURATA de' re ne’ SECOLI D* IGNORANZA . | 

ELtMEim DI OONntOIITO 

R £ 1 

Coli L«:tgob«rdi 

Wìfigoli 

PrftDcbl t * r«£U 

Principio 3 1 

Fine [ della dinastia 

Durata J t 

Numero de’ re 

f'ua media 

48^ 569 

ohi , 7S9 

64 aio 

8 ad 

8 9 

.S48 
71 a 
164 
ad 
7 

7fia 

986 

a34 

i5 

iS ■/, 


Nrir impero Greco i sei secoli ano riori al XI il pi esentano 6o legnanti : 
quindi la durata media di ciascun regno si rUluce ad iiimi dieci, 

, Si contano re Longobardi uccisi 6 , detronizzati 4, 

W'isigoti 7 3 . 

(1) Dopo una vittoria segnalata sui Franchi e gli Alemanni, molti de' loro 
prìncipi furono et/tosli per ordine del vincitore Cnstantmo alle bestie feroci nel- 
t anfiteatro di Ti eviri, senza che il popolo vedesse in questo spettacolo offesi i 
diritti dell' umanità. ( Eutropio , X , 33 . ) 

Nel 369 i generali deW imperatore Falente promisero ai loro soldati tuta 
grossa gratificazione per ciascuna testa di Goto presentata nel campo imperiale, 
il che rese la disfatta più sanguinosa. ( Gibbon , Hist. de la tlècadeiice . . , , 
tom. FI , pag. 1 54. ) 

, I Turingi che servirono nell armata tf Attila, passando pel territorio de' Frali- 
chi, massacrarono gli ostaci e i prigionieri; fecero squartare aoo vergini da' ca- 
valli feroci -, le loro membra sparse per le strade servirono di pascolo ai lupi e 
agli avoltoj ( Greg. Tur., I. Ili, c. ìo. ) 

Clotario li re Franco, dopo tf avere vinto i Sassoni, fece uccidere tutti quelli 
che sorpassavano la lungluzia della sua spada. ( IFeguelin, Ui*(. dip., tom. I, 
pag. laq.) 

Teobaldo marchese di Spoleto e di Camerino nel X secolo faceva mutilare 
rutti i Greci che cadevano in suo potere come prigionieri di guerra , ed a scher- 
no gli spediva al! imperatore Costantino Porfirogeneto , facendogli dire che così 
upercuìdo, provvedeva il suo palazzo d'eunuchi. (Gibbon, tbid., t. ih, p. i 5 a-» 54 J. 

. _ L' imperatore Federica Bwbarossa nel XII secolo faceva tagliare le mani 
ai prigionieri , o li mandava a morte. ( Simonde , Histoire dea B6p. Italico- 
iiea . . . tom. II , p. 1 ^9. ) Nelle guerre del XIII in Svizzera si tagliavano i , 
piedi a' pi igioiiieri, ( lUuller , Hiatoire de la Suitae , tom. Ili, P<sg- ) 
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taglie per^ mancanza d’ospitali lissi o volanti (i). 

13." Amiate talvolu senza paga che vivevano a discrezione e 
a danno de’ paesi amici e nemici , per lo più armate estere al soldo 


( I ) iS l’anta C umanità di Trajano , perché lacerava fino i suoi abiti im- 
periali , per fasciare le ferite de’ soUiaù. Non sarebbe stato miglior consiglio 
preparare delle ambulanze dietro le armate e degli ospitali nclT Impero ? 

C umanità del secolo XVIII , oltre di provvedere tC opportuni soccorsi ì 
feriti , indusse i generali nemici a rispettarli vicendevolmente. Nella guerra 
del 1741 milord Stairs e il maresciallo di Noaillet , ad insinuatione del celebre 
Pringle , medico inglese , convenriero di prendere som la loro proteiione gli 
ospitali nemici. Dopo la battaglia rlEttingen , un ospitale inglese si trovò sul 
terreno occupato dall armata francese , 'e la prima cura del marèsciàllo di Noailles 
fu di rassicurare i sohlati che v’ erano de posti, annunciando loro che le sue truppe 
avevano ordine, di non molestarli, e chef loro tf fidali di sanità potrebbero li-^ 
bcramente eseguire le loro funùoni. Questo tratto d' umanità é tanto pus ri- 
marchevole , quanto che il marescudlo era stato vinto. ( Condorcet , (Euvres, 
lom. II , p. 339 * 336 ). i 

Osserverò qui che a misura che P arte della guerra si perfeziona , > mah. 
ch'ella produce, divengono meno crudeli ; giacché più i successi dipendono dalla 
scienza e dal talento , meno le passioni e il furore moltiplicano i massacri e le 
devastazioni ; cosi nel tempo stesso che i progressi delle cognizioni nella morale 
rendono le guerre piit rare e meno accanile , i progressi delle cognizioni nella 
fisica le rendono meno sanguinose e nu no .devastatrici. 

Vauban innescando sulle fortezze i più sublimi concetti del genio per sal- 
varle dal furore delle guerre e provvedere ai bistgni di quelli che le difendono , 
si è meritata la stima del genere umano , giacché le sue idee sono applicabili 
a tutte le fortezze possibili. 

CU effetti terrib'di delle armi a fuoco , allontanando i combattenti , hanno, 
rese le guerre meno omicide e i guerrieri meno feroci. Le 'spedizioni militari 
essendo divenute più disfrendiose , la ricchezza può bdanciare la forzo, 1 le stesse 
nazioni più guerresche sentono attualmente U bisogno di prepararvisi , e di assi- 
curarsi i mezzi di combattere , airicchendosi col commercio e colle arti. I po- 
poli inciviliti non debbono ora temere il cieco coraggio delle nazioni barbare. Le 
grandi conquiste e le rivoluzioni che le seguono^ sono divenute quasi impossibili (*). 

La sorte delle armate dipende attualmente dal genio di chi le dil ige : qumdi 
le battaglie rapide e decisive successero alle interniinabdi campagne de' secali 
scorsi; e le perdite che soffri t umanità sulla fine del XVIII secolo, non sono 
un decimo di quel che soffi i al tempo dei Alarlùorough e dei Maurizj. 


yolete vedere e toccare che aa braccio diretto da fona intellettuale vale 
più di dieci braccia dirette dati* ipnuranea ? Osservate che le piccole armate delta 
Grecia bene scelte bea disciplinata ben dirette vinsero te immense e indisciplina!» 
falangi persiane. 
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di chi le comprava , pronte a tradire nel maggior bisogno per 
guadagnarsi un soldo maggiore (i). 

4 

§ a. AEUCIOHE ne’ SECOU d’ IGNOEAHSa. 

I.® I vescovi, divenuti ricchi per le concezioni de’ principi, scan- 
dalizzano il pubblico nelle grandi città con contese sulla loro giu- 
risdizione. Dimenticando il loro pacifico ministero , abbandonano 
nel VI secolo la mitra per prendere il cascbetto ; seguendo l’ im- 
pulso della vanità e dell’ ambizione si sforzano d’ imitare il lusso 
e r arroganza de’ conti e de’ marchesi dell’ Impero .(a). Conse- 
crando i re, si lusingano di dare il regno dalla parte di Dio , e 
s’ arrogano il diritto di torlo (3). Per accrescere le loro rendile 
impiegano quattro mezzi : i.° si procurano pingui legati a danno 
* degli eredi (4); a." ottengono l’ esenzione da ogni tassa pe’ loro beni; 


( I ) £ra questo U sistema adottato daìt ignoranza e contro il quale riclamava 
nel Xy secolo il genio di Machiavelli. In onta de' suoi ridami si continuò per 
400 anni a reclutare gli eserciti <£ infelici, perduti nella dissolutezza, ingaggiati 
per sorpresa o sedotti da un po' (Toro, senza stato, senza parenti, senza pa- 
tria , che , non cercando nella vita militare che la licenza , e nelle guerre se 
non il saccheggio , disonoravano il mestiere delle armi , cagionavano rutti i ro- 
vesci , e contaminavano tutte {e vittorie. V idea di eserciti nazionali aveva bi- 
sogno d" essere riprodotta dalla filosofia , e liberata dctlT infiuenia delle private 
passionL 

(a) Per et. Giovanni arcivescovo di Ravenna nel IX secolo visitava le dio- 
cesi tuffraganee in compagnia di Soo persone e d'altrettanti cavallL (Weguelin, 
Hitt. di|>. , som. II , p. 1^3-174.^ 

( 3 ) Serva tra gli altri C esempio di Wamba re de’ Wisigoti in Ispagna 

deposto in un concilio di Toledo nel 681. Erwige, goto ambizioso , non essendo 
riuscito ad impadronirsi del trono col mezzo d* un' armata di Saraceni , fece 
dare a ITamlùt da un domestico una forte dose d'oppio, la quale lo ridusse 
allo stato di letargia. In questo stato I arcivescovo di Toledo lo vesti d un 
abito da monaco. Il Re , ritornato in sé , rimase sorpreso del suo nuovo abbi- 
gliamento , ma non gli era più possibile ricuperare i suoi diritti, giacché T abito 
monastico rendeva inabile ad ogni impiego chiunque lo portava. ( ITeguelin, ibìd.f 
tom. I , pag. 71. - Histoirr d’E«|>ague par d’Adam, tom, I, p. i 3 a-i 33 . — 
tleury , Hi«t. eccira. , (iv. XL , 39. ) . 

(4) Dis les premiers siécles , sous les empereurs pateni , téglise possedoit 
des immeubles , outre les contributions volontaires qui avoient iti son premier 
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3.° moliiplicano le parroccliie al di li del bisogno ; 4-'’ vendono 
nel secolo Xll le indulgenze (i) ; quindi degradano il loro carat- 
tere colla caccia e col giuoco , colla simonia e col concubinato ( 3 ). 

3 .° 1 monaci prcdìessando di rinunciare ai piaceri del secolo, si 
procuravano rispetto in ragione della corruzione comune ; quindi 
comparvero angeli , quando la corruzione fii massima (3). Vivendo 
d' oblazioni , si trovarono nella necessità d’ inventare falsi miracoli 
e false reliquie per accrescere gli oblatori: quindi moltiplicando le 


forni. Mais il cut été à souhaiter , que Ics évéques cussent toujours compie ces 
bicns pour un embarras, comme Saint Chrysoitòme, et eusscnt été aussi retervés 
que Suine à-en acquirir de aouveaux. 

Nos Mques du neuviéme stick nitoient ^as si disintiressis , camme nous 
vojfoos par Ics ptamtes que fon faisoit du temi de Chartemagne , qiCils persua- 
doient aux personnes simpks de rtnoncer au monde , afa que T église profuàt 
de latri biens au -prijudiee dei biritieTt l^itùnes. Sons méne employer de mauvais 
moyens , je vois dei Mques reconnu» pour •ainti , irop occtipé* , ce me 
sembk , d'augroentrr ieur tmiporel. La vie de Saint Maatvetc de Paderbom , 
sous Cempereur Saint Benri , est prinapalement remplie du dénombrement des 
terrei qu'il acquis B- lonMglise. ( Mturj , Ditcoura cit. , p. XIII. XIF. ) 

(1) Lei a))bé» et lei uioines qui n'avoimt pai k pouvoir tfaccorder de* 
kidulgrucca, empkyirtnt tCautres moyens pour enrichir leur* couvens. Iti por- 
lirent en procession de vUlt en ville lei rcliques des sainti , et permirent au 
peuple de les vtùr , de les toucher et de' lei baiser , moyennant une certame 
somme ; et cotte curioMi leur apporta louvent pbu d’aigent , que lei indulgence* 
u’en procuroient aux Mques. ( Moihe'un , Hìitoire ecclca. , tom. Ili, p. 86 ). 

(a) Fleury , Diiconrt «or i’UiatoirF rcclétiaitique d<q>uia l'aD 600, jusqu'à 
l'ao. Ileo. — Idem, Hiii , liv. XLYIII. 18, LX. 5 oq. 

Bon conviene dimenticare lo strano privilegio del clero di Danimarca , cioi 
di impadronirsi de’ bastimenti che venivano 'spinti tulle cotte e che non potevano 
rimetterÀ.in mare entro a4 ore. & accerta che i vesoovi tpedUiano i loro schiavi 
ad uccidere i naufragati. Con questo messo era impossibile che i bastimenti 
ritornassero in mare. 

Vedi la Storia di Danimarca di Xtl Mallet. (fuetto fatto è si atroce, che 
non si potrebbe prestarvi fede, se non fosse attestato da uno scrittore si istrutto 
e si imparziale. 

(ì) Si provava che i monaci erano angeli nel modo s^uente : « I monaci 
a sano coperti di sei ale cane i Cherubini; il cappuccio che copre ht loro testa, 

• ne presessta due ; le braccia della tonaca altre due : e si pud dire con certezza 

• clic due atù^ ti veggono nelle due estremità dell abito che copri il loro corpo. 

c Si attnbuitee questo rauoeinio al pontefux Bonifacio IV. a (EUttoire des Papes> 
tom. /, p. 4tl, ) • 
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praiiclie superstiziose e le erronee leggende nel IX secolo dovet- 
tero opporsi ad ogni idea che le screditasse (i). Vessati dai principi 
e dai vescovi pe’ beni rapidamente acquistati , riuscirono a salvarli 
ponendosi sotto la protezione del pontefice di cui divennero i gian- 
nizzeri ; altronde un censore lontano è meno incomodo d’ un vi- 
cino. Sottratti alla giurisdizione de’ vescovi , e forti nell’opinione 
del volgo , divenueio oggetto d’ invidia pel clero secolare di cui 
invasero i diritti ; da ciò nacquero contese interminabili e inquie- 
tudini d’ ogni specie (a). Ricchi da un lato e non sorvegliati dal- 
l’altro, dovettero cedere alla corruzione generale; quindi nel X e 
nel XVI secolo i beni regalati ai monaci dai moribondi tornavano 
in circolazione col mezzo delle concubine (3). I diversi abiti e il 

(i) * Atswer un faux miracle ^ dice Fleiiry , ce n est rien moins , selon 
« Saint Paul , que porter faux létnoignage cantre Dieu , camme remarque très- 
« juilicuusenient Scùnt Pierre Damien. Jirui , loin que la piété engagé à les 
e croire légórement , elle oblige à en examiner let preuvet à la rigueur. Il en 
a est de mime det riuilations , det apparitions if etpritt , det opéraàoas da 
a dimon , soit par le ministire des sorciert ou autrement ; en un mot, de tous 
c les faits sumaturels. Quiconque a du boa sen» et de la religioD, doit étre 
« crè«-rè»ervé à Ir* croire. 

* Cest par cette raison que fai rapporti tris-peu de ce nombre in/ini de 
a miraclcs , que racontent les custeurs de ces siècles moins édairis. Il m’a para 
c que ehez cux te goùt du merveilleux Femportoit sur celai du vrcù ; et je ne 
« voudrois pas ripondre quen quelques-uns il n'y eùt det motift tTintirit , smt 
« d'attircr de* offrande* par l' opinion de* gu6ri*ou* miraculeu*e* , soit de 
a conserucr Ics biens des i^lises par la crainte des punitions divinet. Car cest 
B à quoi trndent la plùpartde* liialoirr* rapportées dans les recueilt de miraclcs 
m de Saint Martin , de Saint Benoit et des autres Saints les plus fameux. Camme 
« si ceux qui toni saints pour avoir miprité les richesses sur la terre , itoicnt 
a devenus iniireisis dans le del , et emplayoient leur crédit auprès de Dieu pour 
a se vengrr de ceux qui pilloient les trisort de leurs iglises ! » ( Id. ibui, , 

p. Ili, ir.) 

(a) NH concilio I Lateranese del iia3 i vescoià dicono contro i monaci: 
« Non ci resta più che di spogliarci del pastorale e dell anello e sottometterci 
« alla loro ordinazione. Essi posseggono le chiese le terre i castelli le decinie le 
o oblazioni de' civi e de' morti. La gloria del clero é oscurata , dacché i monaci, 
« dùrrnticando i celesti drsU/erj, ricercano i diritti de' vescovi con un' ambiuona 
a insaziabile , invs-ce di conuntarsi di vivere in pace secondo Cordine di S. Be- 
li nedetto ». ( Ui*(oirr de* Pape* , tom. II , p. 6ao. ) 

(3) Nel decimo secolo i monaci ereditavano dai loro parenti ed avevano 
beni proprj , mentre i ^secolari non potevano ereditare dai loro parenti monaci. 
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diverso credito de’ loro . santi eccitarono la discordia tra le corpo- 
razioni monastiche, la. quale fu accresciuta dalla teologia scolastica 
comparsa nel XIH secolo; queste discordie si diffondevano nelle 
popolazioni e cagionavano mali infiniti e d’ ogni genere. 

3.® Crescendo l’ignoranza nel VI secolo il popolo unì alle pra- 
tiche esteriori della religione tutti i vizj che la religione condanna, 
supponendo che questi possano restare da quella cancellati (i). 
Infatti i segni di croce , le genuflessioni , i rosarj , gli scapulatj , 
le obblazioni vennero riguardate corno segni infallibili di merito 
e mezzi sicuri per salvarsi (a). Si concepì tale venerazione per 
l’abito monastico , che si suppose che il demonio non potrebbe 
trarre all’inferno chiunque morisse vestito di esso , principalmente 


fi) « L'ignorance n’est borme à rim , dice il savio Fleliry, et je ne sqais 
» où se trouve cttte préienduc simplicité qui conserve la verta. Ce qm /'e sqais , 
« c’est que tlans Ics siécles les plus lénébreux et chez les nalions les f^s gros- 
• siires, on voyoit rigfier les vices les pUa abommables ». ecdèt. , tom. 

X . pog. XV.) 

(a) Se tutti i dottori if Israele conotcetsero la legge che sono incaricati 
d" 'mtegnare , rispai mierei la srgumte citazione di Flewy: « Dcptds que fon eùt 
« renda les péniiencet impossMes , à force de les multiplier , tl fallut venir à 
e des ccmpensations et des estimations , . telles qu’on les voit dant le décret da 
« Burthard et dant les écrits de Pierre Bamien. C itoit des pseaumet , des gé- 
« nvjìixicru , des coups de discipline, des aumónet , des pélérinages ; toutet 
« acticns qu’on peut faire tans se convertir, r diasi celai qui en rfdtant des 
c pst aumts OH se fiageUatU , rachetoit en peu de jours phaieurs aimées da 
« pétiitence , n'm retiroit pat le fi uà qu’clle eùt produit : t^voir , tfexciter et 
« de foriifier les sentimens de eomponetion par des longues et fréquentes r^eriont , 
« et de détiuire Ics mauvaiset liabitudes , m demeurant- lon^temt éloigné de» 
« occasions , et pratiquant long-tems les vertut cvntraires. Cesi ce que ne fcA- 
•I soicnt pat des gémiflexiont ou des priires vocalet. Les pénitmcet acquitéee 
« par autiui le faisottru beaucoup moint ; et les ditciplinet qtfun taint moine 
e te donnnit pouf un pécheur , n'étoient pat pour ce pécheur des pénuences 
« médiciiicdes. Car le péché n’est pat camme urie dette pécuniaire , que tout 

* outir jiut foyer à la ditharge du dtbiteur et en quelque monnoie que ce 
« jof>; c’est utic n.aladie qu'il faut guérir en la pertonne du malade. Àusti un 

* concile natioiiah-d’drigleterre tenu cn fan 747, condamnoit ces pénitencet 
a acquuties j ar outrui , et en apportoit cette raiton remarquable : que par ce 
« izcyen Us iiihes se ittuveroitnt plus ttisement que les fiauvres , cantre la pa^ 
n rote iexprette de lEvangite », (Discours sur i'Uist. Eccles, dcpuJs l'an 600 
jutqu'à l’an Ileo.) 
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se il moribondo era coperto di reliquie. Attiibuendo ai santi le 
piccole passioni degli uomini , le confraternite si battevano a sangue 
per procurare il posto più onorevole ai loro patroni. La dissolu- 
tezza profittava delle processioni notturne , e le associazioni fraterne 
de’ beguaidi e delle beguine spezzavano i vincoli de' matrimoni 
con infinito danno delle famiglie. Il popolo accorreva alle feste 
de’ pazzi e dell’ asivo , e si commettevano nelle chiese oscenità 
o indecenze che fanno arrossire la ragione (i). I pellegrinaggi a 
Roma vennero alla moda o si cambiarono in mania nel IX se- 
colo. I vescovi abbandonavano le loro diocesi per andare in pel- 
legrinaggio ; le monache uscivano da’ monasteri ] e perdendo per 


(i) Mìllot acceruiamlo gli u» del XI fi secolo , dice: « Le chriseianisme 
« m'itoit presfjue plus reconncdssable. On célébroit alors mime dasu I igUse de 
« Paris la file des Foui ou det Iimocei» , farce scandateuse , où les ecclé~ 
c siastiijues masquis dartsoient , jouoient , faisoient la débauché , et chantoiene 
e des obtcnìités pendant la célibration des samts mystires. Eudes de Salii, sage 
* inique de Paris , eut beau pubiier une ordonnance cantre cet abus : il subsùia 
« encore plus de deux siicles. La fite des Ann itoic le eomble de Cextrava- 
c gauce. Une jeune felle montée sur un óne , portarti entre ses bras un enfant, 
« alloit se piacer dans le sanctuaire. La messe commenqoU , le choeur termi- 
< noit chaque priire par ce refrain hiiibaiu , hiubain , binham. 

> Il est boa de connoilre les délii es de t esprit humain. Chaque peuple a 
« ses fnliet plus ou moins grossiires. En voyant celles de nos aieux , consa- 
t crées rn quelque sorte par un long usage , aous sentons la foiblesse de notte 
« raison , et combien il importe de la soutenir par le moyen de la riflexion et 
1 de r étudc. Ceux qui s’rfforcent de décrier les Sciences , dont on abuse quel- 
« qurfois cornine des choses les plus nicessaires , pcuuent-ils perdre de vue et 
e les biens qu'elles ont produits , et les mOux quelles ont dissipis I * ( llitcoire 
de France , tom. J , pag. aS^-aSS, ) 

L'usage de jouer les my<tireÌ sur le théótre commenqoit à s'établir. Dans 
une fite qui fòt donnée lorsque Philppe ( re dì Francia ) arma cheualiers 
ses enfans « Ut vit-on Dieu , dit ulte ancienne chronique , manger des pommes , 
« rire avec sa mire, dire des palernóires aure ses apótres, susàter et jugier les 
« morts : là furerà en«ni/nj les bienheureux chanter en paradis doni la compa- 
ginile tfenwon quatre-vmgo-dis$ anges et les damnis pleurer dans un enfer 
*HOÌr et puant, au milieu de plus‘de cent diables qui rioient de leur infortune 
« là fut ou un maitre renard, iTobord simple etere, qui citante une épitre , en- 
« suite inique , pois archevique , enfen pape , toujours mangeant poussins et pou- 
« les , etc, » Ctj spectacles indicens et ridicules ferent long-temps Ics diUces du 
Praitcois assex sìm^e pour s’en amiiter divotemenl. ( pag. 35a. J 
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istrada la verginità, divenivano meretrici per vivere; 300,000 pel-i 
legrini si succedevano giornalmente a Roma nel gitibileo del i 3 oo. 
Queste pratiche non diminuirono la ferocia di que’ secoli di ferro, 
per non dire che l’ accrebbero (i). 


(1) MuUer ducrù/endo le vicmde della guerra cancro Zurigo, già citata di 
sopra , dice : 

« Le dimartche matin , pendant que Léonard Bnm , curé cffforgen , étoit 
« à rélébrer toffice, les troupes de Lucerne, iTUri, de Schwitt , tfVndelwald, 

« de Zug et de Gtaris , se précipitérent toudain de la montagne en poussant 
c des grandi crii. Les habitans prirent la fuile ; les maisons expièrent t inceruUe 
« de Blikenstorf. Les guerrieri entrérent dans T église , et la dépouillèrent onte 
« tont d'impéluosiré de tout ce qa’elle renfermoit de précieux , quii y eut des 
« coups de piqué donnét à travers de crucifix (*) et les kosties furent traSnéet 
« dans la pousnère (•*). Les jeunes gens s' indignoient cantre la Fierge de ce 
« qu'elle honoroit de sa présence les églises des 'Zuricois (***) , austi bien que 
« les leurs. Ih traitoient les pritres avec dérision (****). Bemparcient des fem- 
« mes épouvantées et lew faisoient violence dcuis I église mime , soit qu’Us eussent 
c cessé de croire à la sainteté d'un lieu , où Fon invoquoit le ciel cantre leurs 

< intérits , soit quUs voulussent se venger du reproche qu’on leur faisoit d au- 

si trager la nature dans leurs plaisirs * (’****). 

« D’Horgen , ttt marchérent à TallwyL Les fiammes cCHorgen avoient an- 
« noncé leur approche. Le peuple tremblant couroit péle-mile. Le curi sortit ait 
SI devant tfeux avec le S. Sacrement; ils bravérent le Dieu deZurichm (******). 
( Muller , Hist. de la Suiaae , tom. IX , p. 346-348. ) 

Lo stesso scrittore dice altrove : « Les hommes respectables gémissoiestt de 
SI voir la cupidité et la fureur des gms de guerre saccager les asiles de la 

• religion, corrane ti les saints de chaque parti avoient été de moitìé dans leurs 

« ressetuimens ». ( Tom. F, p. 3 i 6 .J 

Gibbon_ accenna un fatto che dimostra t mtensUà della ferocia ne' secoli 
più in apparenza religiosi. 

< Geoffrrn, pére de Henri II <1 Jngleterre , à Fépoque- od il étoit mattre de 


If) Diposidon astermentis du euri devant le eonteil de Zurich i444*- 
(’") Ih out fouillé dans le tabemacle de Fautel da St-Saeremerrt , et prétendu 
qu*ll y avoit de t argent e» ce lieu. Ih ont ietti dans uue prairie ht saiates ftuiler , 
sean btrptèsimale et les hosties consacrées (pour s'appropner les vases qui hs con- 
tenoient. ) Ibid 

• Dieu te saluel madame la P... que fais-tu iei. En disant cela ils la 
mirent derriére la porte. » Ibid. • 

(**••, Ih se tenoient ' derriire lui, pendant quii eélvbroit la messe, et disoient r 
Voili le Calotin qui prie ; il chante en faveur de Fséuiricbien et ineoque la queue 
du paon Ibid. 

C"”) Ih se soni permis scurenteet attentat dans tiglhe et den sntu rantés Ibid. 

Et quand tu ponerois la mire de Dieu aree ton Dieu, Fun et Fautre 
m He pourroient te seceurir. Fas trouver ton Dieu Stussi ( F edi la nota s alta pag. 
a o'est Isti qui peut t'aider. » Diposltion du euri de Tallstyl. 
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4.° Più funeste conseguenze nacquero dall’ ign oranza , allorché 
giunta al trono de’ pontefici , si associò all’ ambizione. Dal VI se> 
colo in poi s’alza contesa tra il vescoTO di Roma e quello di 
Costauliuopoli sulla qualità di patriarca universale, a cui entrambi 
pretendono , contesa che sussiste per più secoli con differenti suc- 
cessi e fiuisce per istaccare la Chiesa Greca dalla Latina. Nel IX 
secolo s’inventano le Jalse decretali per giustificare le pretensioni 
della corte pontifìcia con supposte decisioni di concilj e pontefici 
antecedenti , decretali che tutta sconvolgono la giurisdizione eccle- 
siastica e civile , e trasformano il vescovo di Ruma in despota as- 
soluto e universale. Nell’ XI non facendosi distinzione tra il potere 
spirituale che riceve un vescovo nella consecrazione e 1 ’ autorizza- 
zione del sovrano che lo chiama ad esercitarlo come funzionarlo 
puhhhco , sorge terribile lotta per più d’ un secolo tra i pontefici 
di Roma e gli Imperatori d’Allemagna a danno delle rispettive 
popolazioni. Nata nella massima corruzione del secolo X l’ idea 
di torre i Luoghi Santi dalle mani degli infedeli , rinovata neH’ XI 
e promossa dai pontefici con ogni ‘sorta di mezzi spiiituali e tem- 
porali , spinge per due secoli l’ Europa contro F Asia con sommo 
danno della religione c aumento dell’autorità pontificia (i). Dalla 
guerra intentata agli infedeli era facile il passaggio alla guerra da 
intentarsi agli eretici , e nel XIII secolo Innocenzo HI crea V Inqui- 
sizione. Uno scisma scandaloso , di cui non si trova esempio nelle 
altre storie , occupa il XIV secolo per 60 anni , disputandosi più 
papi il trono pontificio , armandosi i principi cristiani a loro difesa ,* 
soffrendo i popoli tutti gli orrori delle guerre civili e religiose. 
La vendita delle indulgenze , fino nelle osterie , a vantaggio della 
corte pontificia , stacca nel secolo XVI una parte della congrega- 
zione cristiana dall’altra , e in mezzo a torrenti di sangue sorge 

« la Normandie , le Chap'ure de' Secz s'aivisa de prucéder lam ìoh con>entement 
« à Célection ifun évéque ; il or donna de muiilcr tous les chanoines et Cdiégue 
* tjiids avoient nommés , et U fu iervir sur un plot de boss Ics parcies génilalcs 
« de ees malheureux s. (Hislotre de la tlécadence . . . , rum. XVIII, p. S09. ) 

' (■) ‘^- Bernardo, che preilicò la seconda crociata, si gloria d’avere spo- 

polata f Europa ; egli ci accerta che le città e i castelli ritnascru senza abitanti , e 
calcola che non restava che un -uomo per la consolazione di sette vergini (Epist. aS 6 .) 
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e si fa forte la H^orma. Senza escludete rinflusso delle altre 
passioni attribuiremo principalmente allo ,zelo per La religione, ao 
ciecato dall’ ignoranza , Tàbu-so sì fretpienie delle scoinuniche e 
degli interdetti , la pretesa -dì comandare pegli altrui Stati ed esi- 
gervi imposte, la deposizione de’ re e il prete.so diritto di disporre 
de' loro troni, rintimazioae ai .sudditi di negare loro obbedienza, la 
carcerazione P esilio 1» tortura ’ la morte e simili meitzi adoperati per 
eónvenire gli Ebrei e gli eretici veri o. suppósti j-.Éaezzi, !’ effetto 
de’ quali fu sempre à’ accrescere il parlilo peireéguitaio. Da 'queste 
e simili aìdòni-,- ripetute per. tarili secoli e . presso tutte le nazioni , 
sorse Sì ternbile l’idea def pobtefice ó ingombrò a seguo l’ animo 
de’ popoli, che il duca d’Albà, forse l'uomo più fiero del suo 
tempo, accostumato sino daH’ iufanzia 'a parlare ai ' sovrani , ..con- 
fessò -ebe , awicinandòsi al trono peotificio , gli mancò la voce e ■ 
la presenza ’<£ spirito , "per parlare come conv'eniva ad un amba- 
sciatore (t). Grazie agli scriiiL del Dante, d^ Bpccacdo , del Pog- 
gio, -dèi Burchiello ,' del Pulci ,■ del Franco... quel terrore si è 
dissipato;: e k» spiriur-uoiaoo sCiohovdalIé' rugginose -catene tra cui 
gemette avvinto- per tanti, secoli , ^iite le sQe forze.'.e .ragionà. .' 

5 3 . AntUNISTRAZIOME.Ne’ TBMPI d’ IOMORAUZA. ■ ’ 

J,.*' 

I.* Confusione de* pofert. - Pochi sapendo leggere (a) e -sCrì- . 
vere , pochissimi essendo fomiti'' delle forze intellettuali necessarie' 
per dirigere le cose pubbliche /è nec^ano ché lo stesso individuo . • 

sia giudice, podestà, legislatore- e capitano ( 3 ). La' divisióne ■'de’ 

• ■ ■ • . 

• • (i) Histoire d*£spagne par.Adaipt , tom. Ili, p. 17. .. 

(a) Un concilio di JVórbonna del 589 proibì ai vescovi tf ammettere alla , 
dignità di prete o di diacono chi non sapesse leggere. La proibizione , prova -il 
fatto. Quale era dunque rigngrhnza? (Uewy, St»t. Ecclé» ., liv.XXX/r,§57;) 

£sseudo ignota l'arte del tegg. re e Scrittre, non si conoscono i possessi che 
dair uso , non si conservano i trattati che nella memoria i - dà ■ ciò rinascenù 
contrasti, liti ed abusi delle prove leftimoiùali. ' 

(S) d questa ragione generale, applicabile a qualunque paese ignorante , si 
possono agguotgere dette ragioni partieOiaìi ; per es. ; al ■ tempo dell' iitvatime 
de’ Barbari affine di difeiulere il paese eonquittato contrp, alire mftioai che 
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poteri che da im' Uto -Tacilita il dislrrigo degli aflTàrì, dall’altro' 
diiuiuuisce le frodi' e ropprch»ione, caratleiisza d governi inciviUti. 

' 2,“ Caridie esdunive. Bie’ tempi d’ ignoranza essendo fortis» 
simo lo spirito di .partilo , l' odio e la Vendetta, ed -incessanti le 
Stolte pretese della vanità , è naturale - che. ora i nobili escludano 
i' plebei, ora i plebei escludano i nobili- dalle cariche ,- e' .talora i 
disceudentf resUno' esclusi iir odio de’ loro maggiori.'' Queste escla-' 
sioni àa ‘.una patte . fomentano '’i -riseRtimeiui’^ dall’ altra • rendono 
inudli le ainlità di'cui^il pubblico 'abbisogna.'. 

Sèri>igi perfohaìi è rea?t.' -In vece. «li. ricorrere àgli appalli 
si -costringono gli .àgrrcoltori a - costruire e manteàcre- le -stradjB,. 
Degli 'uomini die non hanno altro mezzo per vivere che il salario,^ 
vengono obbligati a lavorare ienza salario ; le bestie ', necessarie 
alla coltivazioiie de’ campi. vengoilQ tolte ai campi nel momento 
del maggiore bisogno ; senza parlare qui' nè della dure'zZa de’, cch 
mandi ,- nò del rigore ‘delle pene, nè degli arbitij nell’ esecuzione, 
riè della cattiva qualità dell’ opera risultante. '^ ■ . . _ ? 

i 4." Barbarie helP escane delle impptte. Per mccorre le im- 
poste con. minuno danno -dei suddito , con minima sproporzione 
■nel riparto, con minima 'spesa nell’ esecuzione; sono necessarie più 
combinazioni ideali quasi ignote ne’ tempi d' ignoranza' (i). 

— - * I ■ ' *■ ■ ' 1 ■ . * -r — ^ 

fOpcaggiungevtuio, del governo rimtue- mìlUoft , ' tioé lo stesm uomo fu 

genfitalfi deir ór Mata-, Capo degl! a^qri dtiini ed umani e de' tribuaàli. 

" 'Et rat «I potiiiftì ei'in >iu')iAlitM popSloi iaclìp.ab..ia' . * ■* '• ** . 

V .*,. \ J,irden.Gfth,' 

, (i). «ié bdlli Ou diàreau rie Schwemii,' doti don t fàitirieur de la contrée 

o'( dpi>ofizaH)i imposa un droit extraardinaire sur .le lai{ , le beurre et le fro- 
•< mcfge.’ fi aòoit deux gros chieris quii lacboit eontre ceux qui se rrfusoient à 
« rètte vexarian (*). Bemabà Fìstond est menoit dtt~ pareib à sa suite , torsq'il 

* -(iavértmt Its- rues de MUàn. te bailti cT Jpptnxell' exigeoit les r^evances 
« 'ayie. ime si im/titoynble rigisrur , ' qd'à la mqrt <fun serf , non cosutnt-de 

• ptendré 'son meillrur' habit (*’), U fit aavrir Ut fosse polir raAr au raiìavre 
is ù-finceul tiònt la piàé filiale t avoit enveloppi ». .( Mailer , Hist. de la Suieee, 
toni. VI, pagi 389.^ 

, (*)> H'iissr > 4«>o. ' Cet amour a/nut* qu'ws payia» fitt rnsis à uise forse amend» , 

pour «pQi'r lancé Sm cimi antro Us.jambos fiajUs chsons et leur asoir iclmppi au 
mojon do cétieiruso. . . 

• \r*jSuirant quitquei-uns , U mori aarait do proprUté quo soa lineoul. 
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In <]uesli- tempi prevalgono le distrutiricl decime, cioè, gli 
«ggravj in ragione dell’ industria e senza riguardo alla spesa ,(i). ' 
5i" •Esenzione de’ynohili -e dèi clero 'dalle imposte , per cui 
il pubblico -aggravio si cu^densa •$ulle . persone meno agiate o '^più 
miserabili. • *. .... , ^ 


6-^ 'ifnrPensi Hcni icdhiunali j' -per cui ciascuno guasta e nis.* 
siuiQ; conserva. Per rìdiirrè questi beni a proprietà private,' farebbe 
duopo viuoère^ lo slbrzo dell’inèrzia naturale. aU’uontV'-è dell’ in- 
teressò momentanea, -sforzo che..ne’ tempi d’ ignoranza è sttperiure' 
all idea del pubblico vantàggio. Óra' da un -lato '^in- questi., -tempi 
mmca'al governo là’ necessaria forza coattiva , dali’nhro que’ beui 
si ciguardauo come un compenso aii -servigi perMoàli «' reali. • 

7 ." Mancanze di ^precautipni, àaA</art,‘ quindi 'non mac- 
chine per 1 estinzione, degli idceodj-', non visite ai -qiort.l à preven- 
zione (li .delitti , non esame- alle -ostetrici per contestarne T abilità^ 
non. regiiìtri regolari per le nascùie-ixtOrti .e ' matrifuòn j ^ non rego- 
lamenti-contro. la dilTiisieiie. de’- (xiiitagi,^nòii ..liimd àt^ciarlatanismb 
che prdlittat detlfe^edii^ -'popolute iUnminazione ' àottuma 
per le strade , molto, meno poi peste -pér'-la cu’CplazioBe delle-leV* 

tere. e traspoi^' dp’ passeggieri ' 



(») // tntfagtio che.U fa tìfierè'/ dicevtxnò gii icclìstàstici ;.'appartieKe a 
JJiO ì dniiqnr «>i dcfKte al clero 'noA H desimi della terra soUanto ma <MCO 
oeus mf a Uìi/iatrtai V . • • ” 


(a) Il est crrtaA que ptuiioires grandU ^caphalcs\ teli quc Pmu e't Zon- 
fotu ti*dp,.g.tempsexemp(es.d(pitUrniee prop^ En ionsùl^ 

^ ««it’jttVaej oessé de- jtayer uri tribut -aux maladies 
peM narlks^, dfjfuu qur Us terràiru «Dvtronnam, bfU Sté. destéehis\ tt.que Con ' 
a imtltmsDU itone poliiX Ìclhiriè.iA:aiat>e:^ y ‘ -S"' 

^ <><:Ut srv^. CO! obien cìs'hepseux changemeru oiit prodait tf avantaeéi, 

qae Ton compare radminutnawh dé oes' vdles .avee céUt dct àrtmdes'' pà^ks ' 
d4s.e. dam kUjoeUes tes hjrrtrAi, ìei plas- fìriu l<p • mieux ' faiu et peLt-itre 
-, - un tei ,Ugré ,tc 

9“*^^ regardent-L peste et [a^sércitude.,. les deux plus 
y dunt^himanué puifse itre ,(ffHgée, coinme nice.salres 

toujours^ ( Pscq-dAsyr, (BiTvret , tom.’IU, p. i85^.’j ■' v ■' - 


tiBHo nuMO 


aio 
* ^ 

• 8 .“ Sepolture nelle chiete } il che è ana consegueaza del falso 
modo di ragionare' sulla partecipazione de’ beni religiosi. NelU 
testa deir Ignorante, la' Beata Vergine , dì cui adora la suuia, ha 
.. bisogno d’ avere Sotto gli occhi il morto per ricordarsene ; il de^ 
{nonio non ardisce entrare nelle chiese vpirt* in^adronirsene : gli 
assenti non -possono ottenere parte nelle |>NCÌ latte intorno all?al-> 
tare , come non partecipa ad un pranzo chi non siede a men^v.. 

9 .” Asili nell ^ chiese , per cui I delinquenti' possono commet- 
tere qualunque > delitto impunemente e vivere eolie limosine del 
pubblico di., cui tiirbarono la quiete. • , . ' • ■ , 

to.“ Pene pecuniarie quasi per (^ni delitto , il che 'assicurava 
ai più ricchi U . privilegio -.di, deliaquiere e prèndere, a scherno lù 
povertà e la' debolezza, •'-.'j 

li." Lefgi civili' Jrwnmiste q h^ggi religiose, che impediscono 
r azione delle prime o de allontanano dal loro scopo. — A misura 
che cresce lacivìlìzzaniòae,‘le' leggi. si.;a^<^MÌzzaB»,, e si spogliano 
di qnelle.rappaienze «liginse.. Belle- qus^ sÉibis^gttano ae* tempi 
d’ignoranza^ e (Astraggono la diversità delle giitrìsdizionr, delle 
(juali non àbbisògoano in., alcub . «tempo. . ^ . 

.13." Ostacoli alia oir^la*iOne: de'^/ondi i o quindi danni al- 
r agricoltura voluti dalP'orgoglio 'de’ oobilL 

i3. Debolezza pjeùeraìe 'àel gWemp nel proteggere le perso- 
ne e le cose^ /d^ot^r intipereibiiaU tdla forza recalcitrante de’ 
■ fet^atarj. .(i). • - ' - ■ ’ ' , ’ ■; 

^ ~ ^ \ ^ ■ . ■ i: * . ■ 

parlando $taa <M paese di Fatui nel 144'*' i44^><^trr- 

« Les mlles praspéroient ginéralemoht. Le commerce^ de Gendve Uvee t ^liomàgpe 
< tto'a Mfà- si anportmi, ^ue Jes vUUs dé'Sfoebe' prirent les.aopts à fin de le 
n priìtéger cantre le cornee de' Lupfen , -les 'tandenhes et atitres ntMes «, ..-(Iti* 
itoirr (le la ^niase , tom. IX , p, >85. ]> • " ' ■ ' ' ' ' 

. IHillbS, nella ssoria, tTInghiUtrra efipe « Deux marchands de Fhsndres se 
« plaign'trent au 'roi Henrì jfll éh_t»^ ' tfavoir ité endérimeat dépouilU ptp 
« des yolems , qn'ds conoispient bien-f direnjt-'its,. piùtqu 'ds les toyoient joumeUe~ 
« Rrrnc à sa ebur ». ( Tom. I.p. .43 > , . 

La , celebre ordinartxa delf imperatore . Tederico '// obbliga 1 nobià a non 
più rsigeié pedaggi . ingiusti , a non più- fabbricare false mouete , a uOQ 
più assaltare salir strade. , 
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J 4- STATO IKTELLETTUALE »e’ SECOLI d’ IGNORANZA. 

II tocco delle reliqme deve guarire; da tulle le malaitie dello 
spirito e .del, corpo , peccliè le réliquie: rappresentano i santi cLe 
sono amici -di Dio, e a Dio nulla è impossibile j 'non v’è dunque 
motivo,, di. cLiamare..i nmdTci', in conseguenza non v* è interesse a 
studiare la medicina. Un poco d’ olio , tratto dalie lampade clid 
' ardono sulle tombe de' martiri , è sicura garanzia contro tutt;i i 
pericoli spirituali e . ca4rpprali ; sono dunque inutili .le precauzioni 
e le cautele'(i).’ . , • 

, Se il tocco delle reliquie ha tanta efficacia, peroLè nbn l’avranno 
le parole., diréne alle potenze saperne od infeme ì Siccome queste 
non banuo. altra occupazione che ^ di pensare ai nostri bisogni , 
perciò il loro potere es'eguirà i ' nostri desiderj , se recitiamo parole 
che ad esse aggradano,, (-a). Altronde esse sanno agire .-meglio di 

(i) JVrìf opera di intitnhta' Arti niariyriitn tiucfia tef<‘rta« 

P^g- , jj. ^ge la lata .itegli oli tacri che €{eg<frtó. il Grandi spedi alla 
regata Teodalinda, \ ; U '■ 

Si può dire che Gregorio iroeauùi al punto più elevato della spirito umano 
. nel VJ secolo. Ora se^un cosi gran uomo , del'quóle nisstmo può porre in dub- 
bio la ,£ùona fede ,-si lasfiava ilUtdere da. ithe /d/>c t supponeva negli olj un ef- 
ficacia che noa,esifte\ in quaìf. vortiti tenebrosi di, falsi guiditi non don vanti 
ritrovare le rjieuti' delle. classi inferiori K (Pléuryy iBìit. lEec\ét. , trm. X, p. f'".) 

e L'hiritique TaniheUn étrut si vénéré dans quelqucJ pra/mcet (de hi Fiance) 

* fiere !'an_ Ii85 , qtìon bmuoU son urine >. (Melerai , tom. II.) 

(a) Sentii àcUÀirre qui k pretese ■di'''GhitUi sull rffìiacia' detle parole , ad- 
ihirrò un folto successo del X'tr'colq tra' i Oistioni. è che ri viene onestalo la 
"^titllér. Attesa la scOrsetae /dello bki, limonaci di-S. Calh^ bevevano alloia più 
birra che vino , h quel_celt^e nona/trra, rion possedeva che due fiotti, vt/liic, 
_ u Mqae erAugsbqurg oyant ÌMulu.augmenter eettt ptoviiatn tonte lobboye fut 
■ « smiiie diffroi ,' en apptenant ’ ^'un Sonnedù iiòit tombé dans uh' errux vodài 
« du pqnt, et Con.trtmbleit ^ue k tìin ne fut répoadù. Jds rno'inès.se mit'cnt 
« Irsprit à Ut torture -pour invenler'' im ■ mayen de letvfr.ìe tonneau; désespéianc 
; c tCy réussir. Ut' freni ime processioa- autour du elenxs et kw Ooofeùr t'cxhala 
« en hyrie £\eieoia'r/lpéUt. L'on- parvàit ctpemfant à recotiurer. fobjet 4fi Itur 
« inquiétude , ét tota témoignirent .ìeur aUtgreise ei^ chontai/t k fr Dram,' Ùvee 

• plus de ferveur que nous.'ne /e. chantons aujourd'hiii 'a/irés d*i batadlel' tan- 
,m glantes », ( Hittoire de la. Suiaac, iom. II ^ pgg, iSS-iS^. ) 

'Felice BcrmtUn , che nel XF secolo era l'uorho più dottò deHa Svizierà , 
credeva che la lettera FI fosse un gran prescrvativo'coalro la peste, (Idrm,ibid., 
tom. FU , pag. aSa, nota 58.^ 
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noi e ad «sse costa nulla razione, mentre a noi costa fatica. ‘Vo- 
lete di più ? Avicenna diceva che l’ universo materiale deve obbe- 
dire all’uomo', la cui immaginazione. vola ^ per le regioni eteree; 
qtdbdi con parole con segni* con sguardi .con figure tracci/ite sulla 
carta... si possono movere gli animi e i corpi cagionare una 
malattia o farla sparire, chiamare i morti, dal sepolcro o farvi 
scendere i vivi. . ■ .■ \ ' . .. 

■ • lia cognizione di'queste parole di rfuesti segni cosiitùisce l’arte 
de’ maliardi e de’ fattucchierìa quest’ aite esiste- reatmeote; giacché 
essi fanno cose che nói non sappiamo spiegare (t)*'.' , ■ 

Ma siccome mòssi -da -sentimenti d’ invidia essi possono abusare 
della loro afte, e noi dobbiamo essere certi che ne abusano, giacché 
ci succedono mali inesplicalùli ; perciò,’ -benché sia riservalo ai ma- 
liardi il- privilegio di guai-ire. gU' epUeticii, fà ddopo distnrggerìita). 

Debbono essere .riguardati > come 'maliardi- tutti quelli .che 
posseggqnO cognizioni superiori 'alle nòstre (-3)- '.: - ^ .' 

Suonare le can»pane.7.deve 'es^e il, mez«»->pi^ efficace per 
allontanare ' i ' fulmini e le tem^s.Ie , 'giacché tla una. parte le cam- 
pane sono . benedétte , dàll’altra lé... tempèste sono cagioaatei dal 
demonio. Con logica ugualmente profónda, ì fiipmani pidiuavauo- 
agli istrioni etruschi di danzare per iàr' cessare .U' peste (4). 

- - ■ ^ - - - ~ - ■' , • 

(y) Non ne" tteoli (f .^prantà solUuHH tna anche nel Seeejo attuale , il 
fenomeno- tingolare delt mfiammaxione del fosforo '.pei: t effusione ' deU! 'acqua 
fredda debb' essere ^riguardato da nove- cCepifii. degO spettatoti come, un '«fftptà 
di' magia. . ^ . . • • • .' ‘ • 

(a)- Multef dicé f e Jìes multàu^es tk.jprciett priùndus iapiroiàti doni le», 

■ buchers Méctimes .de r^nor'anci tù^s diics ( Sùt'. de la Suì*fr, tonu VI • 

(3) fér.sptfsta: ragione nel Baigli Oftrd^oti costrìnsero Jmalasoàta vedova 
di Teodorico', 'a^ -iqltàntqnare dal sup figlio Malarico i preceaori <fie ;essa- gU 
aveva mesii. a 'fianco' per J coltivare d suo spirito. (ÌVrguetin, {lift, dip., tonu I."'). 

- Nei te^lo.iU parecchi papi- furono riguardati come maghi , perché si ri- 
guardavano -idlora le seieiixe, e' sàpfutìutto la filosofia e la matematicu, come atti 
magiche.' ( Moshe'un , H'»!. , tom. Vi, peg. 'a.oS. ) • ’ 

Dal i,^. esempio risulta che l' ignoranza .é nociva-, giacehi .il .campa- 
naro Testa, spesto colpito dal fulmine ; ma questo danno i quasi nullo a fronte 
di rjutUi che f ìgn'oranxa càgipstava agU SvaioTi , allorché temevano un coltiva 


Dioitized b' 


DEL MEfilTO. 


2j'Ì 

^ Le. prove dcU’acc^ua «lei f\ioco del duello... sonò sperìmeuti 
Infallibili per. couoscere l’ iunoceuza , giaccliè Dio essebdó gioito ,• 
oou può permettere cbe l’ imiocente resti oppresso. 

. Uù .giuraiueuto sulle ossa tle' santi deve decidere ogni con- 
fusa, poiché, in caso di falsiti , le o<sa,si solleverebbero contro lo 
spergiuro o gli rinfaccierebbero il suo. ddltfo eméiteado sangue. . 

V Tutte le ciiuse detono essere decise dal clero, g^cchè in 
tutte ’v’ è peccato da una parte ó dall’altra.’ 

I fuochi fatui.' non possono .essere che anime purganti biso- 
gnose di messe. L’oinanità e la religione^ vogliono dunque che si 
fondino delle cappellanié , giacché i gradi, di .gloria sono in ra- 
gione del terreno. donato ai monaci che pregano per le -anime 
purganti e pe' loro bènefattorL Mostra dunque di spregiare la gloria 
celeste , . e quindi debb' essere privato della sepoltura , chlnnque 
muore' senza lasciare legati jm. ' . . 

Siccome Iddio prevede tutto é s’ interessa alla nostra sorte ) 
perciò è cosa naturale che ci avverta delle nostre- fortune e delle 
nostre sveoture ; il suo. linguaggio , se bene - 1’ intendiamo', sono i 
fenomeni che suscita intorno di 0014 per es., il moto degli astri, 
il volo, degli qCcelli , le viscere degli animali , l’ appetito de^ polli 
sacri , i tratti del volto , le linee della mano , i grani gettati al- 

V azzardo, ia'^sorte de’ santi ... [t). Dunque fa duópo prestare 
fede agli astrologhi e temere e sperare secondo le loro predizioni (a). 


raccolto. < Pont lei alpet, quan'd la rScoIre paroittoU douteuse (XV .*rcoio)« 
« Ics . habi'ant dct v^ages tn faisoitnt le tour armés de toutts piécet et portane 

• det bàtoni' feriés- par le bota, ils crojoient tcrvif Dìru , en te livratit dee 

• combap et en faitara drs tatui exttaordmaùtt a. ( Idem, ihid., pag. x5q. J 
Sembia die guest' tao, a 'deità del suUodate tcrittore, rimonti alta più alta 'anùcÙtìt. 

( 1 ) Aliar dii voltvan etmotcere F allenire o deàdère un affare dal F al X 
secolo , ti entrata in una ehieta durante il dòmo ufficio, ó ti apriva a caso il 
libro della Siritiura : il primo vertetlb che. ti lenùtia a recitare , o la priora 
Unta fhe ri presentava al guardo, era una predaiùne infallUrite.; guetF era isi 
sorte de' Sai ai. ' • - . 

(a) t' imperatore Federico Sarbarotsa , che certo rum era un uomo co- 
mune , prcifava fede nel XIII secolo alla predixùme dtgU indovini e ai calcoli 
flclC astrologia ghtdkiaria.; egli non faceva giammai marciare la tua armata , 


* 
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Se il Tebro usciva dalle sponde, se il Nilo non s’alzava al 
segno ordinario se la guerra s’ accendeva ‘nell’ impero , se la fame 
inci udeliva contro gli uomini , o l’ epizoozia contro i ]>e$tiami , que- 
sti erano segni evidenti, a giudizio -de’ Pagani , che le loia divinità 
erano sdegnate contro i magistrati che tolleravano il culto cristiano , 
e che quindi era necessario mandarne a' morte i seguaci. In circo- 
stanze simili e con uguale raziocinio dimandarono spesso -i popoli 
cristiani la morte degli eretici' o degli Ebrei. — Chi non ' onora 
Dio alla mostra maniera,' che è la migliore, debb! essere suo nemico. 
Uccidendo i nemici di Dio, non è egli evidente che si acquista la 
di liii grazia?. Dunque si possono espiare tutti i' delitti ed ottenere 
la palma del martirio, ammazzando un éreticq] cosi ragionava 
Ravaillac , - allorché immerse ' un pugnale nel cuore al migliore 
dei re., Enrico IV , sospetto ad dcuni d’ eresia (i). - ' 

Se l’ ignoranza giunge ad ofiuscare e sconvolgere i sentimenti 
della più umana, tra le religioni , dobbiamo concbiudere che l’ uomo 
ignorante, riguardalo a fronte de' doveri sociali , è un animale fe- 
roce pronto a sacrificare, qualunque^dovere. Infatti da uo' lato egli 
rende risponsabili i suoi superiori anche delle calamità inevitabili (2]^ 


se pria t astrologo non aveva fissato f istante predio della pat tenta coH’ osser- 
vauonc delle stelle. ( M.' SismonJe , Hiit. dei Ré|». Iràlieuiiei, tom.lll, p. 34.^ 

Il cardinale di Lorena non poteva vedere tsn arma .da fuoco senza trema- 
re , perché un astrologo gli «pepa predetto che perirebbe df un colpo, di fucile. 

È noto che gli' errori de IT astrologia hanno ingannatp~ il mondo in tutti i 
secoli. jNcI 1740 Eulero ebbe ordine dalla corte di Russia tU fare t oroscapiò 
del principe Yvan egli se ne scusi dicendo che questa incombenia apparteneva 
a JU.' Kraaf, il quale, .come astronomo della corte', fù óbbligato 'ad eseguirla. 
( Qundorcet, (Kuvre't, tom. Ut , pag- 341 ) Le corti d'Asia soggiacciono tuttora 
al giogo deiC astrologia, 

(1) «Se la condotta 'di Ravaillac sorprende con/ rag'ione , cosa dovrà dirsi 
del condito di Costanza che fece abbruciare Ciovanni Hus, U quale si era -por- 
tato ià quella ciuà sotto la garanzia tf ari solvocandotto unpenale ? Con questa 
assassinio giuridico il Condito stabili due massime dlslruttrid d ogni morale; 

1.“ Not\ si deve prestar fede a chi discorda dal nastro modo di pensare 
nette cose rel^iose ; . 

a.° Si. ottiene onore uccidendolo. - . 

(a) I Rergh'igponi rendevano il loro re ritponsabile della fertilità deli» 
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dall’ altro egli crede che il miglior mezzo por placare la divinità , 
sìa di immolare sè stesso e i suoi simili, perciò presso tutte le 
nazioni furono in uso i sacrifizj umani. 

Se'relauvameute a’ suoi simili l’ ignorante è una bestia feroce, 
relativamente a sè stesso è un animale pauroso incapace d’ agire •, 
il carattere costante e generale de’ popoli ignoranti si è il terrore 
che paralizza tutte le forze (i). 

CAPO TERZO 

DUBJBJ S QVISTIONI. 

I tre elementi che servono al calcolo dell’ utile e del danno , re* 
stano talvolta in uno stato si confuso e sì vago, che, o tra piò atti 
non si disceme a quale si debba la preferenza , o in un atto sedo 
non si distingue se il bene sia superiore al male. 

terre , e dilla regolarità delle stagioni. ( Gibboa , Hiiloirc de la décadence 
tom. FI, p. 93.) 

Gli Svedesi nel ^80 sacrificarono il toro re Olaus, ui occasione di pubblica 
sventura. ( Weguetin , Hiat. dip. , tom. II , p. 609. ) 

( I ) Nel X secolo , in cui t ignoranza giunse al grado massimo , si sparse 
la voce che colla fine del secolo doveva finire il mondo. Questa voce , creduta 
tosto ed immediatamente diffusa per tutte le classi , prodixe un terrore panico 
e universale. Alcuni fi^ono precipitosamente in Palestina j altri si fanno Schiavi 
della Chiesa ui tuttii il rigore della parola, e si impongono i travagli più gravosi , 
sperando che il Supremo G'usdice avrà riguardo al loro sacrifizio. Comparisce ^li 
un ecclissi ilei sole o detta luna ? £cco in un istante sospesi tutti i lavori, ecco 
le città abbandonate e deserte ; i loro infelici abitanti vanno a nascondersi 
nelle più profonde caverne, senza essere sicuri. I ricchi si sforzano di subornare 
la divinità e i santi , offrendo preziosi regali al clero e agli ordini religiosi , 
riguardati come vicarj immediati del cielo. In alcuni paesi si lasciano andare 
ài rovina le chiese i palazzi le case, ed in altri si atterrano , nella persuasione 
che si può farne senza , giacchi la fine del mondo i vicina. In una parola 
nisswi lingiinggio umano pud esprimere la confusione e la disperazione da cui 
furono tormentati gli infelici mortali. Alcune perstme iHaminatc si sforzarono di 
dissipire questi terrori chir/wrici , e di cancellare f impressione che gli àveva 
fatti nascere ,• 010 il timore della moltitudine superstiziosa non si dissipò che 
alla fine del secolo , cioè quando il fatto ebbe dimostrato falsa la predizione. 

Quindi ne' tempi cC ignoranza ottengono credito i grandi unpostori che iA- 
gannano le' natomi g i. se'mlL 
DEL MESITO ec. T. I. 
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Accenneremo alenili casi ad esercizio della gioventù, tentando, 
per quanto sarà possibile, di generalizzarne la soluzione. 

l. 

Per compassione non si lascia soffrire un animale ferito a 
morte , e si terminano prontamente i suoi dolori. 

Supponete un uomo nella stessa circostanza, supponete, peres., 
un canchero nell’ ultimo suo periodo. In questi casi la medicina 
non si permette altro che l’uso dell' oppio in dosi generose. 
egli peimesso fare qualche cosa di più? 

Considerato il caso entro i liiiiitt de' rapporti sociali , l’ atto 
che troncasse la vita , sarebbe , neìt ^etto , uguale a cessazione 
di dolore nel paziente e negli astanti, e nelìa qualità sarebbe 
simile all’atto che taglia un braccio spezzato od infetto. 

II. ■ 

QuistionaroDQ i medici sulla sezione della simlìsi del pube ; 
operazione che espone la madre ad una morte quasi certa , nella 
speranza di salvare la vita al fanciullo. 

L’orgoglio e r avarizia, che aspirano a conseguire un’eredità, 
vogliono il taglio; e per ischennirsi da ogni taccia, s’involgono in 
idee religiose. 

Il senso comune basta per decidere questa quistione. 

1.® Nel caso che si faccia l’operazione, v’ è nella madre do- 
lore lisico attuale fortissifno , ed un dolo’re d’ immaginazione an- 
cora più forte , risultante dalla probabilità di perdere la vita. 

Nel caso che l’operazione non si faccia, non esiste, dolore 
d’ immaginazione nel feto , e non è certo se il dolor fìsico attuale 
uguagli quello della madre, sul quale non cade dubbio; 

3.' Conservando la madre, si conserva un essere fornito 

d' abilità e quindi suscettibile di valore in ragione di esse ; 

Conservando il feto, si conserva un essere passiti non anco 
fornito d'abilità, e che è molto incerto se giungerà a conseguirle, 
giacché pria de’ sette amii la metà del genere umano è nel sepolcro. 

m. 

Quistionano i fìsiologi sulla durata della gravidanza, affìiie 
di decidere se il figlio sia adullermo o no. 
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In questi ca .<4 militano due riflessi ; 

TI i.° vieta di prodigalizzare ad un figlio adulterino i beni 
che non gli sono dovuti , a danno di altri ; 

Il 2.” vieta di privare un figlio legittimo del nome e della 
fortuna de’ suol avi , ed ordina di conservare T onore alla madre 
che gli diede la vita. i . . 

* Siccome la natura nella foiTnazioue de' germi e nella germi- 
nazione de’ vegetabili , nello sviluppo degli ovi degli insetti c degli 
uccelli j nella gravidanza de’ quadnipedi c della specie umana , 
ammette variazioni, delle quali non è ancora ben definito il confine, 
quindi in forza del secondo riflesso quella decisione inchiude minori 
inconvenienti che suppone nella' gravidanza la piìi lunga durata. 

IV. 

' Socrate, condannato ingiustamente alla morte, ricusa l’occasione 
procuratagli da’ suoi discepoli di fuggire di carcere, e beve la ci- 
cuta. Si dimanda se poteva fuggire senza rimprovero. 

' - Platone nel secondo dialogo Sulla morte di -Socrate decide la 
questione negativamente. Egli dice : iii poche parole che - Socrate 
fuggendo avrebbe annientato , per quaiUo era in suo potere , la 
patria e le leggi f giacché nissuna città può sussistere, se i giudizi 
pubblici non sono eseguiti, e se ciascmio può infrangerli a capriccio j 
che qualunque sieno gli ordini della patria , fa duopo eseguirli , 
giacché si deve tutto ad essa , la roba l’ educazione la vita. 

Rispondo a Socrate e a Platone ; 

1. " Socrate come -filosofo e come vecchio era nn magazzino 
d’ idee infinitamente utile a’ suoi conciuadiui , principalmente nel- 
r epoca in cui viveva, giacché co’ suoi discorsi egli opponèvasi 
alla presunzione di saper tutto , che veniva diffusa e fomentati 
dai sofisti^ presunzione che spesso è più nòciva dell’ ignoranza. 
La morte di Socrate distruggeva questo vantaggio. 

2. ° Socrate fuggendo dalla carcere, non annientava le leggi, 
ma soRraevasi alla cabala d’ nn partito persecutore, ed aveva quel 
diritto che ha il viandante dì sottrarsi dalle unghie dell’ assassino. 
Qualmique infatti sia l’ origine della società, gii obblighi socialà 
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suppongono la garanzia di niaggioii vantaggi , e se la patria non 
ci assicura i set:oudi , noi siamo sciolti dai primi. 

3.“ Socrate restando in carcere , prestò l’ occasione ad un 
ilitto di cui gli Ateniesi mostrarono tosto d'essere pentid: nou era 
egli nteglio prevenirli ? 

4- L’esempio di Socrate non diminuirà in nissono il desi- 
derio di fuggire in casi simili, -come la sua fuga non l’avrebbe 
aumentato negli altri. 

.5.“ Fàr prevalere il giudizio privato contro il giudizio d’ un 
tribunale può certo indicare presunzione ; ma in onta delle appa- 
renze , vi sono de’ casi in cui l’errore del tribunale giustifica la 
renitenza. Allorché i Trenta tiranni ordinarono a Socrate d’andare 
con una' nave a levare un infelice destinato al -supplizio , di cui 
tutta la colpa era 1’ opulenza , Socrate rispose colla fierezza della 
virtù ofiiesa , ricusò d’ obbedire agli ordini de’ tiranni , e li co- 
strinse ad arrossire d’ un comando ancor più impudente che in- 
giusto. Ecco la resistenza d’ un privato contro l’ordiue dell'autontà 
che rappresentava la patria. In somma conveniamo nel principio 
generale che il figlio dev.e eseguire gli ordini del padre ^ ma se 
questi si Urova in un momento d’ ubbriacbezza , l’ obbligo dell’ ob- 
bedienza non resta egli sospeso? i 

6.® Imponendo alla virtù l’ obbligo di non sottrarti ad un’ in- 
giusta condanna , si riesce forse ad animarla e ad estenderla , ov- 
vero ad indebolirla e scemarla ? 

Con maggior ragione si può far rimprovero a Tertulliano , il 
quale nella fuga in tempo di persecuzione vedeva ' un’ azione rea , 
un tentativo empio per eludere la volontà divina. — Permettendo 
la fuga , si è sicuri che i fuggiti conserveranno la fede ; vietando 
la fuga , v’ è probabilità die cederanno alle minaccie : così impo- 
nendo dei doveri superiori alle forze della natura, si produce un 
effetto opposto allo scopo bramato. 

Circondato l’ uomo da tanti esseri diversi che agiscono sopra 
di lui , è interessato a conoscerne le buone qualità per piofittame, 
e le cattive per scbermirseue. 
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Ora la somiita delle cose e delle loro qualiiù di cui noi. pos- 
siamo accerlarci colle nostre osseiTasioni , è assai piccola. 

Da ciò. segue la necessità assoluta- di doverci fidare agli altrui 
rapporti ossia discorsi , e quindi il vantaggio reciproco ossia l’ ob- 
bligo comune di non ingannare. ' ' • ' 

Allorché non possiamo fidarci agli altrui -discorsi , noi viviamo 
in un’ inquieta diffidenza die ci impedisce di fissare il piano della 
nostra condotta e delude la nastra aspettazione. i 

Perciò r opinione pubblica imprime sulla fronte dell’ uomo 
falso una profonda marca di .sprezzo , che le qualità più briUanti 
non giungono a cancellare. - ■ ' 

Se la verità è im bisogno per gli individui,* Io è ancora più 
-pe’ governanti^’ 

i.” Per la maggiore importanza degli affari che’ dirigono ; 

3.” Pel minor tempo die resta loro disponibile per osserva- 
zioni proprie; ‘ < . .. 

■3.° Per le maggiori illasióui da cui sono ' circondati. > 

JJ iniùrette comuner richiede dunque che n mostrino alla 
pubblica opinione gli uomini' abili e virtuosi y sì acciò la stima 
generali ne sviluppi e ne diffonda il seme , che acciò i governanti 
pro&dno della loro abilità a vantaggio ptibblico. . < 

' ■ E^i è- dunque un qireciso dovere di difendere la riputazione 
degli uomim. stimabili , allorché la calunr^ia cerca di denigrarli , 
come è un dovere di smascherare i ciarlatani o i bricconi die in- 
gannano i particolari o il goverbo. In Atene ognuno che era eletto 
senatore, doveva* soggiacere ad esame e reudere 'cqitto della sua 
vita e de’ suoi costumi , ed in tale circostanza era lecito a cia- 
scheduno d’ accusarlo , se le credeva indegno di quell’ onore. 

L’ obbligo sociale dì smascherare i brìccoui è fondato, sui se- 
guenti motivi : . . 

I.* Acciò costoro non usurpino gli onori dovuti alla virtù , e 
quindi non indispettiscano i virtuosi; 

3." Acciò incorrano nel disprezzo dovuto al vizio , e quindi 
si sentano spinti ad abbandonarlo; 
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3.° Acciò non restino danneggiati i cittadini dalla loro malafede , 
c quindi resti intera la sicurezza. ' ' 

.Quest’ obbligo si estende .'sai tìvì e sui morti (i) , e cresce 
in ragione della probabilità e della grandezza del danno. - 

Nissuno dubita che non debbansi scoprire i ' vizj d’ un servo , 
la sua inclinazione ad ubbriacarsi , la sua facilità a rubare... Chi 
potrà dunque dubitare che non crésca 1’ obbligo di svelare l’ inca- 
pacità i vizj la malafede d’un amministratore che sacrifica alle sue 
passioni gli interessi de’ suoi amministrati ? La cortnizione ministe- 
riale in Ingiiiiterta trova ua limite net diritto che conserva la ha^^ 
zlone di tradurre i ministri avanti il tribunale del pubblico e 
di.scuteme con rigore la condotù. '• 

Non si può adunque abbastanza condannare la calunnia , 'm« 
la TTioldieenzà cfie, trascurando le debolezze innocne , svelai vizj 
e le incapacità che portano nocmnento al pubblico ^ 

E un diritto di tutti, giacché tutti pagano per l’ amminW 
strazione delf azienda sociale, e tutti sibno interessati ne’ di lèi prodotti. 

a.® È un dovere di- tutti, giacché in tutti l’ interesse pubblico 
deve prevalere sulle affezioni private. ’ v* 

3.® È una vera virtù , quando questo sacro dovere {nitta pe- 
ricoli e danni a chi, 1’ esercita. -• ‘ ' . * ' 

Se tutte- le persone oneste alzassero la voce cóntro T imperizia 
d’ un geùeraie , l’ ignoranza d’ un consigliere , . la parzialità d’ un 
giudice , la corruzione d’ un amministratore , il grido pnbbUco 
giungerebbe finalmente all’ orecchio del Sovrano, e la deposizione 
d’ un imbecille "o d’ pn briccone diffonderebbe l’ allegrezza in tutti 
• gli animi. Caligola, lo stc.sso Caligola, nel primo momento «fen- 
tii-siasmo clte gli cagionava il trono , voUe che circolassero liberai- 
nieute le opere di Creirtuzio Cedro e di Cassio Severo , nelle quali 
questi scrittori parlavatio con franchezza . e verità de’ ministri e del 
governo de’ Cesari, Egli giunse per sino a dire : Il mio interesse 
vuole che la verità de’ J'atti sianola ai contemporanei e ai posteria 

(l) « Prórrtpuum munta annalitun reoi ne virOtut silennUu, utquc ex prat^is 
* factis dictiiijue ex poUcrUate et ’uifa.nia metut ticti. (Tacito.) 
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Conoscerà quanto è giusto questo senlinienlo, chi rifletta che il più 
avveduto tra *i tiranni, Tiberio, si lasciò ingannare da Scjano , e 
il più buono tra i Principi, Enrico IV, si lasciò indis 2 >orre contro 
SuUy dalle calunnie cortigianesclic. ' 

VI. 

Gli Essenj facevano voto di prendere sempre il partito della 
verità (i)- ' • 

Un Romano aveva costrutta la sua casa in modo da poter 
essere veduto da’ suoi coiiciuad'uii in ogni istante. . 

Alcuni moralisti hanno predicata la legge delia veracità sì se* 
veramente da escludente ogni eccezione. A loro giudizio , se un 
nemico viene per uccidere mio padre che è in casa , io posso bensì 
ammazzare 1* aggressore , se non m’ è possibile salvare il padre in 
altro modo , ma non posso dire che questi è alla campagna o al- 
trove. Questo' errare , diffuso dal celebre vescovo d’ Ipona e suoi 
segnaci , dimostra che quel severo moralista non aveva affeirstto il 
principio da cui nasce 1’ obbligo ' della veracità e che ne (Usa i 
limid. I discorsi come le azioni sono subordinati alla legge gene- 
rale del maggior utile e del minor danno. Ogni uomo dotato di 
senso comune sente che la falsità nell’ accennato caso e simili , 
mentre risparmia im delitto , non cagiona alcun danno nè privato 
nè pubblico. La legge della veracità è simile a quella della pro- 
prietà è dovere generale di dare la roba al suo proprietario ; ma 
questo dovere non vuole che si dia la sua spada ad un furioso. 
In generale gli uomini perdono il diritto di tapere la verità , 
quando 'vociano tervirtene per commettere un- ingiuttizia. Alfieri 
negò d’ essere amore dell’ opera intitolata LU/ principe e delle 
lettere , quando lo svelarlo avrebbe prodotto un delitto di più 
contro le lettere , nissun vantaggio reale al pubblico , e sommo 
danno all’autore. 

Allorché poi si tratta di verità che, dette ad altri, frutterebbero 
loro dispiacere seuza corrispondente vantaggio, non v’ è motivo di 


(i) PrUicaux , Histoirr de* Juif*. 
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seguire la massima degli Essenj. Non pochi si trovano in quella 
situazione d' animo in cui trovavasi il -pazzo Ateniese , il quale 
rìgnardando come sua proprietà tutti i vascelli che entravano nél 
Pireo, era felice pel suo stesso errore: sarebbe stato barbarie il 
disingannarlo. 

Giunio Bruto si finse pazzo .per poter vivere con maggior si- 
curezza in tempo di tirannia e mantenere il suo patiiiuuuio. - 

Parecchi tra i primi Cristiani , detti lihellafici , imitarono in 
qualche modo la condotta di Bruto-, ecco in quali occasioni. I 
governatori delle provincie romane , troppo prudenti per non cernir* 
binare lo zelo pel paganesimo col loro interesse , vendevano ai 
Cristiani , in tempo di persecuzione , de' certificati o de- libelli , 
ne’ quali ■ attestavasi che le persone ivi nominate s’ erano sottomesse 
alle leggi genùli , il che era uno schermo contro le delazioni. Quo* 
sta menzogna , attestata dai governatori , era resa necessaria dalle 
leggi intolleranti dell’ impero. Il difetto s di questi attestati si era 
di procurare credito alla vecchia religione gentile dominante, a pre- 
giudizio della cristiana nuovamente introdotta. Ma da un lato questo 
credito non era gran cosa in tempo in cui non esisteva la stampa ; 
dall’ altro il pubblico sapeva che i governatori avevano delle buone 
ragioni per essere umani. Quindi la Chiesa non imponeva che una 
lieve penitenza alle persone colpevoli di questa dissimulazione profana. 

Dalla quale discissione risulta che un uomo onesto non pre- 
dicherà nuli delle massime contrarie all'utilità pubblica, ma 
non s'impegnerà in una guerra civile , come si racconta de’ Russi, 
per fare il segno della croce con due dita ’ piuttosto che con tre. 

VIU. 

Siccome, allorché è accesa la guerra tra due Stati, ciascuno 
diffida dell’altro , e sta in guardia contro le false apparenza ; quindi 
le frodi che reciprocamente si commettono in tempo di guerra , 
passano nell’ opinione ' pul>bUca senza taccia di rimprovero, anzi 
ottengono lode , in ragione della piccolezza del mezzo impiegato a 
fronte del successo ottenuto. 
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• Partnl che non si possa fare rimprovero a questo giudizio del 
pubblico , giacché s’ incomincia una guerra non per far pompa 
di coraggio , ma per ollenere vluoria , e tra lutti i mezzi che con- 
ducono a quésto fine, quello certamente è preferibile, che costringe 
r igiinico a prendere presto la fuga o diminuisce T effusione del 
sangue ; tale , per es. , fu la nota frode usata da Ponzio capitano 
de’ Samniti • <]<iale, senza seiiire a campale giornata, costrinse 
l’esercito romano a deporre le armi alle forche Caudine. 

IX. ■ 

Dimandò nello scorso secolo l’Accademia di Berlino , se v’ e- 
rano casi in cui fosse utile ingannare gli uomini , ovvero porre 
per base degli errori alla morale del popolo ? 

‘ I. Si dice contro ' 

* I." Ogni cattiva azione è effetto d’ un falso calcolo o d’ un 
errore ; quindi la diminuzione degli errori presenta in generale 
eventualità utili al pubblico , tanto piu che l’ errare in un caso 
tende a produrre abitudine di sragionare negli altri. 

a." Allorché gli uomini giungono finalmente ad accorgersi 
d’ essere stati ingannati , non prestano piò fede alle vostre parole , 
e la diflideuza può estendersi indefinitamente. 

3. ° Le persone incaricate di mantenere nel popolo delle opi- 
nioni false, profittano della credulità popolare a loro vantaggio, e 
la massa degli errori va crescendo , come lo provarono negli scorsi 
secoli , per es., le corporazioni monastiche. 

4 . '’ Se è utile distruggere gli errori, non è però utile distrug- 
gerli in un istante , e fa duopo imitai e il saggio architetto che , 
obbligalo ad atterrare un edifizio, e sapendo che tutte le parli sono 
unite , lo demolisce a poco a poco ed in modo che non riesca 
dannosa la caduta. 

U. Si dice a favore 

I .° Dacliè esistono uomini , esistono opinioni diverse sopra 
parecchi punti di culto e di morale. 

^ou esìuniuiamo dunque qual opinione è vera e quale è falsai 
ma quale è utile e quale dannosa ; non la di lei coafuruiilà collo 
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Stato reale delle cose , ma la di lei elTicacia relativamente allo 
s<.'opo che vagheggiamo. lufaiii vi sono parecchie situazioni d’aaii 
rao e d'intelletto, nelle quali talvolta l’intensitù delle idee vere è 
mùiure dell’ intensità deUe opinioni erronee od afiezioui contrarie, 
talvolta non si vede il vantaggio della verità, perchè collocato in 
certa distanza •, in somma i popoli sono spesso simili ai ragazzi 
che totano più spaventati dall’ amaiezza della uu^dìcina, che ailet-^ 
tati dairidea della salute. In questi casi il medico involge la pillola 
nello zucchero o asperge di liquor soave gli orU del vaso , e con 
felice inganno procura la guarigione. Nell’ undecimo secolo, in cm 
gli odj !;! sfogavano nel sangue , le ri.'sse rinascevano dalle risse , 
le devastazioni succedevano alle devastazioni, alcuni personaggi pd 
accertarono d’ avere ricevuto dal Ci/eio T ordine di comandare agli 
uomini una tregua di quattro giorni , cioè dalle prime ore del 
giovedì sino alle prime del iu.a&di. In questo intervallo, chiunque, e 
qualunque fosse la di lui credenza , doveva essere libero d’attendere 
a’ suoi affari senza molestia; e con pene temporali e spirituali do» 
vevano essere puniti coloro che , durante la tregua di Dio , eserci- 
tassero qualche vendetta contro i loro nemici o quelli delio Stato. — 
Poco importa che questa rivelazione fosse vera o falsa ; è fuori di 
dubbio eh’ ella era utile e conforme alle idee più generali che la 
specie umana si forma della divinità ; e la pace si è il più bel 
regalo eh’ ella possa fare agli uomini. 

Allorché il terremoto atterrò il colosso di Rodi e gli spezzò 
il ginocchio , i Rodiani pretesero che l’ oracolo di Delfo avesse 
loro vietato di rialzarlo (oracolo dettato probabilmente da una 
saggia economia ) e lo lasciarono giacere a terra nello stato in cui 
si trovava. 

Negli addotti e simili casi , quelli che conoscono la falsità delle 
Idee popolari , conoscono anco il vantaggio della misura governa- 
tiva, e da questo sono indotti a giustificarla; e quelli che giungono 
poscia ad accorgersi che le idee popolari son false , non hanno 
diritto d’ accusare il governo d’ averli ingannaU , giacché quesu , 
come spesso succede, poteva essere ligio alle erronee idee del volgo. 
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Confrontando le due serie d' Idee esposte sopra F accennata 
qnbtione , risulta ■ ' ‘ - 

i.° Che non si dehbe giammai ricercare il soccorso delle opU 
nidni erronee, quando la verità basta da sè sola a conseguire l’ef- 
fetto bramato ; 

a.* Che tra le opinioni erronee, in parità d’eiBcacia , fa duopo 
scegliere quelle delle quali è impossibile o quasi impossibile di- 
mostrare la falsità nella data ratuazione della pubblica intelligenza (i); 

3." Che à permesso ricorrere alle accennate opinioni soltanto 
ne' casi d’ utilità manifesta e d’ importanza speciale (a). 

Da ciò segue ad evidenza che , siccome le idee erronee per- 
dono r eilicacia a misura che l’ opinione pubblica si illumina , 
perciò non conviene far uso nel setolo XIX di quegli espedienti 
che riuscirono nel X od XI. 

Xv 

Il generale Consalvi , viceré di Napoli , trasse , sotto la ga- 
ranzia d’nn salvocondotto, in quella città il celebre Cesare Borgia, 
e quindi fattolo prigioniero ,. lo spedi in Ispagna. 

Paolo Giovio ha fatto l’àpologìà della condotta di Consalvi , 
e de Thou dà a questa perfìdia il titolo di lodevole. 

Ma per quanto sia utile la perdita d’ uno scellerato celebre , 
qual era Cesare Borgia , il rispetto alla fede pubblica , che forma 
il legame della società , presenta utilità maggiore : senza questo 
rispetto , nìssuno s’ affida più alle promesse del governo , ed egli 
rimane privo dell’ immensa forza che procura il credito. 

(i) Gli Indiani ricuinno a Colombo le lussisvenxe di cui abbisogna per la 
sua squadra. Prevedendo egli vicino un eclissi della luna , unisce i capi degli 
Indiani e predice loro che C ordinatore de' mondi mostrerebbe il suo sdegno , 
privando la luna dalla sua luce ■ e facendola comparire sanguigna ; credettero 
alcuni , altri no ; ma quando la luna cominciò ad offuscarsi , tutti concorsero 
nel supporre Colombo un favorito particolare della Divinità s e gli prodigalizza- 
rono i soccorsi dappr ima ncgatL 

(a) Epaminonda , per eccitare il coraggio de’ Tebani , tolse di notte le 
armi sospese in un tempio , e fece credere a’ suoi seguaci che gli Dei protettori 
di Tebe se ne erano armati, per venir e alt indomani a combattere contro i ne- 
mici. Questa invenzione ebbe f effetto bramato. 
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Ho addotto questo fatto per salire alla distinzioDe generale 
tra rutile momentaneo e l’utile yi/iuro' anco nelle cose nioiali. 
Diiiieuticano questa distinzione coloro che vogliono supporre op- 
posizione tra ciò che è utile e ciò che è onesto. A difesa della 
loro opinione citano il detto d'Aristide relativaineiiie al progetto 
di Temistocle , sul quale questi non volle spiegarsi che a lui solo. 
Il progetto di Temistocle è utilissimo, disse Aristide, al popolo 
adunato , tua è ingiustissimo. Si crede di scorgere qui , aggiimge 
Bentham , un’ opposizione decisa tra l’utile e il giusto, e si inganna'} 
qui altro non v'ha che un confronto tra i beni e i mali. Ingiusto 
è una parola che presenta l'unione di tutti i mali risultanti da una 
situazione , in cui gli uomini non possono più fidarsi gli uni agli 
altri. Aristide avrebbe potuto dire ; Il progetto di Temistocle è 
utile al presente , ma nocivo pel futuro } ciò ch'egli vi dà è nulla 
a fronte di ciò che vi toglie (i). 


(t) Traitéi de Ugidation. 
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DEL MERITO CONSIDERATO NEL. MOTIVO IMPELLENTE. 

I motivi che spingono l’ uomo ad agire , ossia gli scopi eh’ egli si 
propone nelle sue azioni , sono indefiniti. Si può far del bene al 
popolo , per ottenere impieghi come Crasso , per giungere al co- 
mando come Cesare , per far parlare di sè oume Alcibiade , per ' 
piacere agli Dei come Marcaurelio y per rendere le persone felici 
come Lucullo , per formare de’ ribelli come Catilina...; quindi la 
stessa azione utile è stimabile indifierente abbomiuevole , secondo 
il motivo da cui risulta. 

Spesso nella stessa azione concorrono più motivi , uno de* 
quali primeggia , secondato da altri che accrescono o scemano il di 
lui pregio ; è dunque necessario distinguere in ciascuna azione il 
numero de’ motivi impellenti e le loro relative inteniità. Così , per 
es., in un oratore che predica dal pergamo , si possono annoverare 
i seguenti desideij : 

1.° Convertire le anime desiderio come i ; 

Far ammirare la propria eloquenza ... » io ; 

3 . ° Raccòrrò copiosa elemosina » loo ; 

4. ° Ottenere ima parroccliia od altra carica » 1000 ; 

La qualità Atì motivi impellenti risulta 
i.° Dal carattere abituale della persona ; 
a.” Dalle circostanze antecedenti concomittanti e susseguenti. 

La cognizione delle intensità riesce per lo più confusa , sì 
per mancanza di strumenti che la misurino y sì per le false appa- 
renze da cui è ingombrata. In chimica vi sono de’ mezzi per co- 
noscere le leghe frammiste ai metalli e detei minarne le quanlitù 
relative ; questa cognizione è tuttora difettosa in morale. 

1 motivi lodevoli delle azioni umane possono essere ridotti a 
quattro capi: i.° interesse ossia brama di ricchezze materiali subor- 
dinata ai doveri ; :x. affezioni sociali ; 3 . stima pubblica ^ 4 - religione: 
falerno un cenuo di ciascuno di questi motivi ne’ capi seguenti. 
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I bisogni giornalmente rinascenti rendono oggetto di generale 
^desiderio le cose che li soddisfanno ^ quindi lo sforzo di ciascuno 
nella ricerca delle ricchezze è così legittimo e ragionevole , come 
lo è lo ^orzo per ottenere buona salute. 

V’ è certamente un merito nel divenire ricco con legittima in- 
dustria , giacché chi vi riesce , 

i.° Supera l’inerzia abituale che predomina nell’uomo; 

a.“ Sfugge r ozio , fonte d’ ogni sorta di vizj ; 

3.” Dà segno di forza intellettuale , superiore alla media della 
sua classe ; 

4 *’ Acquista mezzi per somministrare lavoro ai poveri ; 

5.* Può bene&care dii gli fece del bene ; 

6° Si procura una certa indipendenza dagli altri ; 

Non resta escluso da que’ pubblici impieghi che richieg- 
gono per condizione un certo reddito; 

8° Ottiene una somma di riguardi sociali che sogliono essere 
negati al pezzente. 

A torto dunque dichiarò Machiavelli che il guadagno è 
uno scopo per sè vilissimo ; a torto Mably , Rousseau e. simili 
moralisti da pergamo predicarono il disprezzo delle ricchezze. 
Per buona fortuna tutti i sentimenti umani , fiancheggiati dalla 
pubblica opinione, s’oppongono a queste erronee teorie. Lodare Fa- 
brizio perchè sprezzava le ricchezze, è lodare un uomo perchè 
manca di naso, d’occhi, d’orecchie, di gusto, di tatto, di giudizio, 
d’immaginazione. Fabrizio non era lodevole perchè sprezzava le 
ricchezze , ma perchè il desideiio di esse era in Ini subordinato 
all’amore della patria e agli alili doveri sociali. Serbiamo dun- 
que nel riparto della stima e del disprezzo i giusti confini ; e con- 
dannando r ubbriachezza , facciamo T elogio di chi si procura del vino. 

Gli scrittori ci hanno posto sott’ occhio due quadri opposti ; 
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il primo si è quello de' Romani che preferìrono la gloria alle ric- 
chezze. Qoi ,si lodano a cielo le loro grandi azioni, le quali 
finirono per conquistare il genere umano allora cognito. Infatti 
quella fame di gloria non poteva appagarsi se non distruggendo 
o soggiogando ori* una or 1’ altra popolazione j 1 re detronizzati, i 
popoli vinti , le città saccheggiate . . . erano i tìtoli di merito e di 
gloria. Si può dire che ciascun Romano ripeteva giornalmente il 
detto di Catone: delenda est Cartago. 

11 secondò quadro si è quello de’ popoli barbari che invasero 
r occidente. Presso questi popoli le ricchezze erano la misura del 
merito. Siccome la moralità delle azioni , le pretese de’ diritti e 
Le riparazioni delle ingiurie si private che pubbliche erano valutate 
in danaro , perciò questi decideva di tutto. Si poteva facilmente 
salvarsi , allorché si era ricco , e di rado si restava esposto al pe- 
rìcolo di perdere l’ onore , giammai di perdere la vita , qualunque 
delitto si avesse commesso. Se il disinteresse ne’ primi secoli di 
Roma era riguardato come il colmo del merito , all’ opposto ne’ 
secoli barbari ciascuno aspirava al possesso del danaro che procu» 
rava l’impunità. 

Ma convenendo de’ grandissimi inconvenienti di quel sistema 
barbaro , fa duopo confessare che se l’ amore della gloria come 
molla nazionale si rìduceva ne’ Romani all’ arte d' ammazzare e di 
farsi ammazzare, cioè all’ arte di distruggere ; all’opposto la Itrama 
di guadagni si potè combinare coll’ arte di produrre ; quindi i 
Romani scomparvero e i Barbari s’ incivilirono. 

Affine di prestare forza all'umana debolezza nell’ esercizio de’ 
doveri , vaij scrittori dimostrarono che i servìgi fruttano ' servigi , 
che il soccorso da noi prestato agli altri induce questi a soccor- 
rere noi stessi, e che quindi, gncLe calcolando secondo le norme 
dell’ egoismo , chi semina nell’ altrui campo , accresce il raccolto 
del proprio. All’opposto chi invade l’altrui proprietà , chi non si 
presta alle altrui indigenze, si trova isolato in mezzo alla società, 
da una parte tormentato da molti bisogni , dall’ altra incapace di 
soddisfarli da sè stesso. . 
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A misura che il compenso pel servigio prestato è lontano, dubbio 
o minore, cresce il merito di chi lo presta, e diviene perfetto, quando 
il servigio è interamente gratuito. All’ opposto il merito del ter- 
frigio scema, a misura che peste l'indole del cambio commerciale. 
Chi dunque ne casi particolari agisce per semplice interesse, ot- 
terrà bensì de’ compensi materiali, ma non otterrà quella stima 
speciale che è riservata ai servigi gratuiti. 

’ CAPO SECONDO 

AFFEZIONI SOCIALI. 

La pifi comune tra le -affezioni sociali si è quel sentimento di 
dolore che in noi nasce dalla vista delf altrui dolore, e quel sen- 
timento di piacere che ci riflette sull’animo il piacere altrui. L’ idea 
che esistano 100,000 sventurati intorno di noi , i un dolore cosi 
reale , dice Coiidorcet , come un assalto di gotta. Noi soffriamo 
vedendo un animale dibattersi tra le angoscie del dolore , e il 
primo moto ci spinge à soccorrerlo. Lord dive , che per le sue 
concussioni ed avanie fece perire due o tre milioni d’indiani , non 
potè godere della fortuna immensa che era costata tanto sangue. 
Quegli infelici , scamati dalla fame cadenti per languore , in atto 
di chiedergli alcmie onde di riso , si riproducevano al suo pensiero 
e gli rendevano odiosa la vita. Fu necessario guardarlo -a vista , 
e preservarlo da' suoi stessi furori. Finalmente egli giunse ad in- 
gannare le Sue guardie e si uccise da sé stesso. Tacito riporta un 
pezzo d’ una lettera di Tiberio, nella quale questo Imperatore, 
sicucamente non soggetto agli scrupoli , parla de’ dolori che gli 
straziavano ranimo, e che probabilmente erano cagionati anco dal- 
l’ imagine sanguinosa di tanti innocenti che aveva sacrificali. 

Air opposto la stessa- esperienza dimostra che 1 ’ altrui piacere 
suscita qualche piacere negli astanti , se strane passioni non si frap- 
pongono in mezzo. La storia accenna le dolci sensazioni che pro- 
vavano Marcaureiio, Tito, Howard promovendo Taltrid felicità, 

o facendo cessare la sventura. 
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Queste sensazioni , dolorose alla vista dell’altrui dolore, pia- 
cevoli alla vista dell’altrui piacere, si sogliono attribuire all’azione 
della memoria che in occasione delle sensazioni altrui risveglia 
quelle che provammo noi stessi , 

. Afon ignara mah ntUeris sucaarere disco. 

Rousseau e Delametrie dedussero dagli accennati fatti, che la 
primitiva e naturale inclinazione porta 1’ uomo a fare ' ad altri ciò 
che vorrebbe fatto per sè , e ad astenersi di fare ciò che per sè 
non vorrebbe } *a giudizio di questi scrittori lai compassione e il 
congaudio ò la prima base della morale. 

Secondo questo sistema, il motivo per cui si fa del bene agli 
altri, non si riduce all’idea di' cambio o compento materiale, ma 
alla sensazione dolorosa risultante dall’ altrui dolore , ed alla Sen- 
sazione piacevole emergente dal piacere altrui ; e noi siamo buoni ,' 
alBiie di liberarci dalla prima sensazione e procurarci la seconda. 

Convenendo de’ fatti sopraccennati , alcuni scrittori hanno 
mosso de’ dubbj contro T esposta, spiegazione, ed hanno -negato i 
che la compassione e il congaudio possano essere basi sufBcienti 
alla morale : ecco le lóro . ragioni : 

’o) Tacito, parlando del centurione Rufo, dice: Eo immitior 
quia toleraverat (i). Sembra infatti che i mali ingiustamente sof- 
ferti inaspiiscano il carattere , svolgano e fortifichino nell' uomo 
un desiderio abituale di vendetta. Probabilmente il sentimento delle 
nostre forze, che ci fa soQ'rire tanti mali con costanza, è piò pro- 
prio a fortificare die a distruggere questo moto delle, natura irri- 
tata , moto che non- fa duopo confondere colla vanità e colla ge- 
losia (a). 

t., (l) 'tn. l. c, ao. , • ■ > 

(3) l' rffHtn grneralr r cosranu delle macerazioni more^eazioni astinenze 
austeiuu, civé it una stuto abitualmente doloroso, si é di rendere duri vendicativi 
itiroHeranii ijuelli che le /uaticano. 

Atei IX Sreato , dopo la morte drlf imperatore Teofilo , eke aveva perse- 
guitali gli adoratori dri/e imagini, T imperatrice Teodora le ristabilì , e fice 
giurare ai monaci perscotùcati di dimentrtare le ricevute ingiurie. Jvetidoli quindi 
ccunkud a pranzo, vulii tra di essi il monaco Teodoro, nominato Graptoa 
I>F.L MEDITO ec. T.J. 3l 
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I medici hanno ossei*vato che il sentimento doloroso della 
fame produce una specie di furore ; e forse nissun uomo può re> 
sisiere ad una lunga inedia , senza lasciar traspirare alcun’ omhra 
d’ impazienza o di collera. 

c ) Oli uomini piu severi si vanno mitigando dopo la colazione. 

d ) In un libretto italiano intitolato Manuale della povertà , 
si aiTerte che le visite ai potenti ed ai distributori di grazie si 
debbono fare dopo il desinare. 

e) L’autore d’ un viaggio in Pensilvania asserisce per cosa 
certa , che gli Americani selvaggi si preparano Sempre alla guerra 
con una rigorosa astinenza , ond’ essere , come essi dicono , pià 
arrabbiati e inesorabili co’ nemici, 

\/’} Tutti gli ammalati dimostrano un’abituale irritazione e pron-* 
tezza alla collera. La storia osserva' che le infermità e le malattie 
inasprirono il carattere dell’ imperatore Adriano sui finire della sua 
vita ; egli divenne geloso diiHdente persecutore de’ grandi ; forse 
lo stesso stato tf animo indusse Diocleziano a perseguitare i Crii 
stiani; 

g) Finalmente i corùgiani sanno che la maggiore generosità 
ne’ principi non si manifesta ne’ momenti di dolore ma in quelli 
d' allegrezza. 

^ li ) Convenendo che la compassione e il congaudio si mo- 

strano più o meno negli uomini , fa duopo parimenti convenire 
che queste affezioni vengono scemate e ridotte a poca eosa 

i.° Dalla concorrenza generale alla conquista degli stessi oggetti; 

3. Dalle affezioni speciali e dai bisogni di fantasia. I movi- 
menù degli interessi giornalieri agitano talmente l' animo , e lo 
premono a segno che non gli lasciano tempo di riflettere ai 
mezzi che potiebbe impiegare per provvedete a sè stesso , senza 


perché il suo volto era marcato di caratteri impressi con ferro caldo. A quesld 
vista l’ Imperatrice sparse delle lagrime. Il monaco , lungi d' esserne mteiieruo , 
disse ; Io produrrò questi caratteri avanti al Dio vivente , e a questo tribunale 
terribile peioicrà la mia cauta. ( ÌTeguelin , Hi*t, uuiveraelie . . , tom. HI , 
pag. 193.) 
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cuocere all’ altrui felicità. La compassione in 'queste circostanze 
non riesce più efficace di quel die riesca il sentimento della vita 
in un ghioiioiie che si trova a lauta mensa. Benché egli sappia che 
un’indigestione può distruggere la sua salute, si lascia 'dominare 
dalle tentazioni della gola. 

Che che sia dell’antecedente discussione, è fuori di dubbio 
1 .® Che i sentimenti- di compassione e di congandio possono 
essere rinforzali dall’educazione; 

Voglìonó essere diretti dalla *prudenza , per non lasciarsi 
illudere dalle fìnte apparenze di miseria o di sventura qualunque ; 

3.® Che i seA'igi prodotti da essi ottengono in parità di cir- 
costanze stima e rispetto speciale nella pubblica opinione. 

CAPO TERZO 

STIMA PUBBLICA, 

La brama di pubblica stima si rifonde in tre pentimenti principali; 

I." Contento interno, a pascolo dell’ amor proprio; 

• ' a.® Vista confusa di vantaggi esteriori, o eventualità d’interesse; 

3.® Esercizio dell’ attività o allontanamento della nuja. 

I. Noi sappiamo che il pubblico ordinariamente non concede 
la sua stima che alle cose oneste, giuste, grandi, belle, amabili, 
in sonuna a ciò che costituisca oggetto di speciale ricerca e ammira- 
zione. La stima adunque che ci accorda il pubblico , conferma il 
giudizio favorevole che noi ci formiamo delle nostre qualità per- 
sonali , e ci accerta che questo giudizio non è effetto d’ un’ illusione. 
Si può dire in generale che la stima pubblica attesta i pregi d’ un 
individuo , come il bollo governativo attesta il titolo delle materie 
d’ oro e d’ argento. , 

Quindi il piacere della stima -cresce in ragione delle virtù , 
onestà , equità , cognizioni , talenti di quelli che a noi la profes- 
sano. E nolo il detto di Filippo di Macedonia , a cui un cortigiano 
feroce consigliava di distruggere Atene, allora centro della civiliz- 
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zazione e del sapere : E da chi saremo noi lodati ? È noto che 
Alessandro invidiava ad Achille l’onore d’essere stato lodalo da 
Omero. 

II. Alla stima pubblica vanno per lo più uniti de' favori , de’ 
riguardi , de’ posti lucrosi , la considerazione , il potere , la fortu- 
na , in somma lutto ciò che. , V ambizione ossia l’ansiosa 

brama di ridurre le altrui forze ad essere ministre de’ nostri 
desiderj ; perciò gli ambiziosi' cercano nelle democrazie la stima 
del popolo, nelle aristocrazie la buona opiuione de’ magnali, nelle 
monarchie 1’ affezione del principe (i). 


( I ) Quindi é errore U supporre con Montesquieu , che la virtù sia il prin~ 
cipio delle repubbliche e C onore lo sia delle monarchie. 5J nelle monarchie che 
nelle repubbliche V orgoglio di ciasetmo veglia sulT orgoglio del suo vicino . t am- 
bizione serse di freno att ambizione , e nissuno vuol essere schiavo dell’ altrui 
fantasia. Nella repubblica Romana si dimandavano le preture , il consolato , • 

r ovazione , il trionfo , cioè impieghi e orrori ^ come si dimandano nelle monar- 
chie. I cancellieri guarda- s'igilU Olivier e tfó/iiial , si temuti alla corte non pe' 
loro intrighi ma per le loro virtù , si rispettati dal popolo non per petrgolezzl 
femminili ma pel loro zelo pel pubblico bene , vivevano sotto ima monarchia 
corrottissima. L' onore , fondato sulle qualità utili , non dipende dalla fantasia 
d’ un monarca , né dalle convenzioni degli uomini , né dai pregaulizj tf una corte. 

Nissuna forza sulla terra può torre alF uomo virtuoso o al genio sublime F onore 
che gli appartiene. Nissun sotrano può riunire il pubblico rispetto sid capo di 
persone spregiate. Nella monarchia Francese perdettero credito gli onori uniti 
alle cariche , allorché Carlo IX vendendole al maggior offerente , le concesse 
alle persone piu vili: avvenne di questi onori in Francia ciò che era avvenuto a 
Roma degli anelli tt oro che erano il segno della nobiltà romana : questa li 
rigettò di comune assenso , allorché Flavio , liberto tC Appio Claudio , fu fatto 
edile curale , e quindi renduto capace di portarne. 

Il popolo Spagnuolo detestava il celebre duca di Bourbon traditore della 
tua patria , in onta degli onori che gli prodigalizzava F imperatore Carlo F ; e 
sebbene fosse noto il suo merito , sebbene avesse rendati servigi segnalati alla 
Spagna , la nobiltà ricusò sempre qualunque relazione con luL II disprezzo che 
essa gli mostrava era tale , che dirlo avendo desiderato che il marchese di 
Vdlena cedesse il suo palazzo al duca , durante il suo soggiorno a Toledo , Vii- 
Iena rispose eh' egli non poteva resistere alla dimanda del suo sovrano , ma 
soggiunse eh' égli pregava F imperatore a non restare sorpreso , se , dopo la 
partenza del duca , vedrebbe ridotta in cenere una casa , che , macchiata da 
un traditore , non poteva più servire d alloggio ad un uomo dF onore, ( Hiitoite 
d'£ipague , tom. II , p. Siq.) 
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m. L’uomo dotato d’inquieta attività, agitato da timori e da 
speranze, mai contento del proprio stato, sempre avido di miglio- 
rarlo, trova pascolo nell’ uscire dal circolo individuale e trasportare 
T imponente idea di sè stesso nella mente altrui quasi per repri-- 
merne le voglie malefiche , e quindi inoltrarsi nel seno del futuro , 
e fingersi eventualità favorevoli, in ragione de’ pregi di cui si crede 
fornito. Queste continue scorrerie ideali, questi timori che cessando 
producono piacere, queste speranze che brillando nella mente, l’ac- 
crescono, allontanano la noja , malattia mortale delle anime attive 
e disoccupate. 

Siccome , acciò un individuo vegga il rapporto tra l’ interesse ' 
proprio e 1’ altrui , .è necessario uno spirilo alcun poco illuminato 
ed un cuore libero da passioni seduttrici j siccome nella maggior 
parte degli uomini que’ lumi mancano , ed esistono passioni che 
seducono ; perciò la filosofia non può biasimare la brama di stima 
pubblica , la quale sostituendo all’ interesse naturale languente , un 
interesse artificiale più sensibile e più costante , diviene stimolo 
all’ esecuzione de' doveri , fonte di servigi importanti , ostacolo a 
mali innumerevoli. Perciò osserva Tacito che contempla Jama 
contemnuntur virtutes ; e Cibbon ci accerta che lo spirito san- 
guinario degli Arabi , il quale non conosce nè pietà nè perdono , 
si è alcun poco indebolito per le massime dell’ onore , le quali 
richieggono che v' abbia negli incontri privali una specie d’ ugua- 
glianza d’età e di forza, di numero e d’anni (i). Le tante as- 
sociazioni di beneficenza in Ingbiltena sono dovute principalmente 
all’ estesa e pronta pubblicità che procurano loro i giornali .... 

Siccome ne’ movimenti sociali noi ci troviamo in quasi conti- 
nuo contatto coi nostri simili, quindi il bisógno di stima venendo 
riprodotto e soddisfatto giornalmente , può , colla scorta di buona 
educazione , divenire si abituale e si forte da agire sopra di noi 


(1) Hi»t. de la dècadence et de la cbdte de TEmpire Romain , tom. Xf//, 
p. 170, 171. 
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•- anche quando siamo soli , e ritenerci da atti che , visti o saputi 

I da altri , ci farebbero segno al loro disprezzo (i). 

4 A qnale intensità possa giungere il timore di pubblico spregio, 

' si scorge ne’ casi di duello , ne’ quali l’ nomo si espone al pericolo 

’ di perdere in un istante e pel più frivolo motivo la roba i figli 

I la vita , talvolta anche colla certezza di subire nell’ altro mondo 

e tema coudaiina. 

Il potere più eminente non distrugge il bisogno di pubblica 
lode , nè rende insensibile al disprezzo. È nota la magnifica depu- 
tazione che Dionigi l’ antico , re di Siracusa , mandò ai giuochi 
olimpici per farvi recitare i suoi versi e«l ottenere gli applausi 
della Grecia uuiia (a). E noto che Nerone s’ esponeva sul teatro , 


. (l) Filippo 17 re di Spagna tentò invano di rendere ligio a' suoi intrretti • 

f il conte di Bristol , ambasciatore inglese ; egli non porf neanche fargli accettare, 

• allorché tjuesti pani tialla Spagna, un regala di io,oÒO ducati che le circo- 

I stanze sembravano remlergli necessario. Il nuntarcà piotesiò inutilmente che ni 

il re Giacomo ni altra persona avrebbe notizia di questo regalo : V* ha qual- 
cuno, rispose il virtuoso ministro, ohe lo #a|irclil»e iiifallihilmente , e larehhe 
.. il conte di Briatol , e qiieaci non nianrlierebbe di remleriie iiil'unuaiu il ic 

‘t / d' Inghilterra. (lU'dlot, Hitioire <rAiigl«-lrrre , tom. Il, p. ^1^) 

(a) Questi versi cagionarono tanta noja aW assemblea, che i fisehj le risale, 
i più sanguinosi dileggi ti cambiarono in un tumulto , nfl quale furono rovesciate 
e saccheggiate le sontuose tende della regia deputazione: per cubilo di sventura 
i cocchj a quattro cavaUi spedili dal re , per disputare il premio della corsa , 
f uscirono dallo steccato , e urtandosi gli uni contro gii altri , si spezzarono. Fts 

nalmetue U vascello che riconduceva gli avanzi di questa spedizione , fu gettato 
dalle tempeste sulle coste <t Italia, Mentre a Siracusa dicevasi pubblicumeiite che 
i versi di Dionigi aiwam) eccitata la sventura de' declamatori de’ cavalli del 
vascello , sostenevasi alla carte che t invidia insigue t talenti. Quattro anni dopo 
d re mandò nuove opere e degli attori più ab'di , ma che ebbero una sorte an- 

, Cora più vergognosa che i pumi A questa nuova il re s' abbandonò agli eccessi 

' della frenesia , e non avendo , per alleviare il suo dolore , che le risorse de ■ 

tiranni , cacciò in esilio e fece tagliare teste (*). Questi fatti provano 
I Qtr la vanità é immensa ne' poeti 
a.° Ole la vanità irritata si cambia in ferocia ; 

3. “ Che i re /ùù dispotici non possono sperare lodi dal pubblico se non con 
azioni meritevoli : 

4 . '' Che le lodi de’ cortigiani sono segni di pubblica disapprovaziuiie. 


DioJ. Sicul. , Hi. ih , p. óaS'SSa. 
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e oltre di sottomettersi a tutte le regole ed incoinoti d’uii pubblico 
suonatore e cantante , piegava il ginocchio avanti al popolo Ro- 
mano , acciò fosse ammirata la sua abibtà nella musica. E noto 
che Adriano , il quale voleva comparire architetto , coudanuò alla 
morte Artemodoro che censurò un di lui tempio .... 

I rimproveri che si fanno al desiderio di stima puliblica , sem- 
brano affatto irragionevoli , allorché questo rlstriugesi a considerare 
la gloria sotto il primo aspetto senza riguardo al secondo , cioè a 
considerarla come un mezzo d' essere contenti di sè , senza riflesso 
alle subalterne eventualità d’ interesse. Sembra che sotto questo 
aspetto principalmente sia vagheggiata la gloria dai letterati. Il loro 
titolo non si rifonde in qualità fisiche o in servigi momentanei , 
ma in lavori intellettuali che possono essere utili in tutti i tempi 
e a tutte le nazioni j quindi la gloria cui essi aspirano , non è il 
bisbiglio d’tma privata società, non le acclamazioni tumultuarle 
d’ una mal accozzata moltitudine , non il rimbalzo delle lodi che 
si rimandano a gara i membri d’ una fazione , ma il concerto uni- 
versale delle voci , che non provocate dagli uffizi , non sostenute 
dall' interesse , non fomentate dalla protezione , non concertate 
dalla lega , libere , spontanee , pressoché involontarie scoppiano da 
diverse e lontane parti a formar il giudizio di qi<el pubblico illu- 
minato ed imparziale , che solo ha diritto a dar sentenza del me- 
rito e prevenire la posterità. 

Questa sensibilità alla gloria si confonde dal volgo con altri 
.sentimenti di bassa origine, ed è poi sempre scambiata maliziosa- 
mente con questi da coloro che , umiliali dall’ altrui superiorità , 
cercano di compensarsene con quelle imputazioni che riescono e 
più facili a credersi e più a smentirsi difficili. Perciò le accuse di 
vanità di presunzione d’arroganza sono il luogo comune della ca- 
lunnia verso quelli che d’improvviso salgono in faiqa (i). 


• (i) Cetarotli. 

Brndii la maggior parte desìi uomini celebri abbia per primo mobile f a- 
inore della gloria , si trovano ciò non -ostuntt alcuni che , dominati dal piacere 
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La brama di pubblica lode può meritare censura in quattro casi : 

I. Quando è eccetsiva. In questi casi 

i.° L’uomo dà segno d’estrema debolezza, mostrando che la 
sua felicità dipende dai discorsi di qualunque scioperato , e cb’ egli 
abbisogna cosi degli altrui applausi per vivere j còme il 'ragazzo 

dell'altrui soccorso per camminare. - 

a.“ La vanità de’ membri componenti il pubblico , la quale 
nell’aumento dell’ altrui gloria-^vede decremento della propria, in- 
disposta dalle palesi pretensioni , cerca de’ motivi per reprìmerle , 
e risponde col 'ridicolo alle apparenze di comando.’ 

■ Quindi in vece di stima sì ottiene non di rado dispregio: tale' 
fu la sorte d’ un patriarca di Costantinopoli, il quale, sebbene di ' 
naturale benefico , si rese odioso e ridicolo , perchè non si oppo- 
neva ai monumenti che giornalmente venivano eretti in suo onore (i). 

n. Quando i titoli tono Jriooli. Questi è il regno della va- 
nità : qui si aspira <' alla -t stima pubblica per una bella mano, un 
abito di moda.,, un. cocchio elegante^* una 'parentria distinta .. i . 
ed altri simili dota della natura e del caso , cosicché non si' rav- 
visa nè utilità speciale nella cosa , nè sforzo straordinario nell’agente. 

XSl.\Quando nella stima, ti cercano meno stelle gpranue 
del proprio merito , che delle eventualità di potere e di comando. 
Questo . è il regno dell’ ambizione propriamente detta , ambizione 
che diviene rapidamente superiore al sentimento de’ proprj doveri , 

». per satollarsi li conculca. 

-u 

'lì- . • ' . . ' 

dello studio o ^ettad dalle imagini del bello , semòrano aveHa dimenticata , 
almeno ne’ primi travagli , cosicché rcitano sorpresi eh’ ella vada a ricercarli f 
tal era Duhamel. La pira del chimico Schéele offre t esempio dC un altro détto 
ugualmente modesto, il quale, sdegnando ogni celebrità, ebbe il corag^^tds 
vivere oscuro , e per essere utile non aspettò et essere ttimolato daUl ■ lodi. 
Dedito nel silenzio del suo gabinetto alla sola ricerca della verità , noto alle 
persone deli’ arte ed ignorato dal suo secolo , egli aveva reso il suo nome im- 
mortale pria d’ottenere edatna rinomanza. Delle scoperte importaitd lo tradirono 
finalmente , ed egli stava per godere del frutto delle sue otjgUe',, quando fa ror 
può dalla morte. 

<(■) Traité det Statuei , p. ^ 
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4-* Qitondo r opinione è corrotta; cioè quando onora oggetti 
spre:tzabili e sprezza le qualità utili. In .^tiochia al tempo di. 
Giuliano ottenevano gli applausi pubblici i condu|.tori dì bighe , 
i gladiatori , i mimi .... mentre erano oggetti di sprazzo le virtù 
maschie e coraggiose. A Siam, presso i TeriAn Elpths , nella Co- 
rea-, in tutto l’Oriente le leggi ristringono talvolta il numero delle > 
spose legittime , non mai quello delle conc^b^e ; sono queste un 
oggetto di lusso , e il numero dì esse misura i gradi di .stima che. 
il pubblico comparte. Allorché è più facile acquistarsi riputazione ‘ 
possedendo dieci cavalli che componendo una boema tragedia , 
quale caso si può fare delle pubbliche Iodi ? Gli altrui giudìzj non 
det>ono dunque estere il solo motore de' nostri travof^i , nè il _ 
solo prezzo de nostri tforzi. 

CAPO QUARTO 


SPERANZA E TIMORI RELIGIOSI. 

r, Il qnaitò. motivo impeHenie si è^la speranza di premj nell' altra 
vita in ragione delle azioni virtuose , e il timore di pene in ragio- 
ne de’ vizj e delitti. ^ 

L’ idea d’ un supremo giudice onniscio giusto imparziale può. 
agire sulla mente degli uomini con maggior forza che l' idea d.ella 
pubblica stima , ossia dell' approvazione de’ contemporanei e de’ 
posteri. Infatti la prima idea 

1 ." E suscettibile (Vagire in tutti i luoghi e in tutti i tempi 
sì alla presenza di spettatori che lungi da essi e nell’ assoluta so-, 
litudine. Maometto avendo proibito l’ uso del vino , si puniva questo 
delitto , al tempo d’Aboubeker suo successore , con ottanta colpi 
di bastone* sulla pianta de’ piedi. Ora la storia dice che si videro i 
de' Mussulmani presentarsi volontariamente, confessare la loro tra^ 
gressioue e sollecitare il castigo (i). 


(i) C'66Òi»i. Histoire de la dòcadcnce et de la chùte de rEinpIre Ro- 
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a.° É nucettìbU» 6^ agire mi popoli più feroci e più rettii 
nlV axdone delle leggi civili. I Sassoni, popolo estremamente libero 
nell’ ottavo secolo, i qtiali non avr^bero giammai sofferto d'essere 
battuti con verghe- dai loro duchi per qualunque motivo , s' assog- 
gettavano a questa specie di castigo, allorché veniva loro imposto dal' 
ooDsigiio eeclesiasticocdi Eresbourg ove esisteva il tempio di Marte (i). 

3.* È mtceUibile tf agire sui despoti e tormentarli in mezzo 
alla forza ed all opulenza che li circonda. La storia ci presenta 
Teodorico inseguito dall’ imagine tremenda di Simniaco eh’ egli 
aveva batbardmcnte sacrificato a’ suoi ingiusti soepettL La memoria 
del passato umiliava lo spirito di quel re sino allora saggio , e la 
prospettiva del futuro lo riempiva di terrore (a). 

4>‘’ Può giungere a tale intensità da superare qualunqtso 
altra passione. Infatti 

o) I magnifici edifizj eretti in Roma moderna coi denari della ' ' 
popolazioni più povere, dimostrano. tuttora che l’opinione religiosa 
può vincere \ interesse. 

h) Le tante famiglie, ebree uscite dalla Spagna dal '1478 al 
i48a per non abjurare o dissimulare la loro- religione , erranti per 
la terra prive d’ogni avere, esposte a tutti i disagi della vita ed 
agli insulti delle popolazioni per cui passavano , morenti di fame 
per le strade, lungi dal suolo che le vide nascere, provarono che 
r opinione religiosa può superare le forze associate dell’ interesse 
dell’o/jor-e e dell’ amor della vita ( 3 ). Diedero segno d’ uguale co- 
stanza i protestanti in Francia , allorché Luigi XIY rivocò il ce- 
lebre editto di Nantes. 

c) Finalmente basterà il dire che f opinione religiosa può 
superare il sentimento deli ambizione , ceteris effectibus fìagran- 
tìor , secondo l'espressione di Tacito. Infatti S. Bonifacio, l’apo- 
stolo della Germania nell’ ottavo secolo , poteva godere tranquilla- 


(1) WegueVm , Hìttoire univerteJle diplomatiqne , tom. II • p. 346. 

(f) GMion , Kilt, de la dècadence . . . , (om. IX , p. a86 , 387. 

(3) Sùitonde, Hiateire dea Républiquet Italienoes. . , , tom. XI, p, 334^3Z> 
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mente della grandé autorità e de’ riccht benefic)' che possedeva: ma 
tpinto da zelo apostolico di estendere l’ impero della religione, voile 
intraprendere una missione ne* Frisoni. Indisposti questi per la libertà 
con Cui il santo condannava i loro usi, s’amiarouo contro di lui. 
11 santo, dopo d’avere vietato a’ suoi seguaci l’uso d’ alcun’ arma-, 
ai presentò col Vangelo alla mano , e nel primo istante impose a 
quelle popolazioni ; ma il loro impeto essendosi bentosto cambiato' 
in rabbia; esse uccisero Bonifacio con tutti i chierici che l’avevano 
seguito in quella perigliosa spedizione (i). 

In geire.rale, tale si è riaten«ità di cui è suscettibile l’opinione 
religiosa, che de’ popoli dolci divennero sanguinar), de’ popoli pu- 
sillanimi si fecero intrepidi , delle nazioni schiave ricuperarono la 
libertà , de’ selvaggi ricevettero il giogo della civilizzazione , oosic-- 
chè non si può addurre- alcuna forza che abbia prodotto sugli uo- 
mini degli effetti si pronti e sì siraairdinarj. V è certamente motivo 
di restare sorpresi , allorché si riflette òhe l ’ anaierntr de^li An fi- 
zioni , cioè mia parola . eccitatrice d’ idee religiose benché false , 
F anatema degli Anfizioni contro chitmque distruggerebbe ima' città 
anfizionica , oppose limiti alle crudeltà ed .ai furori delle guene ,. 
in tempi semi-barbari. 

Parecchi scrittori screditarono la forza religTosa , perchè com- 
binata coir ignoranza produsse effetti funesti ; ' questo rimprovero 
screditerebbe la luce, perchè passando pe’ strati più o meno densi 
dell’ atmosfera , soggiace a rifrazioni diverse e diviene occasione di- 
falsi giudizj negli uomini, Noi riteniamo dunque la fbràa religiosa 
così suscettibile di utilità come la brama di stima pubblica , ben- 
ché dalla prima possano nascere de’ superstiziosi e de’ fanadci ,, 
come dalla seconda de’ vani e degli ambiziosi. 

.In cinque modi principalmeule si può alterare Fotile efBcacià' 
della fo^a religiosa': 

1 .'' Camhiando in déìitti gli atti utili od innocenti; così gli’ 
’Antiasisti riguardavano il travaglio come un delitto , e consacravano- 


li) /7ew7, Hitt4 Eccles. , <*>. XLIIJ , § ai. 
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la loro vita al sonno' (i). Tiute> le opinioni che direttamente o in- 
direttamente screditano il travaglio , primo dovere imposto a tutti 
«li uomini dal Creatore , s’avvicinauo all’ opinione degli Autiasisti.... 

a. Cambiando in virtù gli atti nefandi ^ per es. , i Cainiti, 
eretici del li secolo , pretendevano che per salvarsi è necessario 
abbandonarsi all' incontinenza , e che un uomo perfetto può com- 
mettere ogni sorta d’abbominazioni ; essi pretendevano che ciascuna 
azione infame ha un angelo tutelare che invocavano con' gran fer- 
vore (a). • ' . 

Gli Idaans dell’isola di Boraeo credono che tutte le persone 
da essi uccise diverranno loro schiave nell’ altro mondo (3). 

Presso tutti i popoli della terra furono sacrificate vittime umane, 

3.‘ Alterando i rapporti -tra idei itti , ossia facendo i minori 
uguali ai maggiori , del che si veggono esempj tratti dal Shaeter 
libro sacro degli Indiani nella nota (4). 


(i) Eipriti det ntage*, tom. Ili , p. 47, 

{1) Jrenro , lib I, c. 35 . 

( 3 ) Skeii'het òf ibe hitiory of man. 

« JUanger des oignons et tromper set parens soni des crimes de méme 

« nature. 

« Couper un arhre vert et tuer une femme , c'ett te rendre criminel cui 
« mfmc dégrt, 

« Marier un flit cadet. ùvant T ami eit un crime riputi igat au meurtre 
« dun ihdividu de la citaste des Sooddrr* ou mime des Khtbytrya. 

«. Tuer un bramine etboire des liqueurs foriet itoientripistis twtrefois des 
a crimes de m^mr nature, 

' K Celai qui badie et qui oublie de se secoUer les doigts apris, est sujet à 
« la méme pimteuc» que pour.le meurtre d'un bramine. 

■ Celai qui a comirùs un crime font intertùon est sujet à la nuÀtii de la 
• pinitenre quU devroit subir t’il eùt f ichi avec intrntion. 

■ c Tuer une nache est beaucoup plus grand crime que de tuer un Soodder. 
« Tout les crimes peuvent te racheter par des csmendes ; le meurtre d’un 
« Kb«byii ya coufc 4$ vàches et autara de veatsx ,• le meurtre c/un Soodder en 
■ coutr ilouze. ' 

« L’ordre donni pour commettre un meurtre t’exp'te par le payement du 
« quart de la somme qui teroit imposie au mrurtrier. I 

e Si un bramine rompt le jU sacri d’un autre bramine , U dwt se piacer 
« fe ricx en expiaticm ■. 

(Bibl. uoiv. , novembre 1817, />. aS8. ) 
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4. * Cambiando in delitti o in virtii gli atti indifferenti , co- 
sicché cessando afiatto 'ogni criterio naturale per distinguere un 
atto dall’ altro , lo spirito , diretto dal terrore , s' àhbandona- alle 
idee più strane che gli vengono 'suggerite da quelli che traggono 
profitto dalla sua cecità e dipendenza (1). 

« LesTartares de Cengiskan , chez lesquels , dice Montesquieu, 
« c’étoit un péché et inéme un crime capitai , de mettre le couteau 
« dans le feu, de s'appuyer contro un fouet, de battre un chevai 
« avec sa bride , de compre un os contee un autre , ne croyoient 
« pas qu il y eùt de péché à violer sa foi , à ravir le hien d’au- 
u trui, k iàire injure à un homme, à le tuer. En un mot les lois 
« qui font regarder comme nécessaire ce qui- est indilTérent , ont 
» cet inconvénient , qu’elles font considérer comnie indifférent ce 
« qui est nécessaire « (a). 

5 . ” Presentami) de meezi che' distruggono il terrore della 

sanzione religiosa. Presso gii Indiani « Tous les péchés secrets 
« peuvent ctre effacés par la repétition d’ un munter ou formule 
« Vendue par un prétre. ' ' ■ ’ ' 

« De toutes les croyances , la phis funeste à la morale est 
K celle qui.apprend aux Indons à se purifier de leurs péchés par 
« une immersion dans le Gange ou par une autre cérémonie aussi 
« frivole. Les Shasters disent ces propres mots; Celai qui se 
a bcùffie dans le Gange est purffé de tout péché. Les Ltdous 
« vivent sous Tinfluence de- cette doctrine comode. ' 

K D’après les Shasters , il n’y a aucun crime quelconque qui 
'« ne puisse étre effacé par un pélegrìnage à certains autels. On 
l« volt des gens qui ont passé leur vìe à commettre toute sorte de 


(1) « Dans toutes les istes de la mer paófique les'pitrres soni dansTusage 
< de taboaer, c’est à dire de rendre invudable et sacri tout ce doni Ut veulenc 
« t’emparer. Lorsqu’une maison est tabouée , (ancien pmpriélaire uose plus j 
« entrer. un prètte taboue un cochon , celai auquel il appartenoit , (abandonne 

* sans murmuter. Cet peuples tont exitémement.ooleurs, mais U est sant exemple 
€ qu unc chose tabouée ait été volée. ( Bibl. nm>, , juiUet 1817 , /). a6o. } 

(a) ffluvre», tom. ///, p. 149. 
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it fraudes et de crìmes et qui fìaissent par s’assnrer une place 
n dans le ciel , par un séjour de quelque temps dans un lìeu de- 
M pénitence. Les brigands y denieurent de temps en temps pour 
K efiacer lenrs -pèchés passés et pouvoìr recommencer leur carrière 
M de crime. 

« La pénitence ordinaire poiir un-mensonge est de prononcer 
« le mot whisnou. Od voit y dans Ics cours de justice , les bra- 
n mines qui répetent ce mot à chaque fois qu’ils mentent , lors- 
u qu’ils sont appélés cornute témoios. 11 ue faut pas s’étonner si 
u les Bengalois se dislingueut de toute autre nailon par L’babitude 
■ tt constante du mensonge. ' 

« Les Indons tiouvent ^e.^empie de tons les vices, méme les 
a plus révoltans, dans lliistoire de'leurs Dieux. On les instruit à 
« croire qu’ils se rendent agréables à ces divinités, -par des clian- 
« sons liceniieuses et des actes mdécens ^ lorsqu’ils se réuuissenr 
« par les poojabs ou fètes religieiises » (i). 

Si suppone cbe i maggiori istanti d' ozio per cerimonie indif- 
ferenti , uniti all' abuso delle assoluzioni , sieno le cause principali 
per cui i delitti ne’ paesi catloUci sono più frequenti che ne’ paesi 
protestanti (xj. Cbe cbe sia di questa opinione egli è però fuori. 


(1) Bib. univer». ,, noKmftre 1817,7». aSS, 456. 

(2) £cco de’ fatti : 

. ■ 1 Jfr. Rebmann , prriidente del irìbvnak speciale di jWW^onio , in un 
colpo et occhio sullo stato de' quattro dipartimenti del Reno , astiiurava che il 
numero de’ malfattori ne’ cantoni’ cattolici e protestanti era nel rapporto di 4 
ed- anche di 6 ad t. ' 

a.“ A Augsbourg , nel cui territorio sono frammiste te liùe religioni , sopra 
946 malfattori giudicati net gire di dieci anni, non ti trovarono die 184 pfO— 
testanti , cioè meno di 1 sopra 6 . ' 

3.” Il celebre Howard osservò che le prigioni illtalià riboccavano co- 
stantemente di pri/ponieri ; a Venezia egli ne vide 3 a 400 nella pngione- 
pr'aieipale; a Napoli 980 nella sola prigione sucenrsale , detta Vicarìa, mentre 
egli accerta che le prigioni di Berna sono quasi sempre vuote -; che non trovò 
alcun prigioniero nelle prigicni di Losanna , e soltanto 3 arrestati in Sciaffuta^ 
( Fitlers , luflucnce de la Kéformaiìon ) 
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di dubbio che sì possono conservare vizj e deliui sotto le pià 
speciose apparenze di cullo , come consta dai seguenti fatti i 
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ATTI B CIBlMOlflB DI CVLTO 


1.0 r I.* P«r sfrenata ambuione di regno ucci 

CaracalJa i te tuo fratello Geta nelle braccia della pro- 

imperatore ^ madre. 

I Per rassodarsi sul trono ad estendere 

I U sua naonarchia uccisa più di dieci re o. 

l^gli di re I alcuni da’ quali suoi parenti, o 

0 Idi propria mano sì ne* combattimenti che 

^ fuori, o colle mani altrui dirette da* suoi 
Clodoreo \ r. .. . ... 

I Arendo colto in fallo il soldato che gli 
I ricusò il noto roso dopo la rittoria di Sois • 
I Sons, gli speuò la testa -con un colpo di 
^ Kure , scnaa alcun prerentiro gindisìo (a-). 
5.^ I 3.^ Fa str.ìngolare nel suo lotto 5igerico 
Sigismondo { suo Rglio , secondando la rendetu della sua 
re di Borgogna t seconda moglie (4). 

4*° Principe incestuoso, traditore, usurpa- 
i. . t>re, eccita CRrauino suo nipote ad arin.irsi 
.. n • . contro Clolano apo padre, iraiello di Cml- 
" (d.W. 0. 

1 5." Un tratto particolare della ferocia di 
questo principe i stato riferito alla pag. 91. 

Dopo che suo figlio Chramno , 0 quale 
gli STara mossa guerra , s‘ era ritirato in Bre- 
tagna , Clotario andò a ricercarlo , lo Tinse 
in battaglia, e lo feca implacabilmente ab- 
bruciar TITO colla moglie e i figli. 

Poligamo ineeatuoio, profenò la saotiiò del 
matrimonio in ogni maniera (7). 

6.* Dissoluto, spergiuro, feroce, assassino 
di tuo fratello Stguberto , Calpestò ogni legge 
dÌTÌna ed umana. Si può dire con Gregorio 
di Tours <die Chilperico fu fl Natone e V F> 
rode del suo secolo. l igio alle Toglie del- 
* . y r ambìsiosa e feroce Fredegonda , sempre 


5.® 

Sigismondo 


4." 

Childeberlo 
re di Pitrlg! 


5.“ 

Clotario 


I CIiiìparieo 
re dì Soissons 


accanito contro i principi del suo sangue , 
egli fu nel tempo stesso il tiranno de* suoi 
sudditi , perchè guerreggiando sempre, quindi I 
bisi>gnoeo di sempre * nuove risorse, gli op- 
presse di imposte si gravi , che multi abban- 
donarono à loro poderi. 


1.^ Consacra nel leoapio di Serapide la 
spada di cui si era servito per uccidere suo 
fratello (1). 

3.^ In onore di S Martino di Tours proibì 
a* suoi Soldati di prendere cosa alcuna nella 
Touraìne, ad eccesi.>ne dell'acqua e dell'er- 
ba. Un sold.tto prese del fieno, scusandosi col 
dire che il fieno era erba. 11 re lo seppe e 
lo condannò a morie Ove sarà , dìts’ egli , 
ia speranza della vittoria , se offendiamo 
San Martino ? Quindi spedi ricchi regali 
alla tomba del santo per ottenere felici pre- 
sagi Fabbricò chiese e monasteri (3). 

3. ® Fa ricca dolasione all' abbadia di San 
Maurizio nel Yallese e le spedisce dovisìosi 
regali (5). 

4. ® In una spediaiòne contro la Spagn.t 
levò r assedio da Soragous , temendo le re- 
liquie di S. Vincenso; egli ottenne la tonaca 
di questo santo e cessò dalla guerra (6). 

5. ® « Clotaire ayant aisemblé les èvèques 
« de son roysume pour en tirar da Targent, 
«* fnjuriosus de Tours na craignit pas da lui 
m dira: Si vons enlevet ce tfui est à Dieu, 
• Diett Vitus entevera hientót votre royoume. 
'la rot frappò coiomo d'un coup da foitdre, 
« se crut men.'tcè de la vengeance de S. Mar- 
m lin , fil des présem è rèvéqne pour l'engager 
« à le Aèciiir et se dasisià de sa demande • (fi). 

6. ® Avendo avuto un figlio , Tulle farlo 
battaczare in Parigi, ad assistere al battesìino. 

siccome, secondo il trattato latto co* suoi 
fratelli , non poteva entrare in quella cim , 
seoiA esporsi alla maladieiona di & Potieulo , 
S. Martino, S. Ilario , garanti del trattato, 
perciò questo principe , pau-miente superati- 
aiosoi iiutn.iginò il s»‘guente messo : egli entro 
in Parigi , facendosi precedere dalle reliquie 
di molti altri s.inli , persuaso che questi lo 
difenderebbero dalla Tcndetta da' primi (9). 
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(i> Caracalla>ricarse a quest’muo H nferstidBite , di pofré in o/rr» modn prò- 

curnr^ ^uisiB al suo aaiuto agitato dal h t ttrribHé tnonofià fratricidio, • 

{») GaiUard, Hilloire do CharlemaBM , toni. I,pag- j 4 ‘ , ' 

Dopo la tutoria di Sohtons , aodorao dimandi alC armata etto dai houtnp fast» astratto un 
taso che doterà essere restituito a S. 'flemigio tescoto di Ahetms cui era stato toltae Un. soldato, 
npp.-mendasi atl-'assenso degli altri, spetti il taso. Là stesso essendo stato poscia colto in fallo da 
Gitsdoteo , soggiacque alCaoceaaato oolpo di ' scure* il re disse t Geit ainsi t^e lu fteppt te rete 
de S^LMont. \ ' • 

(3) AUUot, Hùioìre de Freno», /p«. . ■ . . ' ' ’ " 

* (4) jéconda moff^ 0fa mmM ferva-. Iti ,^aU tettava di comparire eù$li uhiti de^la 

pritna. m gUf p Ostrogota ^ Miti del re T^eodorico. Sigerico avendole deiby che non conveniva alla 
tmva dipanare gli ahi'i delia padrona, la matrigna c*y* suoi iìurighi e lè tue calunnie irritò tal- 
mente Sigismondo, che lo indtuse ad ueciiUre il figlio. ^Gaillard , ibid. i'jtag. 9637..-. ìVeguelin , 
HUf. uni», , som. ì , page • . . * v 

( 5 ) WegueUn , ibid, * ' ^ ^ 

(6) Gailiaed , ibi tHpra',pe 11$. - MiUot , ibi tnpra^p. Zr^e 

('t) « Jamait prince nabu^a aùtant ^ue .Ciotaire du wutriage-,' et nen profana tant la saintetc. 
\* jt la mori de Clodomir son frire , il vpousa Opndioche ea veuve t Mère dénaturée , helle-scettr. 
incestueuse , ella livra sés file au fer dè leur bourreau , et Vèpoaia sUr ieur cendr^. Ciotaire' à 
■ la m"rt de Théodebatde spn petit nevea', vpoutd de tfUme sa iveuve ydldrade , fille de ìVachott 
j • riti de Lombarde. Cee hommp se crofotl ofdigf d%‘ponéer tovtes lés tmtvgt de sa famille. Il eut 
m jus^t/à troie femmss à la foie , deni deux étoient saure ; o*ésmemt Invade et Aregondè. Voiei 
c >mment la chose se passa , la manière, a/outé encore à la peinture des maurs.^ Ingonde òtoit , 

• de tOHtes ses femmet , etile tfnil avaU le plus aimée ; elle faisolt venir en firance Aregonde sa 

• saur , et elle preieoit Ciotaire de 'tu snarier uvee tftiel^uf seigheur de sa eour. Ciotaire lui diti 


• (ft) ■ Grvgoire de Tours, en rapportant gè fait comma un esemplo du zète ^(scopai , nous ap- ' 
« prend <fu Injuriosus avoit asrusseA un trésor »; /Jlfi7/or, Hìst^ 'de Frénoe , tom. .^7 38^ ' ^ 

Lotario vicino a .morte dlsee a‘ suoi amici: pensate %'oi del potere di tf netto re cèleste , 

'cAe /a inerire de" si gran re. della terra ? Queste- parole pronunciate ne' violenti accessi della ma- 
Jattia, di/postrano Videa che si faceva, allora' dAla dimnità» Si rigttardava Iddio come ttn deépUtU \ 
\cbe poteva abbattere i più gran sé. Siccome all'idea dA potere n^m s'associava X* idea della sag- 
tazza e della bontà, perciò la religione- tendeva hensf ad ispirare il terrore g ma^ non te nrtà 
^dolci e sociali che seryona m depurare i costumi -e a nobilitare il carattere. 

( 9 ) Dopo unsL guerra furiosa contré suo fratello Sigeberto che riesce a far trucidare , Chilpe- \ 
rieo spedisctrMeroeeo suojlgiio nel Poitou per impadrofèsrsi del patrimònio de* suoi n^oti.. hfemveo 
Uedé Brunetilde, vedova di suo zio SigebertQ, l'ama e la sposa. Cbifperioe cafre ‘fnritfso a ‘Rousn: 
li due amanti A rifurono in una chiesa ; ChUperrco arrestandosi avanti a tfuesto asilo allofa 
inviolabile , acconsente al Itfrt matrimonio 'e li lascia usèire con giuratnemo di non far hro alcun ; 
[mille Brunetilde, spedita in AustraHa, ti riaccende la guerra. Chifpenc* perde una battaglia , ne 
[int'Api* Meroveo , lo oaeèia in carcere e lo fu ordinar prete in onta della sua reniteeza, Meroveo \ 
Jugge dalla carcere e si ritira nella chiesa di S. Martino sii Tours. Cbllperico volendo strapparlo 
'da questo a.tilo e non o.ttfndo Aolnrlo, contulta.il santo di cui teme la vendett/^ e gli scrive una 
lettera: questa lettera è dep >sta sAla tomba con una carta bianca ,^sulla tptale Martino doveva 
'lare la risposta La ritposln non viene, e il re si ritira. Mer<ueq esce dal suo asilo, allettato dagli \ 
emitsarj di Fredegonda , che lo uccidono. ■ Greg. Tur. , lib. fi", c* ». - Fredeg epit. e. ^ 2 .) [ 
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V .INCOKVCKISaTI DE 


r£nsoi«ACci 


VI£J B Dtum 


Dagob<*rt 


7.* Cominciò per essere ,ingiftste' con suo 
frAiello Ariberlo, eh'egìi prirò deDa porttone 
dei regno che gli era doTuU. 

Fece aisascinare Branu|fo | xìo matèrno 
d’Ariberto , perchò c{uetti moatrò di voler 
riclaiftare i diriiti del nipote. 

Per »oo ordine furono dai Bavaresi uccisi 
re de* Frantili A g Bulgari die con suo assenso a* erano 

ricoverati tulle frontiere della Francia , ed 
obbligati a dUenderla e coltivante un Cantone 
Fbbe tre mogli contemporanee e molt^'- 
me concubine: esausto dalla dissolutexxa mori . 
air età di 3 G anni (1). 

Non potendo vincere in aperta guerra 
il duca Vafro^ Teroe dell* Aqulunia , cor- 
ruppe vilmente i wqi domrtiici e lo -fece 
• • ■- 
asMuinare nel Pengord. ^ • 

9. *' Odiato dal popolo par la ma superbia 
e crudeltà , ne incolpò suo fratello pom Wic 
mann , universalmwte amato per la sua cig- 
tnenxa dolcesza ^ spmlo dall* invìdia e ge 
losia , invitò tuo fràlello ad una conferetsan 
e lo uccise colle tue mani (4)« 

10. ® H 'giovino Elhelbert , re d' Estanglia 
amato e stimato dal suo popolo* cJiiede 1 
ispoM nWdo , figlia d*0^. fnviiàlp. w porti 
rol suo seguilo ad iTereford per sedennimarvt 
il matrimoniò. In messo alle allegpexu nu* 
sl^i * OfOi ordina segretamente I* arresM d*E>' 
tliclbert e gli fa tagfiaro la testai quindi iU' 
vade il di lui regno e 1’ unisce al «uo. 

Per gelosia di .regno mandò .a morte 


8 .® 


9 - 

Don Fròlla^ 
re d* Oviedo ^ 
o Leon 


;o.® 

Offa 
re di Mercie^ 
ili Inghilterra 


AdelsioO re J suo fratello , fiicendolo porre •« un vaacelle 
d* Inghilterra 1 senrà limone. * * ^ 

IB.® Merito debole , ai lasciò strascìnafe àlb 
guèrra dall^ambisiooè di Giuditta ; principe 
•lebolusimo ^ si lasciò ingannare- solla condotta 
del duca Bernardo re d* Italia* cui fece ce* 
vare*, gli occhi ^ operasione per cui il' duca 
tnon Ire giorni dòpo. Palilo di quedy de- 
litto , non restituì ai l^gli del defunto P ere^ 
dità del loro padre (8). 


la.® 

Lodovico 
il Pio 

re di ^Francia 
e imperatore 


ATTI E CEBIXOMB DI CULTO 


7. ® Fece al ebro doni si generosi * «che ec- 
cedevano i limiti della prndenxa; quindi! piò 
santi vescovi si credettero obbligati in coacien* 
aa'di^promovetv con tutto il loro potere la 
glpria d'un principe sì magnanimo e tt divoto. 

St'FJoi inspira au roi le goòl dea fonda- 

• tìons Mon prince , lui dit-il un joar , 
dnnmee'-mci la terre de Solignae ^ ajin 

J*em faste' une èc^elle pur la^neUe 
votts et moi nout nu ritions de monter 

• cfg/. Celle, «cbelle fut uTi grand mona* 

« stère Oli il étabìit ceni rinquanle oioioes 

Il re ordinò o tutti i giudei di farsi batteaairc 

8. ® Bimise al tesoro deH'abbadia di S Dio- 

nigi i braccipleiti d* oro gnemili di pietre pre* 
Biose* che il duce d’Aquitania soleva portare 
ielle grandi solennità (S), , 

9. ® Si àra. dichiaralo il difensore de* Cri- 
stiani contro r 'Musulmani , p.ndroni d* una 
parie delb Spagna. 

Fu {1 ib^datore dell* armvcicovato d'Ovie* 
do. • CosU'inse gli eccledasUci drl ano regno 
alla legge del celibato ^( 5 ). 

10. ®' ^ffa abbandonò *b decima de* suoi 
beni’ alla Chiesa,, léce magnifici doni alla 
cattedrale di Hereford , ^.andò in pellegrinag- 
gio a Boma e oUenne 1 * a^solusione dal papa ; 
gli promise una somma annua pel manteni- 
menti d’ urt collegio inglese in quella capi- 
tale*. A questo effetto esìgette l’ iidpoita d'un 
penny sopra ciascum casaafflitata Zopencet{ò'. 

11. ®^ Mandò rìcclù regali ài monastero di 

S. Bertiiio , ove ara italo sefwllo tuo fra- 
tello (7). ■' 

«a.® Passava le giornate a cantare de* salmi 
in compagnia de* monaci; 

S* occupava di letture spirititeli; 

Fece delie aggiunte alU regola di 5 an Be- 
nedetto ; 

Aveva, scrupolo di fere la guerre io qua- 
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Gmilarjf CharUinagtw • t 9 m^ I , pa^» 

La dis4plutezza del rt da una banda ^ ^ la joa g^OifirasUA col cUroi daU* altra la eoHrinsero ad 
opprimeré i7 popolo con grassose imposte, >t ^ ' 

Siccome- l^agoberto spagliava aieuné chiese per arricchirne altre ; perciò i mattaci cronisti si 
tono divisi nù giudicarlo ] jpéclii cui diede , lo lodano ; quelli etti tolte , lo censurano. < 

fa) Mitlot t Hisl. d€ Franoe , tom. I , p- 66, JJo stesso scrittore itg^ungerm £é*a,féteur de^sa vie 
« racconta tftt*on vii les dèmems eonduire fon ame en enfer dans una' baratte; mais gne S- Denis , 

• S Maurice et S. Martin dnreat an secours , i'drracherènt dO leurs maihs et te ponerint au 'sein 

« d* Abraham. Ce rende plus digne dtlogés, c'est d*ayoir fait recueilUr et reviser toutes lei 

« loti des peuplet souinis à sa monarchie ». . . . ' 

(3) fyeguelia , HisU uuìtm tom. Il , p. t4.i. - Oaillard, opera citata , som. I , pag. ^èr. 

Quesii braccialetti offerti, a S^ IHonigi sono poco diversi dalla cftada di Caracalia nel tempio 
di Serapide ( pag. ) » b ci 'autorizzano a ripetere chi se la religione è propria a feprimere il 
delitto di citi fa sentire Vorroree le funeste conseguenze, la superstizione può ificoràggiare à com- 
metterlo pe* mezzi facili eh* ella somministra per espiarlo. 

,C4) Hiitoire fTE^agos <om. /, pag. %o3, to4- i * ' 

Vno scellerato due non può non riconoscersi tf itale egfi è /desidera ardentemente di cancellare 
U fimestg impressioni che eccitano nell* alimi animo le sue' cattive audUtàt ora queste compari-- 
scono più otunse , osservata alla luce ^unn- virtù èmidenfe^ Dom hròiia ^ incapace d*ìmitare le 
Selle qtMhtù del fratello , tentò di salvare la sita riputazione | ucoislandolO } ecco' la logica della 
lassa invidia. * . ' _ ^ 

Il delitto del tiranno , giaochò tale sikiè il nop%e che J^nz' Fgòild ^inè^tò , fis causa detta,sua 
ardita. I nobili éissimulureno Fortore che ioda'^isz^ireM qnelFedioso fTàtricidio , ed aspettarono 
pazientemente V occasioni della 'vendetta, l'roilà jti pugpalùlo , e peri^ senza rincrescimento del 
popolo ch’egli aveva più volfe di/eso.' . 

(5) 'yy-egueìi» , op, àt. , p. ,■ ...= V . '« 

(BJ Questa imptfsta Esatta in seguiio fopra fiat4f''t‘Ihgfiilterrn', fit Heita il ienaro di S. Pietre; 
e tebhene accordata ttd 'priàcipio cume puro 'donò ^ ja levata dai pHpa come 'tributo ; -.ecco Uit'altru' 
prova che i poptdi portano la pena dii delitti de re. *• ” ) 

" OJTo', teglie Hume , porta sbn hjrpierisiè encore plut loin ; il feigni't rétro cu éimmerce avec' 

• le ciel , pt d avair appnt par des révélations , tpue Ics reiitfues de Saint Alban' master repo-' 

• loieat a frerulam , oà il fonda magnifiauement un tatmastére •. (Hiitoire d’Anclèlerra , tom, / 

98-100. > ..... ^ 

» •“V”"® clip Ù cadavere di sia fratello , giunto. alle etStte-di'Francia.'era stato rac- 

tetto da Adolf^o conte -di Boulogne , ^4 onorevoimeuta sepolto nel moaasteie di S. Bertino . A del-' 
nono , per allontanare da si ogni sospetto di fratricidio, e non oomparire mino sensibile tP un. 
principe straniero, fece rìngraùare AdAfi di auamo aveva fatto per. ttso- fratello,, e spedi regali a 
<]uel monastero. Ma ^ uomiai tfie non giudicane d'oeCasionè se non te .dalle precedenti, non pote- 
rono formarsi un idea favorevole dei sentimenti mostrasi da Adelsiano , /» ua tempo in eoi nòa 
"a mu posiibibe di spvare il principe. AUàrebi le conseguenee d m delitlo ordihata di sangue 
fitddo sono irreparabili,, unte le dimostrasioni di tfisteeea.e di dolori Attengono il nome d'itso- 

t^risia. (IVegueiin, opera cit. I tom. HI ,p. IfiS.) ■■ .■ ^ 

(8) ^o;>a il racconto di questo delitto,. Gailtard dice di Luigi t « Sii. cceur ne tarda pas ò sp 
" '2"'®"'®'' f® cruaiué; les remtrds s'empprèrent de lui pour toujours ,'et il neuc plus un moment 

• ^ paix ; d cmrott sans desse etuindre Cbarlemagae sbn pire, H Pcpin sinfrire. lui redemander- 

« sang da maiheureux Bernard. Les Frantois me lui perdonirèat famats cede vUlence , et la ', 

• penstenee pubitipm , a laquelU ài vou/iit se touiAeUrc potrr e'rpier soli crime , ne fit due FaviUr à 

• leurs jeux sans Us appaiser -. f Opera cit. , tom. IF', p. i5.i6.) ' ‘ ^ < 
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Lmoi ritiMO 


IMCOUT EMEHTI DB 


FEmaORACCI 


VI£J 1 OEMTTt 


ATTI S CUmOKUl 01 CVLTO 


{ >3.^ Violò U elaunira d'ua oonTonto, ptr 
rapir* Edif)ia , una dalla rcligioMS ìmpic^ 
U Ttoleiua per sottomederU a* looì dnMderj 
tfrenati {t\ 

VÙM con altra concubine. 

IVctse parAdamente a di propria tnano 
^4hdwo)pn per apoMf* I4 di luì gtoTÙi* e 
balla consorte , denotninaia EUrida. 


i 3 .* Fondò 40 monasticba: faTorl il 
piano da’ tuonaci di oacci«ira dai jnonastari i 
canonici tacolart (a).. 

Non accordò cariclia cd impieghi cha ai 
parligiani degli- ordini reiigi«isi 

Dissellò in un concUio contro la Ibrnia 


della piccola tonsura o ckierfea. 

Accordò ad« alcuni iiiunaiieci T esenaione 


doir autorità Tcstovile 


SiCardo 
duca di Be* 
neTcnlo 


Ì *i 4 .* indispose 

Il clero <ie’ suoi Stali co* tuoi ripetuti 
crilegì , • 

la nobiltà, co* tuoi intrighi gaien|ir. 

11 pòpolo eo* suoi ordini feroci. 


i 4 -* Fonò i Napoletani a cedergli le re- 
liquie di S. Gennaro, toiw atl’ isiTa di i i* 

_ * • . • «1 j< n « .. ■ _x ....... 


pari tpielle di S. B^rlnlooiao , dichiarò guer 
ra alla ciltà d'Ainalfi par avere la oasa dì 
Santa Trilbiaana ( 4 )t ' * 


f i 5 .® Oli uomini piò aggravati da debiti, 
piò diffamali pel costuma , più inquieti par 
carailèra partono per 1 erra 
Le donna irsvesuia at.proaiitasscooo nalle 
a^oeie ( 6 ^ ^ • 

I Giudei sono massacrati ne* paesi per cui 
passano questa or^ supersliatosa {j), 

I territori amici sono sacciieggiati onde ot- 
per la Conqut<^/ tenere colla foraa quella* spssManaé eba si 
sta di Tèrra speravano per miracolo. 


Crociati 


Santa 


Nella presa di f^rusaletnme’(iS luglio 1090) 
nà r elà ò- risbaroiUu né il sesso ; lo stesso 
«'olpo uccide la madre e il figlio. sui di lr> 
seno ; la bellauA spia il delilio idi credere in 
MaotneHo: som. persona» cui era siala ga« 
raniita la. vita, soO tuajascrale di sangue 
^ freddo , . . (6) ' 


tS.® D pell^rinag^ a Oeriisàlemme è ri- 
gpardalo.coma 1 aHuiJ piò tublihie di reli^one; 
3 '/tf voUntà M DLt , gridano i prediCAlon 
dal pergamo', d^òx vulnfuà di Dio, rispon* 
dgsio iapopolasioni ì é la via piò sicura par 
'ndanè in paradiso (9). 

La mntèrim della craca che ha poca 
vaiare , quando ei compra , posta sulla 
spaila destra vàie // regno de‘cieli, ripeta 
b- Bernurdu, a i popoli lo erodono 

Con sferra di ccojo li percuotòjin -volontà* 
rìamenfé lupgo il Cammino a morlificuaione 
della carne i crociali. • 

fii 4 rapp.ifiodi inano la reliquie ds*santi (1 1) 
o le comprano ad allo jiresao (1 a) : col capo 
e piedi midi s' avricinano al santo sepolcro 
Con tutti alti della piò fervida drvostone. 


i 6 .® 

I.ui« 'XI , 
re di Francia' 


16.® Figlio snaturalo turbò la quiete di sue 
'padre Carlo VII, prend^nd^ le inni contro 
«ii lui , allorché era semplice' delfino. 

Appena fu re ,* tenendo ima coodoMa op 
ppsia a quella di iho padre , diinmò alle 
corte i compagni della sua rìbeHirmé. 

' Perfido co! suoi vicini , crudele Òe* suor 
saddili , impnsdante , furbo , sangtiinario 
mostrò lutti 1 vit) d* un' anima umicfa e fe- 
roce. Vennero alfa moda sotto il suo re^o 
le gabbie di farro le enormi catene i sup^n)^ 
^ raffinati, contro i detenuti o rei» 


, 17.® La storia rimprovera a questo posate* 

^ lice 1.^ i suoi mutili sforxi per disciorré if 


Eugeuio IV 
sommo 
pontefice 


i cnncilib di Basilea , che si era proposta l.< 
I riforma della chiesa nel capo a ne' membri; 
?a.® il suo scandaloso dìspresao pe'giuraiAenti 
] piò sacri ; 3 .® la sua cieca connd< nE.i ne’ 


Isuoi favoriti, e princìpalmeott nei cardin«ilr 
[ suo nipote ; 4«* >l lungo scisma eccitalo nell.i 
L Chiesa dalla ma ambisione (i 4 ). 


16.® •• Se livrerà toutes let pratiques d’ime 
’dévotton luperstiiiense , aller de lous còlés 
en pélérinage , norter à son ebapeau des 
ìmagM dà plomb on d'étain , donner le 
comté de Boulogne à la Sùimé Vierge , 
'detnander au pape te eorporal , sur sfuci 
ehahiait monsrigneur Saint T terre ^ la 

K crmlssion de se Anre frolier de rimile de 
I fiainie ampoule, le droit d’assitier à 
• loffice BTOC U**surp)is et laumusse tali 
erano le pratiche religiose di Luigi (i 3 ). 


17.® Fece intraprendere ai principi cr^ìaoì 
if molte erodile. 

Obbligò i Greci a, soltomeHeiti momenta- 
ne»>tperi*e alla Chiesa Homana. 

m Très Mfgulier dans toutes les eb«errancei 
n monacalrs , irés-sérére dans toutes let Iiabt- 
«• tudes domestiques (Hugene IV), se refcisoii 
•< à peu-préa lout ce que le vulgaiie regarde 
M comme des plaisin a (i5). 
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PALLIA.T1TI «ELICIOSI 


O S S S n VA £ l O K t 


(i) Per S. Vumtnn impose al re la pemitenxa , non, di abbandonate la sua vit’ 

'ma, ma di non aorsi sul capo la <^orona fier setté anui^ (Jinme, liÌM. d*Angl«(err«, /om. I,p.'t^6.) 

(а) Idem ibia, , pag. a4o>a44* * *■ 

(3) lìencbè la condotta privata di Edgar, fosse contraria alle Ir^gi duine ed ttmane , cid non 
stante i monaci ricenoscend rappresentano queste principe come iarmesissimo e degno sT essere 
enonistnfo. (Idem ibid. p* t ' • 

{\) .Simònde , HUfoire das népubliques l(aJtenn«i, tom. I pag» , aS 7 > 

// seguente ftuto ', se è eero , canstterizMa in moda speciale la logica delV ignoranza : • Lés Ca» 

I taians apprirent gite S‘ Rotnuald .vouloit guitter tour pay* ì ils imaginèrent ,de le tuer et de pro^ 

I fiter au moins de sesreUques et des euérisons et des miracles gueìles <g>i.rèro^nt aprés sa mo//». 
>aukia hisioriquM de Paris , par Mr de SnlnfFoix.^ * 

(S) QnoUÌ che. ti erano interini neUe Usta, déxmciati per dpfuriasmo { per igrijlessione , per 
'mprud^nza , non potevano Htirersi tottù pena ■sfi^tpeagténieà, (Huveden , Anna);, paj*'- 
Non conviene 'dimenticare che la 'guarta crociata , la guale si mosse sul pfiaóipii» del XIll se~ 
zelo , non fu impiègaia par torre la Terra ^«UiU dalle- mani de^i Infedeli , ^ma pef detronizzare 
^imperatore cristiana di Costantinopoli , offne di sottomettere il tuo. impeto alta S» Sede. ( Barca. 
AonaL, ann* saga , ilo^i iao4* "* Ooldasi , C<msil^ luiper* » t» IH, ) s \ 

( б ) yertot , Hist. des CVeraHeys de Malte , /oin. I. 

( 7 ) Nello stato ^ igyioranza aliterà dominante V entusiasmo per la conguisux del.S. Sepolcro 
doveva risvegliare un odio feroce contro £ Giudèi: guesta consegi0nsa necessaria delle associazioni 
sentimentali non poteva essere repressa dallo tolle'-anza cristiana allora^affetto ignota. 

A P^ormrt i Giudei insegniti Hai Cristiani si Atirarono presso tl vescovo , H guale non promise 
ài salvarli, se non a condizione cho ..riegverebbero il hauesitiw» Etei Aisnandafono tsn po* ai tempo 
fér drliberqre ì guiudi eetrnado nella stanza deL vescovo, meatre i crociati ttavano sìdla strada 
sspsiiando la nsposta , si ucaistro da ioro^stetsù (Fleury, HUi. Eccles. , liv.^LXiy, % 4 i ) , 

(S^ Ea feccia europea jrasjmrtatn in Asia' n divenne ancora peggiore , giescebé il principio 
religioso , di cui mostrava di seguile, V impulso , da una pane si trovavA 'alterato da tutti gli ele- 
menti delVignorama , dulY altra non era eoadjavafo dall* azione delle leggi civili 0 'dal desiderio 
iella pùbbUea stima: » Ilnjnsmodi monsernosi lipmines , dice Giacomo ai yUry , in partibus Oc 

• cidentis mare Mediterraneum tranjeuates \ et gd Terram Simciam'confugientes, guia cmlum non 

• animum permu^abame ^ innttmens fiagitiis "et scelenbus ipsam commaculantes\ lamto audacius, 

• consueta mala perpelrahant , guanto a untis et prapinguis suis magis retnoti , sige verecundia 

• peceabant, npn domimum tpseontes noe Itòminem reèerentes, FacUUas autem e^adendi et impunitas 

• delinguendi , impietatis porum habemas relaxabant , 00 gnod Éost .fa'ointtra perpetratà vel ad Sa-. 

• raceuos vicinos curis tum abne^antés fugiebmnt , vel ad insums ma€Ììimas.rerUeabant*,ecc* Hisl. 
Orirnlalis, lib. I, ctq>» R5. Molti dèlinguenti con'dannati a morje otteuevanò, secóndo tasserzioUe 
dello stesso scrittore ( iBid. ) , ebo la Ivro pena: fojse trasmutata in un bbssdo s». Terra Salila. 

Belativomente all' ignoranza bastgrà il dire ebo 1 fanatici che partiloHO per la Palestina setto 
le condotta del notisìimo Eìetro t£remùa , adoravano un* oca od tma capra. , e le facevano mar- 
ciare alia testa delle armate , come se guesti animali fossero divinamente inspirati per condurli, 
{Albert. Aguensis , Chr. flierosed. , Kb. I , c. 3® J Si.J 

C 9 ) Spesso degli scellerati commisero de* era n di. deli ui , essendo sicuri d* espiarli fàcilmente 
colla crociata. (Conrùdns a LiectbtbenaW , Al^as Urspergensis Chrooi^oA ad eoa. leai } 

(»o) Epistola 363. • ■ 

( 11 ) La plebaglia, giunse o farsi delle rcliauie ancltVi coi peli delVasmo elsé portava Pietro 
l* Eremita , primo predicatore delle erocigte. « ì^iidguid • agebat namgua , seu loguebatnr., guati 
« guiddan videbatur, praesertìm.cum eiieni de ejus mula pili-pre rAigmiss raperentur: 

• ipiod non nos àd veri$l^gi , icd vulgo referimos amanti novitatem »« ( ùuibertHS Albas , 
Hierosoly. , lib. II , n.* 3. ^ Non deve gfdndi far meraviglia , se alcuni cristiani concorono moitì 
vascelli di terra scavata in Génualeimue 

(la) perciò i trasporti déUa reliquie non pottvan farsi senza mupareechio f rmidabile di guerra 
che atterrisse Ì rapitori. Successe di, a cagione d'esempio , in Assisi , allorché il co*po di S- Fran- 
cesco fu trasportato in una nuova chiesa sotto Finvocatione di questo santo ; successe lo stesso a 
Bologna allorché S. Domenico ricevette gli stessi onori. ( Fleury, Hist» Eeeles . , liv. EXAIX, € 5a - 
lìv. LXXX , $ a3.^ 

(i3) Milht , Hist. de Frante , r:m. Il , pag, igo. 

, (i4) Continuai, de /*Hist. Frrle* de Fleury, liv. CLIX , <$ 

(»5) Simonde , Histoire des Républiques JlalieDoes, tom, IX, p. i 66 « 
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ItUeresiè , 


• CAPO QUINTO - ' • 

. . ■ CO\CLUSIOIfX. ' ' ■ • ' 

llOTiri ALTEBAZtOM CCI SOGGIACCIONO IN^jlEZZO ALLO STATO LEALB • 
IMPELLENTI DELLE COSE E DELLE AFFEZIONI «MANE 

' . • f 1° Nelle vicende sociali le lùaggiori ricompense non 

■ l toccano sempre al pili iiierilcvòlc, cioè alle CaricLe ed 
j • lai posti onoriilci • giungono talvolta quelli ché Ti meri- 

interesse. rterio, ' . . 

• I . 3 * è rara ringratitudine', seriigio reso, a guisa 
t- ■' ' (dii grano caduto in campò sterile, non dà sempre frutto. 

La compassione viene collisa dall’ azione costante 
de’ bisogni o dal risentimento prodotto dalla ingiustizia | 
vjcijcnuiiiva r 4'" O resta sorpresa dàlie false apparenze dell’ altrui 
1 : .. I infelicità , e diffondendo socèorsi^ aumenta' la inise.ria. 

.f . ' ■ '•invece d’ estinguerla.- • ' 

^ . i, f Nella pùliblica opinipne prcv-àle (alora la menzo- 
' v!r ^ è, resta per qualche tempo offuscala l’ innocenza. 

® _( 6.'’La virtù nonoitiene sempre una stima proporzionata. 

• ( . 7.“ La religione, degenera -facilmente in su^ierstizione 


f . ■j.“ Jja religione .Qcgenera-iacumenie m su^iersi 
'• laelle dotnie; " - ’ • > - . 

I 8* Suple essere coinuneineiite debole contro Timpeio 
.Religione * dello passioni e il vigore dell’ età ; r 

I 9.° Si cambia agevolmente in fanatismo, allorché è forte. 

, I io.° S'ainalgama presto- coll’ intolleranza ' e può alle-, 
V I rare le più amabili qualità dell’ aninao (i].- 

*; ' Da quéstc.'alVerm.iòtri risulta i.“ Che non. fa duopo affidare la 
sorte del* iueiit.o ad un solo -de’.quatU'9 motivi impetlcnii ,' ma' è 
tiecessario" corroborarlò coll’ azione di lutti , acciò in tulle -le even- 


(i) Il vescovo rii ' Lucori , Micheìe-Cclso-Ihgcr , conte di Sussi, si pieno 
< (I umanità di dolcezza e iT indulgenza nella società , non era più lo stesiti , 
« cdlorché otvea a che fare coi nemici della bolla Uaigenitu* ; egli SUM poteva 
« parlarne di sangue freddo ,■ c solo per essi cg/i cessava tt essere amabile. Lo 
• stesso incredulo' gli-ìcmbrava men dannoso nello Stato che, un'giariscrùsta , 
« giacché r incredulo i diciva egli -, é per lo più un cittadino pacifeo , e il 
« giansenista é un intrigante ». ( IL Alembert , Eloges , tOm. IF , pag. 610..^ 
Il quale rimprovero da altri prelati veniva fatto ai molinisti.' 


Digitized by Google 


D£L MERITO. 


aG3 


tùaliià gli resti sempre un appoggio , tanto più che Io stesso mo- 
- tivo nc agi.sce sopra, ibtti bù. in ciascuno con eguale forza. '■ . 

1 ° Siccome questi motivi sono suscettibili <i’ intensità iudefì-i 
’ nita , se vengono bene diretti nell’ infanzia , e nel caso contrario. la 
• loro intensità reale non corrisponde mai all' intensità possibile ; 
perciò fa duOpo assdeiafé. nelle menti giovanili il sentimento della 
virtù alla prospettiva della privata ricchezza e della pubblica stima , 
alle affezióni sociali ed alle speraiizc^religiosc. ' 

. '3.“ Siccome le idee erronee , le quali nascono- sempre negli 
animi rozzi couie gli sterpi e' le spine ne’ campi incolti , combi-f 
nate coi ' suddetti motivi , o ne alterano la intensità o ne sviano la 
direzione, perciò è necessario che l’ i.striizione si estenda sino alle 
ultime classi, come è necessario die tutti' gli agricoltori 'conos’cono 
l’arte di condarre a iiiaturiià i vegetabili'. - ' • 

/|.* La- mns.sa delle- azioni- meritevoli dipende in gran parte 
dall’ azione del governo , relativamenié al riparto dellff ricohez-/,e a 
degli onori. Ora, sìccóin'é il vantaggio 'delle azióni meritevoli di-, 
rettamente o indirettamente si ibflbndè sopra tutti o 'quasi, quindi 
sono assai pochr'queOi clic all’ orgàillzzazioiie governativa possano 
csser-c i lidi Ite rent i. . , ... ‘ ' 

5.° A misura che scema l’.azione d’tuiu de’ quattro accennali 
., motivi , deve procilraré il legislatore- di- rinforzare- quella degli 
altri (i). • -..I-,-' ■ -. * -j 

Riepilogando i motivi ebe devono spingere ritorno alla virtù ^ 
soggiungo il segnente confronto : . 


: r -ty , ■ . I j .y., yaU f-t /t 1 

(l ) Prr es, , i'arj trgisTatori non amiserò tli promoMtre lo sviluppo e <& 
estendere {influenza eleìla setisibiluii e della compassione si trascutata tra 
di noi ' . 

nota la -stai ia del giovine condannàtò *^ilall’ Areopago per avere uccisa 
una passera che si erp 'rifugiata nel di lui seno. • ^ 

Gli Inglesi escludono dal pury i beccai , attese le abitudini crudeli della 
loro projessume, ' ' ^ . . .- 

Un beccajo fu condannato in Inghilterra a sei mesi di carcere per avere 
tagliata una coscia ad una pecorai pria ({uccìderla. (Archcnhols , Àiin. lier 
Getcliirlile , 7. 5, scct. Ì.) 

Simile sentenza venne cìtianata^ della facoltà del diritto di tipsia contro 
tre indwidui che erano stati crudtTi verso degli animali, per la rapane che quetl^. 
che lormenuuio le besìte divengono prèsto crudeli cogli uvniinl. (I/ammel, Hliai>-i 
•oilieii , liv. II, p. a5ù.) , • 

CJstituta nazionale di Iraiicia neW anno II propose un .premio per miglio- 
rare la_ sorte degli animali , ma qtmtc' atto di leiisibilùà non ebbe alcun effetto. 
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XORO PRIMO 


GOSCFRONTO TRA LI SEKSAITOM DELL COMO 


MOTfM • 

I IMPBLLfiNTi 


5TAt^O OBLL'AtiiaiO 


DELL' V'OHO V1UTV060 


IWUOMO MALVAGIO 


a.^ FrobabUità 


che a *Brvip fenduti ci 
aefvigi ùiqìK. ia ca$o di biso* 


IniereMe. 


SemibilHi. 


3.» • 
Siìbmì* 
^ubblicd. 


> 


Religióne. 


B* * 

Rtsulfato 

gentreie; 


oflcrTiinno 

e«" ì . 

I^aciiiiA A rttroTare càptiali A.'cfeclito ed 
A betflD intfireise ; 

Fecdiià ed essere &mmean a qualunque Ia' 
Toro cut liauno abili \ 

Asiende e cure ipeciali rieetrate all* nomo 
naoraie I quindi aiaggrori mercedi; • 

.PrpbalfiHlà d'oCleaere cariche ottoriBclbe « 
pocd lucrofi sotto i gorerai seggi. 

a.* Piacere risulUate dal piacere renato 
agli altri , accresciul9 dalle Toglie abituale, di 
hr Io steste in CMto casi sipiill die la 
tasta SI compiàce di preeentarcr» 

Penuasioite d* essere amati dalle persone 
cui ebbiamo liuto del bene e. dai loro amici. 

3.* StioMi pobbUea , la quale ci accerta 
che Don c'inganna la persuasione delle nostre 
buone qqeHtà*' , . • . u 

Certeeza d' essere- accolti con riguardi' ri. 
spetto e giubilo , orunque ci preseniieiao. 

Facilità d* essere chiameti come arbìtri Felle 
Contese, ossìa piacere di procurare pace alle 
famiglie.^ ' 

4*^ Sperante religiose che, oltre d addolcire 
ì naaK della vita , porgono pascolo al bisogno 
d'esistere nel futuro, sperante die possono 
agire anche quando Taaione degli altri mo- 
tivi à nulla a contraria , e che riescono ad 
accrescerla , quando s* associa ad esse. 

S.* Sincerità, candore, ossia piacere di 
parlare a norma delle spinte dell* animo senta 
tema di rimprorero 

Face, tranquillHà abiluale,perclvó piaoeTole 
la rìcordaDta del passato , e rìdente la prò. 
tpettÌTa dell' arrenire. 

Durata deila Tita , nuggtorè della media , 
perche meno logomtf ie forte conservatrici ; 
altronde minor numero di suicidi e di psuL 


■ .* Cer'etiA di ritroTare 
ìndiffertAza ai noatri mali, e nitaun eoe- 
cono ne' oottri sforai reno il ben essere, nelle 
persone che abboiaìFeno *1a nostra condotta ; 

Oafacolà aHe flostre voglie in quelli che 
aBbiauio o'fFesi e loro amici ; 

RifirUo in cesc di lucrosi matritoon; od 
aftoclearoni commerciali ; 

Probabilità di casiere nelle mani della giu- 
ttiiia sotto qualunque governo, e subire pene 
proporsioiiaie ai, delitti (i) (a). 


Dolore tisullànie dalT altrui dolore, 


dolor piccolo negli anìim. incalliti nel, delit- 
to , ma dolor reale e che rode 1' animo co- 
'stanteménte benché tenta rumore. 

.Pertùeslooe d'tstere odiati in. ragione della 
no'stra mala volontà, e del potere d' eseguirlo. 

3. * Guardi di sprruo che* vediamo rivolti 
contro di noi (S). 

Diseorsi degli astenti tra di mi e che ri- 
cordano le nostre neCande astoni. 

Persone che fuggono la nostra compagnia 
in pubblico- ' . 

..Esclusione da molle conversasioni priva* 

i« (4>. . . j 

4 . ^ Timori religiosi che nascono dal senti- 
mento abituale delb deboleaaa umatu e ere 
scono con essa, timori che Inaspriscono i mali 
delia vita a ne distruggono i pùceri , timori 
tanto pih forti quanto é maggiore la persua- 
sione della nostra sCflleraggìne (5 • 

,5.* Sfursi per nascondere i s 'nilinenli reali 
e fingerne de* f.ilsi , dispiac«ve dì trovarsi 
colti in Contraddisìone ( ). 

. Diffidenù abituale , sonni interrotti da neri 
fantasmi, lacerasToni d'animo risultanti da 
riróembranse atroci , da rergogii.i attuale , ^t 
timori, figli delli persuasione che meritando 
r aitnii rsccrasione , 'le altrui forse possano 
rivolgersi Contro di *noi ( 7 ^ J 
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TllTVOSO E QUELLE DEL MALVACtO. 
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(l) Ptr i vmni* gi t/Ì falesia »Uu4t*i»ae JeU aaim^ , J» émof^o rìcortUax éMt i>eriti 

t* La tomma JelU atmtaaiani reati aoa è um mi'lreimo iiellt MMtaaióai ùmimagiaarie ^ e tmoma vhe mona nalpretanté cAtf 
■e/ pasMota m nel /ntot» ; et pai» dire che la eita uH uemp i eampaeta di rmminUeemae e di prospeUrre. 

t" La somma dell* foro* indh’idaali eomeeroainei del nostre ben-essere essendo h^iiamente picsola a //vate delle Jone 
xsteme eh* passate dmssiegparle , a’ i mal f'^ndo dell'anima un tìssmr « abituale, : f ■ 

Ques^ timore ei nianda easteutements in traecia di feree psaìunsue » onde far frante a tétta le smn t ur e petsibiii t pereto 
It tota di ritrovare soccorso negli aìtri, difende nell'anima una sensasìone delìùosa,, parchi fa eessere la sansaerene 
AAa paura, Suppeuaés sut memo sele in una se'ea Igneta, da cui possane sbucare ad ogni istante bestié ferodi la sua paura 
M/ù fluir looo { dategli un compare armato, dot, tre ^ dietim tutto, e la sua paura andrix dacrescemdo in mode che la 
teeeederà la aieureeta Ifella selvà della vita il mahagie si trota solo , con pamra cotne loo* , il virtuoso si trova 

tecompoftata , guindi Cam paura assai minore a niente. 

higaardassdo le cose dal lato della speranea si ^utnge alle stesso risultala. Infatti, crescendo le forze , cresce la probabilità 
£ cousagsire / boni che si vagheggiano t e decresceatU guelle , de tru ea pur fuestu in egmal proporzione Ora il malvagio i 
ridotto oB 'uso dalie forze proprie , l'uame uirtueso , altre delle forze proprie , pub contare aeprg una pormioxia dalla altrui > lo 
wobabilità del suecesse i x/untfse genera, 'mente maggiore. 

Kel makfogio adéugae saao maggiori i timori e minari le spcranue. Ora i mavòmenei Ueaii de' timori e della sparante as, 
tmde più freguamti e più imenei detta sensanioni reali « ritu^ ad evidenza che in natala ad anche ipfidore sitmanidne di rk- 
cAesM , i gradi di felicità dell noma virtueso sano cos'i maggiori di fudli dql mabn^o coma looo i supm''ors ad uno. 

(s) Couvenendo che gU uemmi meritevoli non ottengano sempre dai gttumi il doimto premio , a che alcuni tualva^ *fmg. 
|«fr» olla giustizia, fa duopo anco ca/ivenke che il nunere di guasti b molta miaore , giacché ^ uomiai sono pbà pronti a 
ionife cAo u rkompensare. Altronde 'd premia negato frutta alt uomo vùlzmto'‘un maggior grada di stima pubblica, cerne 
liinpmsità frutta al malvagie mat.gior disprezzo odio ad esecrazione. 

(3) Il sentimento dell odio e delle sprezzo Cantre il vizio ed U delitto si diffonda più facilmente che l 'auMirazione tlella 
ùrtù e del merito 

I.* Perché d^rimaitde un malvagie, sssxtiemo crescere ta skursema: % 

%.* Perché nel decantare la virtù s il merito, talvolse seffrona le vmuitù individuali. 

(4) Qaitf-fte esdusiani affiggone il malvagio par qeaUso rmgani • ■ * ^ / 

1 * Parchi la privano del piacer partìcoiare eh egli voleva contegtirex ^ 

t.* eli scemano i metti di soddisfare il ^ija^no genermU di soektm. 

3.* Lo aecertasxo ohe esistano oeìontù pronta ad opporsi aOs sue , antha /mari deBm sfera de' diritsi. 

4* Avvertane U pubblico c if radiai non merita lodi lui eoxrfixlmtea. daleheuasca diminuzione di credito e'^guindi altre asebuìeni. 

(6) Di Caligolm scrive Soetonio - Ad minima lonitnia al fulgura eonftivcre, caput obraWere , ad majora vero prorìperc m 

t tttalo, aub lectuoK^oa condire toWbal. _ ^ 

Quindi i più ceileAri scelleretì si aiaa<rar«Jto axridvsimi di palliativi religios'u , 

(5) La prentazza della mamona non fom#^a»r4dafKfo aUe moliipùei apparutza /mia ad arie , l aaaia malvagia Cade spesso 

ù coutraddiziona , oa a» luogo * tempo ciò tlm disse in un altro. . • 

( 7 ) Benthé suscettibiR di Astrazioni m rmgiome del piiere, di non ostante eonfessano 

I.* Tibaria £ aaMfùa# l'animo mortalmeuta Bueereta (Tasti comoseono la frédda ferueià £ Tiberio) t 
a.* Jf eroso £ non trevmx né pa e né sieurenza , dopo d'avere uccisa la propria madre t 
3.* Teodorieo £ veJere sorgere contro £ sé it fantasma £ 5ónjMca iagiu s tamenia sacrt/icato a' suoi sospetti j 
4 * Loéwko '/ Pio d'ossere inseguito dall idea del duca Bernardo , barbaramaute soerifieaie ali aatbieiauó de' suoi jiffl . . • 
Questi a simili falsi ^ eho ei at'estano il xuassime effètto del leirer religioso aosodato al dì^reizo pabblko , ci autoriszano 
I lire che i delitti minori non Uselano dì mordere l'animo eoa proporzionata inteits ta. ' 

Da ^ualnuguo lato si r^pardi U sistema ideala, si scorgomo maggiori tìm’>ri mel nuzivagio, maggiori sosraeee mal virtù ao , 
la felicità del secondo debb' eszero pfoporokmatamante maggiore , giacché te it timore awclsna a fa appassire tutti i 
inceri, ta tperuasa ^i a. vìva , gli accreeee e fi ea/ana- \ 
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SEZIONE QUARTA. 
SINTOMI DEL MERITO. 


X3al ramo d’ulivo portatogli dalla colomba dedussa Nsè che le 
acque del diluvio s’ erano abbassate a ségno che rimanevano sco- 
perte le prime cime degli liberi. 

'Dal decrescente numero de’ pellegrini che andavano a Roma 
negli ultimi secoli a fronte degli antecedenti, risultava cba il dilu- 
i'io generale de’ pregiudizi andava cessando. 

Il ramo ‘ d’ ulivo e il numero de’ pellegrini erano oggetti sen- 
sibili indicatori di cose ohe fuggivano ai sensi dell osservatore : 
ecco l’idea' de’ sintomi. ' ' 

In generale, come a tutti è noto, quando due o più cose 
sogliono coesistere o succedersi , dall’ esistenza delT una si deduce 
T esistenza o 1’ arrivo delle altre. Se la coesistenza o la successione 
è costante, la deduzione è certa; se non è costante, la deduzione 
è soltanto probabile. ' ' 

Domandò qualcuno a Platone , a quale segno potevasi tosto 
conoscere se 1’ educazione era trascurata in una città ? Se abbon- 
dano i medici e i giudici, disse il filosofo. Vera o falsa die sia 
questa risposta , ella dimostra, i vantaggi della buona scelta de’ 
sintomi , giacché è più agevole accèrtarsi dell’ esistenza d’ima cosa 
che di cento. 

Cresce il pregio d’ un sintomo , a misura che ne è più facile 
più pronta più comoda la verificazione. Volete conoscere se in una 
capitale cresce o decresce la circolazione delle merci ideali? Esa- 
minate se crescono o decrescono i legatori di libri. 

In un campo di battaglia visitato da Erodoto i cranj de’ Per- 
siani più facili a rompersi f e quelli degli Egizj più duri delle 
pietre cui erano frammisti , dimostravano la mollezza degli uni 
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prodotta ttal lusso e ^ dalla vauità , la - rubmU costituzione degli 
altri , cfleito di nudiimento frugale- e di esercizj vigorosi. — Qui 
il sintomo è sicuro e la conclusione ne è certa ; ma chi mai , per 
assicurarsi dell’ efficacia di quelle cause in altri casi , vorrebbe 
poiursi sui campi di battaglia, e come lo potrebbe in ogni even- 
tualità di bisogno ? • . 

' I sintomi debbono essere indipendenti gli uni dagli ahri , al- 
trimenti la somma di lutti non produce maggior certezza di quel 
che produce il primo da cui dipendouo. 

Risulta dalle cose dette che fa duopo- distinguere • 

-'i;'* Il sintomo, il quale’ debh’ essere esposto con precisione 
e' se ò possibile con gradazioni relative ai tempi., ai luoghi, alle 
persone , alle cose ; ' 

a." Gli oggetti indicati dal sintomo , e fa dnopo- accennare il 
rapporto di probabilità o di certezza tra questo e quelli ; . ■ 

3 .'' La causa che li produce , la quale suole risultare dai sin- 
tomi ben precisati. • -.i 

Ecco un’applicazione ai fatti. Un giornale inglese dello scorso 
aprile dice A ' malgrado di tutto il rigore delle nostre leggi penali, 
il munero delle colpe e dei delitti s’accresce ogni giorno: la sola 
casa di correzione in Walkfield contavi nel i8o4 cinquecento pri- 
gionieri e nel 1817 ne ebbe mille ottocento ottanta. Succederebbe 
forse delle pene come dei dazj indiretti , che quanto' più si aumen- 
tano, tanto meno fruttano? . . 

Sopra questi fatti e la conseguenza che se ne vorrebbe de- 
durre , si possono proporre i seguenti riflessi : 

i.‘ 11 sintomo non è ben precisato, non vedendosi distinti i 
prigionieri per sesso, età, professkme, delitti. Questa mancanza di 
precisione lascia de’ dubbj sulla causa alla quale si pretende attri- 
buire r aumento. 

a.° Dall’ aumento de’ prigionieri non si può sempre dedurre 
CorrUpondente aumento di delitti , giacché in tempi di turbolenze 
e di sospetti il numero de’ prigionieri rappresenta assai male il 
numero de’ delinqueati. ^ 


Luno ramo 




A questo proposito , ed afCne di rendere guardingo il lettore 
roiirro gli errori che sogliono succedere ne’ confronti tra i diversi 
paesi , bisogna osservare che il numero drf^ arrtttfiti innocenti 
negli ultimi sette anni va è circa un quinto della tomnui 

totale degli arrestati , ed il numero de' dimessi per mancanza di 
prova , un sesto circa (i). Ora questi due numeri debbono e^ere 
maggiori in tempi burrascosi che in tempi tranquilli , e maggiori 
in ragione i." dello zelo o della paura de’ giudici , a." della li- 
])ertà che lascia loro la procedura criminale , la quale suole essere 
diversa ne' diversi paesi. 

3.'* Dall’ aumento de’ delitti risulta certamente che la legge è 
inelBcace a reprimerli ; ma questa inefficacia dipende forse y come 
pretende il giornalista inglese , dalla sua severità , ovvero j^utto* 
sto negli accennati anni dall’ aumento della miseria {^maUsuada 
James^l 

4«'’ La severità della legge fomenta i delitti, in quanto che, in- 
teressando la compassione a favore de’ rei, diminuisce la volontà di 
accusare ne’. lesi, e di attestare ne’ testimoni, dal che nasce au- 
dacia ne’ delinquenti. Ora v’ è luogo a dubitare che questa sia la 
causa dell’ accennato fenomeno , allorché si riflette che mentre in 
Inghilterra si osserva aumento nel numero de' delinquenti, si osser- 


Arrestati 


Condennati alla 


•S6,3o». 


(i) Il Tinw» ci narrò netto scorso aprUt che U ■numero delle persone ar- 
restate in Inghilterra e nel principato di Galles , tutte accusate di varj delitti t 
giudicate nelle assise , fa , come segue , colla loro relatu.-a paia o dimissione. ^ 

uomini 44.1 So 

donne ia,i58 

morte 

deportaiìone perpetua 368 

deportazione per 14 anni 6S8 

deportasùone per 7 anni 3.496 

carcere . . ^12.439 

frusta i,oa6j 




$ 


Assolò. (NB.) 

Bilasciaò per mancanza di prove 




V 

1 1,76». 
9,287. 


J 


DEL MERITO/ . TO9 

va pare aamcnto nel numero de’ pazzi (i). E siccome sono causa 
«ssai potente di pazzia le false speculazioni ossia le perdite neU'in- 
teresse c nell’ ambizione , quindi a questa causa piuttosto che alla 
severiU delle leggi potrebbesi attribuire almeno in parte l’ aumento 
de’ delinquenti. 

• In somma le cause da cui dipendono gli effetti inorali , sogliono 
essere sì numerose e sì frammiste le une alle altre , che non si 
può riuscire a verifìcame le 'relative intensità, 'se non con suc- 
cessive esclusioni appoggiate a sintomi egualmente numerosi ed 
esatti. 


( I ) Accuse cri- 
minali in Jnghikerra. 
Anno Accusati 

1808 .... 4375 

1809 .... 555 o 

1810 .... $146 

181 1 . . . . 55S7 
i8ia . . . . 6576 
Ì8i3 .... 7174 
1814 .... 63 co 


Posai negli siaUJimenii di Londra, 
Inumerò medio aU anno. 


159. 

a 63 . 


/I ■ I j- c I- 4 Dol 1751 al 1801 

Ospitale di S, Luca \ r, 1 L 

^ I Dal 1001 m poi . 

i « .'a* 

£ nelf uno stabilimento che neW altro f aumento 
del doppio è sensibile. 

Trsité da détire par Mr, F, E. Foderi , tom, /, 
pag. 585 , 586 . ' 
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CAPO PRIMO 

" SINTOMI DI FOTIZB FISICHE. 

' l '• 

§ I. SINTOMI FISICI NEOLI INDITIOOI (l). 

i.” A.ilorcbè il po«o del neonato non euprra le tre libbre d' once te'tiici, 
la prob.ibilità della ana morte k tì grande, ebeti può confondere colla cer- 
tezza. ( Il peto medio suole giungete a. libbre sei. ) 

a.° Tutti sanno che fortet creantur forlibus : die. la, somiglianza tra i 
padri e i iìsii s’avvipiiia talvolta airideiitità; che alcune imperfezioni e ma- 
l.vtlie ti di^mlono col mezzo dello generazione (s) -, quindi dalla forza d 
debolezza , dalla lunga o corta vita de* genitori qualche probabile argomento 
si può e ti suole dedurre sull' indole lìtica de’ 6gli. 

3.° Siccome i mostacchi oompafitcono sul volto quando, cessalo la de- 
bolezza giovanile, ti fa sentire la forza della virilità; perciò da alcuni pc>- 
pgli ai assumono quelli per segni visibili di questa (3). 

~ A.” Si riguardano come tintomi dì coslironone robosta i folli capelli 
che sorgono sul capo , la denta barbacbeeopre.il mento, Tabbondanza de’ 
peli sparsi sul corpo, il loro colore nero o castagno, le forme rozze e gros- 
solane, la statura piccola anzi ebe no, ma proporzionata, la struttura die 
lascia 'travedere i muscoli senza essere scarna, la voce gagliarda che, 
come nella Svizzera ,*si fa sentire da un'alpe all'altra (4). 

5. ® Siccome l’ abuso de’ liquori produce un’ idropiaia generale che 
comincia dalle estremità inferiori e si estende gradatamente sopra tutto 
il corpo , quiudi l’ esame di quelle può servire a conoscere una debolezza 
velata da altre apparenze (5). 

6. ® L’ individuo che trasporta un fardello , deve superare il peso del 
suo corpo , più quello del fardello trasportato ; è quindi evidente che 
tino a certo punto , il secondo potrà estere tanto maggiore , quanto è 
minore il primo ; per la stessa ragione lo spazio che potrà scorrere un uomo, 
pria di sentire la fatica, crescerà, decrescendo il peto del di lui corpo (6). 

7. ° Prescindendo dall’abiccdine, la quale può rendere insensibile l’ef- 
fetto de’ più forti stimolanti , la quantità d’ acquavite o d’ altri liquori be- 
vuti , senza che segua alterazione nelle facoltà intellettuali e nella potenza 
motrice, può indicare la forza della costituzione; si dica lo stesso degli ali- 
menti. Considerando la cosa sotto questo aspetto, la forza organica può 
essere rappresentata dal volume de’ liquori e dal peso degli alimenti , sup- 
ponendo pari le qualità (7). 

8. ® Siccome i segni esteriori ammettendo una certa latitudine, lasciano 
luogo a dubbiezze , perciò in vece di essi si prende per norma l’ età , la 
quale non. isba'glia, ove esistono registri regolari, eia si riguarda come sin- ' 
tomo di certa forza o di certa debolezza , principio ad alcuni diritti o li- 
mite ad alcuni doveri , del che parlano i codici civili e militari (8). 

Si vegga la pag. 3z, 
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(t) Lascio ai modici C incarico di dcforminare i sintomi partlcolnrf di quello malattié 
1 .^ C'/éo rendendo inabile un ^ocine al servizio militare , lo sciolgono daWobhligo della ooscrizione. 
a.* Che mostrando una prob^biliiÀ di morte maggiore dcir ordinària iadicaU dali'eti, servono di 
norma speciale pé* vitaìizj. 

Costretto dalt ordine seguito finora , io riunisco in questo paragrafo o noi seguente gH altri sito» 
tomi generali di forza o di debolezza , per non lasciare incompleto t* argoménto. 

faj Bonnet parla di famiglie nelle tjuali i figli' avevano sei diti alte mani e ai piedi come i loro 
padri. (CEurrea, tom* , pag. 47^*499-) 

(3) ^ Costantinopoli gnello che %’uol essere ammesso nel corpo de* giaussizzeri, deve sul priuci» 
pio 0 durante la sua gioventù essere il garzone di cucinò e il servo dei suo or tuli ossia della sua 
divisione. Lìtsraate questo noviziato , egli é sottomesso agli ordini dei suo caporale, a cui è obhlrpùsto 
ed obbedire ciecamente , come negli ordini monastici il giovine confratello al suo superiore- Questi 
novizj portano una cintura di cuo/o ornata std davanti di due lattre di rame. £.ssi custodiscono 
le marmitte e dittrihtdscono le porzioni. Sono sciolti da tfuesto serv izio tosto che hanno de* mustae» 
citi. ( Costani inopie ancienne et moderne, tom* ,pag. >So. ) 

(4) Sul mercato degli a Roma ciascuno portava al collo un cartello , sul fuale isz grossi 

caratteri erano indicati i talenti di cui era fornito ^ le malattie cui andava soggetto ^ i dtj cui èra 
inclinato. Se 1* iscrizione con/^e«’ii gualche menzogna , il compratore aveva il diritto di farsi restia 
tuire il pretto sborsato. • 

Il mercato delle schiave a Costantinopoli è descritto nel modo seguente da un negoziante aleman» 
no: m Une feune cireassienne de dix huit ans fut la première gui se ptèsenta ; elle* ètaié Hess mise, 

« et sa figure était converte d un ville; elle s' avanza vers V allemand , s*incìiha, et lui laisa la mmin; 

H elle se promerus dans V appartethent par ordre de ton maitre, afin de fuire coir sa faille et l*ai^ 

<• sance de sa démarche ; ses piéds iiaient petits et ses mouvemens graeieux. Quaud elle ota scst 
« veile , elle découvrit un buste de la plus grande héautc ; elle frolla aes jnuei avec im tinge inonilU 
■ pour prourer qu'ìl n’y aTait aucun arlifìce dans son teint ; elle ouvrit ses lèvres app^tissantes, et dò- 
couvrit deux lettes rangies de perìes : t allemand èssi la permissivn de lui tA'er lé poux pour se 

• convaincre du bon ctat de sa sante et de sa constitution, £/le etU ordre ensuite de se retirer, tandis 

• gue ies deux nègócians diUbéraient sur le marchi. Le prix de cette belle fitte était de guatre mille 

• piastresn ( 4^do lìorini di Vienna). ( Voyage de Nicoìàs>Kmeat Klumaii fall cn i;6’^ et suÌTaiUes), 

(5) L* autore delle Ricerche sogli effetti de* liquori apiritoci dice: u J*ai oui dire gue les nigocians 

• de Charlestown , dans la Caroline meridionale , ne manguent Jamais de regarder les piedi et lea 

• jambes des planteurs gui s'adressent à eux , et se dèfient tosgours de ceux sur les guels ils ob* 

« servent lé premier symptóme de cette mulodie ( Vhydropuie ). ìls supposent , et cela est hien naturel, 

• guon ne péut plus compier sur Vindustrie et sur la verta de ceux gui ont abusi des ligueurs spi» 

• riteuses , uh point d*en étre atteints ». ( Bibl. Rrfl. mars i8)5. SdeAres, pug. aSi. ) 

(6) Abbiamo accennalo altrove il costume ài Sparta , pag. Vedi anche la pog. 3a. 

( 7 ) Thomten , per dimostrare la forza naturale detta costituzione de* Turchi', adduce un fatto 
riferito da Tott , il guaio vide un turco boversi due bottiglie d* acguaviie di lavanda , senza restare 
nbbripeo o in alcun nitro modo incomodato. (Eiat acluel de la Turquie, t m. II , pag, ao8. ) 

Tissot , per indicare la forza della costituzione degli Svizzeri, assicura che a purgare il corpo di 
guasti montanari sono necessarj sino x4 grani di antimonio , mentre due' grani sosto già occedenti 
pe* Sibariti delle città. ( Durand , Statistique de la Suuat. ) 

C8) Fretto gli 'Ottentotti i giovani vengono ammessi al rango degli uomini a i8 anni pria di 
guesta età essi non praticano cete guelU che ricevettero siffatto favore ^ e seon postene parlare neon» 
che al loro padre. 


l 


Digitized by Coogle 


1 . 

Bambini 

parcoriit 

morti. 


Mortalitik 

ordinaria. 


Loogevllà 
de' vecchi. 


4 ‘ 

At)>etto 
degli óliitanti. 1 


5.’ 

Malattie 

indigene. 


1 


6 .“ 

Um de' busti 
escile fasce. 


7*. ( 

Digiuni I 
Tolonurj I 
o forzati, I 


§ 3. SI^TOIU FUICI «ELLE 5AZI0KI. 

I.® Si possono calcolare i gradi della debolezza femminile, oiialun-, 
que ne sia la causa ^ dal rapporto tra i nati-morti c i nati-vivi , allorché 
supera il tre per cento , essendoché nelle campagne il primo rapporto 
suole essere presso a poco uguale al secondo, benché vi sia miuore l’as- 
sistenza che nelle città (■). 

а. ® Si possono calcolare i gradi della debolezza generale dal rap- 
porto de’ morti ai vivi, allorché questi supera ‘/’j 4 , essendoché la mor- 
talità uguale ad fu della popolazione sembra la media generale eu- 
ropea (a). 

3. ® Gli uomini che varcano il novantesimo anno, sono piuttosto ecce- 
zioni alla mortalità comune, che indizj di forza nazionale e di clima salu-- 
bte; ciò non ostante non si trascurerà questo sintomo, potendo esso ser- 
vire a confermare gli altri (3). 

4 . ° II volto pallido o colorito , le guance scarnate o pingui , la den- 
tatura cariata o intatta , le rughe e i capelli bianchi in età meno o più 
avanzata , le escrescenze glan-lulari alla gola , e le imperfezioni meno o 
più numerose alle cosce e gain Ve , la statura meno o piò proporzionata , 
gracile o robusta ..., sintomi che cadono sotto gli occhi di tutti, presen- 
tano Jin’ idea della debolezza o della forza nazionale ( 4 ). 

5. ® Possono restare de* diibbj sulle cause delle malattie indigene , 
perché l'azione gra'duale di quelle sfugge talvolta all'osservatore, ma l'esi- 
stenza e gli effetti di queste possono essere attestati da chiunque ; l'azione 
distruttrice che esercitano sulla popolazione, si scorge nelle liste mortua- 
rie si mensili che annuali , o ne' registri de' luoghi pii. . 

б . ® Dopo gli scritti di Loke e dì Rootseau 1' uso de’ busti é scom- 
parso dalle città , ma sussiste tuttora nelle campagne , e le fascie sussi- 
steranno ancora per molto tempo , giacché a distruggere i primi sono 
concorse la vanità e la moda , mentre a conservare le seconde concorro- 
no le occiqtazìoni domestiche e la trascuratezza delle balie venali. Tutti 
conoscono i mali che dagli uni e dalle altre risuUauo. 

7 .® La dissipazione costante delle forze animali richiedendo costante 
riparazione , è necessario che il vigor popolare s’ indebolisca , a misura 
che la seconda resta inferiore alla prima , ossia a misura che la porzione 
aliinentatrice per ogni individuo e minore di hhbre aouue 663 d' once 
sedici (5). 
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dal 


Nel 


(1) Questo rapporto fu 

in Berlino in Lipsia 

t^SS al 1763 come ....la a 3 , 5 ; dal 1759 al 1763 come 1 a ta, 6 I Rank, 

1764 al 1769 » ... .1 a ao, a ^ 17^4 1768 » la 4 > Polizia 

1770 al 1774 I a 17, 7 !( 1769^ *774 * * 16, a ' medica. 

1617 in Vienna e sobborghi. 1 a iS. (Gazzetta di Vienna, gtnnajo 1818.) Nello stato 

attuale deila polizia mèdica il rapporto 'di 1 a k 5 deve f càtare fortissima sorpresa nelle per- 

sone pratiche in questi calcoli. 

(2) La mortalità di Milano, anche prescindendo dalla mortalitì degli esposti e degli 

ospitali , é assai maggiore , giacchi supera di poco ‘/il. , ^ 

( 3 ) Nvl 181 5 morirono in Russia 890,988 individui, di cui 
61 3 avevano oltrepassato gli anni 100 

Sei tra_ qsusti vecchi erano aUenqsaù di l 3 o an- 
ni , ed uno di essi era entrato nel i 55 . (Journal 
de' Francfort, /anwer 1818.} > 
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1 10 
1 15 
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Nel monastero eli Croylesnd in Inghilterra (X secolo) il padre Qarenbtild mori etlC età di 168 
anni, Suarling 143, Jiugar , Bruno, Ajo iiS. ( Ingulphi Hisl. , p. 5 o 5 . ) 

La mortalità di Parigi nel 1817 sali a ai, 38 a morti. Nove sole persone morirono tra i 9$ 
c i ICO anni, cioè & donne ed 1 uomo. (Ann. Poi.) . - ' 

(4) Park accerta die i Mgri a 40 anni hanno i capelli bianchi c il volto coperto di rughe. 
Della 'Galizia , oùe é generale fubbriachetaa , dice d dottor SchuUes : « Det fguret pMes , 

I boitftes, des yeux eteints, une démarche inégale, voilà ce qu’on rencentre chet les Galitxiens ; 
• et le maxin à leur lever, hommes et femmes apparoissent camme des fantómes qui ont beso'in 
« de s’ènivrtr encore pour reprendre une nouvelle vie ». ( Annales des Voyages , par Malte- 
Brun , tom. XV. ) ' . , . , ... 

( 5 ) Pedi il mio Nuoto Prospetto delle Scienze Economiche , tom. IV, pag. aS. 

Mr. Dodart , che fece molte- esperienze sulla traspirazione , essendosi pesato il primo giorno 
della quaresinui del 1677, trovò che pesava libbre f d once t 6 J ll 6 e 1 oncia. Rgli osservò 
la quaresima con quel rigore con che era stata osservata nella Chiesa sino al XII secolo: non 
beveva ni mangiava se non alle ore 607 della sera, si pasceva per lo più di legumi, e sulla 
fine della quaresima di pane e <£ acqua. Il_ sabbato pria <& pasq'ua egli non pesava più che 
libbre 107 e once la , cioè colla suddetta austerità di vita egli perdette in 98 giorni 8 libbre 
e 8 once, vale a dire la quattordicesima parte della éua sostanza. Dopo pofqua egli riprese 
U suo ortlinario vitto e alla fine di quattro giorni aveva guadagnato 'quattro libbre , il che in- 
dica che probabilmente in 8 o 9 avrebbe ricuperato il suo peso, primitivo.. ( Fontcnelle , Eloge 
de Dodart. ) . ' ' 

Rimettendo che Mr. Dodart non eseguiva travagli faticósi , risidta dall accennata esperienza 
che il digiuno rigoroso nelle persone costrette a lavorare per guadagnare it vitto per esse e per 
le loro famiglie , è un vero delitto sociale , giacchi nel basso' popolo mancanza di forze é 
tig'tale a mancanza di susSuienza. Lasciate dunque di predicare al popolo f attinenza dai consueti 
t già scarsi alimenti, e predicategli I economia ned uso de’ liquori. Colla prima idea la società 
perde , colta seconda guadagna. ' _ 
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8. ' Ne’ Hazj d’ iniporiazione e nr' ilazj-ctnsuiHO, i primi pe* vioi fore- 
stieri , i secouili pr' villi e liquori nazionali , possono scorgere i medici 
una delle cause che aggravano le luaUtiìe , acerleiaito la vecchiezza, 
esteodono la paralisia, la podagra e la pazzia. È fuori di dubbio che l'a- 
buso de’ liquori snerva il corpo , deprava I' amino , rende I* uomo troppo 
delioir al travaglio , troppo indolenie per I’ applicazione , troppo stupnio 
per essere iudusire ^ troppo audace per non turbare la società ; quindi 
freqiieuza di rissooi per le strade, di delinquenti oelle carceri, tT iuvaliiK 
negli ospitali (1). 

9. ° La costituzione popolare s’ indebolisce , allorcbà la durata de’ la- 
'Vori giornalieri |ier gli uomini adulti supera le ore dodici ; ciascun vede 
che questo efietio deve crescere nelle età minori ed a misura che il la- 
voro è piìt incaiDodn (a). 

10. ° Contando le ore in cui f uomo dorme o sodisfa gli altri bisogni 

della vita, e soininandu le partite del marito e della moglie, de’ vecchi e 
ile’ ragazzi , risulta che la pojiolazionn passa la massima juirte della vita 
fra le domesiiclie pareti: ora séinbra fuori di dubbio che la pulitezza ò il 
snciduine die la circonda, l'aria asciutta od umida che respira, le varia- 
zioni atmosferiche mi resta o non resta esposta . . . devono influire sulle 
di lei forze vitali (3). . 

ti.® Vi tono degli eseirit} comuni o giuochi popola'ri ne’ quali ad- 
destrata la gioventù, acquista grazia, forza, agilità; conieraporaucantente 
•i oaterva eaeuzioue di malattìe e longevità non ordinaria (4). 

la.® Con maggior ragione si |>ongono tra le cause che conservano o 
distmggonò le forze, tutte quelle che , dipendenti dalla qualità dell’ aria , 
dalla direzione de* venti , dall’ eatcnsione ilelle paludi , ilal freddo e dal 
calore , agiscono con maggior o minore intensità e frequenza sulle mac- 
chine umane. , * 

l3.®'l beni di cui godono gli uomini, sono effetti della reazione 
privata e pubblica contro gli esseri fisici che tendono ad 0|>primerci ; 
quindi mali d' ogni genere s^accumulano sulf umana specie , in ragione 
dell’ indolenza de’ governanti e della schiavitù de* governati, ^tto un go- 
verno tirannico gli abitanti divengono inerti , perchà nissui\o sfoizo po- 
trebbe migliorare la loro sorte ; egoisti , perchè ogni apparenza tf asso- 
ciazione- sarebbe ’nn delitto ; insensibili ai mali de loro simili , |>erchè 
concentrati nel sentimento de’ proprj ; incapaci d' ugni sforzo generoso a 
vantaggio del pubblicq , perchè la generosità diveoendu segno di ricchez- 
za, sarebbe Impulso, alle rapine del governo. Oppressi dalle augoacie dii 
disagi dalle iuqaietmlini, trinano i cittadini d’ assopirne il sentimento col- 
r uburiachezza , la quale finisce per distruggere le loro facoltà; quindi 
prevalgono la lebbra , la peste , i rootagl e slmili malanni , perche non 
trovano reazione alcuna nelle inteUigenze ottuse e pregiudicate., nelle vo- 
lontà atterrite e iudolemi, ue' poteri divisi isolali e uniti (5), 
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0ftfir/f£a che io§uono produrre, ma affrettano la congelazione del sangue , conducono .ali ultima 
grad-j di stupidezza , alla demenza e alt* idotismo \ lo ha provato t ultima campagna della Rùrsia , 

10 prova V esperienza giornaliera degli schiavi in Polonia, 

(a) XJn giornale di Xtondra dello scorso aprile dice ■> •• Sono siate presentate varie petizioni per 
m far abbreviare le ore di lavoro a icui i ra^szi sono astretti nelle manifatture di cotone , perch cché 
m molti avidi padroni abusano •delia docilità e debolezza di gnesti esseri innocenti Ecco uno tra 
i cento miia /atti che distruggono la pazza idea di Smith, oioi che le passioni private abbandonate 
a sé stesse tendono al pubblico bene* 

* t V 

(3) / Tirchi si lavano il volto i piedi le mani cingue volte al ghmo e il corpo una volta Olla 
settimana , si per segtdré il loro gusto naturale che per obbedire alla legge religiosa delle lustra-- 
zioni. Zia pulizia è spinta al più alto grado nelle case turche ; i pavimenti sono coperti di tappeti 
e di stuoje d* Egitto; e sebbene l'uso imponga di lasciare a'piedi delle scale gli zoccoli e gli stivali, 

11 che impedisce che le tate e le galerie restino ivssndiciMe , ciò non ostante il suqlo delle stahzé viene 

regolarmesste lavato una volta alla setlistsana ( Thorntont Éiat aciuel d« 1« Turqoie , tom.-JI , pag* 34^, 
S 44 ) Quindi le case , gli alberghi , i caffè » le bottéghe, i magazzini , i fondachi ,■ 1 bagni. prò* 
sentano dappertutto t immagine detta piditezza^; perciò il sullodato tcriitore .non vuole che Iti peste 
orientate venga attribuita al sucidusne- ed alla sorsiidezza* , ■ , ^ ‘ * 

(4) Se ne vede un esempio presso i Trucchi , i gnali y • se ti eccettua la peste, god<mo d* una , 
costante sanità e lunga vita. ( Coiutantinople ancìenna at moderna, II , pag, «6.) Ora', dire 

t esercizio del salire a cavallo e lanciare il djèryd, specie di tedierò dardo, il che si crede neces-- 
sario alle persone di tfuulità , . un divertimento comune si è di portare sul* palmo della mano untz- 
pietra pesante, e dopo alcuni passi slanciarla alla più grande distanza possibile. ( Ètal aciuel* dt Ia 
T urquia I tom. II, pag. 33^-337.) / », . !,r • ' ’ 

S. Gerolamo ci dice che nella Psdestina si conservava al suo tempo, t ànHco costumo di tenero 
ne* castelli e ne* villaggi delle pietre rotonde d* un gran peso, le tpiali servivano a provare le forze 
de* giovani. Questo costume esfste ancora in alcune ‘parti della Seuzia , ove allo porte delle grandi 
case si veggono delle grosse pietre per lo stesso fine e che si chiaman ì pnrting*s stomes ( pietre da 
lanciarsi )* (pasnarquez de Pope sur les combati décrits par Hom^e. dant l^lluda. } ' 

r • * * , 

(5) 'Finché tra gH abitami delta Grecia restò viva la sensibilità al bea pubblicet , la peste vi" 

fu passeggierò o incognita. ^ ^ » , • .» 

In Egitto , finché la saggietzu del governo lasciò ai cietaJiai un moderata grado 'di libertà f il 
vento del deserto non cagionò che una distrutione passeggierà f e sebbene le inondazioni periodiche 
del mio coprissero tutta la superficie di sfueìlu vasta pianura, ciò non ostante l'industria degli 
abitanti punta e incomggiata da un governo sensibile e previdente, zeppe trarre ingrasso dei' limo , 
e neutraiizza' é i funesti effetti delle esalazioni. 

Dtsrante la repubblica Romana si calcola sm periodo medio di ai anni tra i ritorni di gueste 
malattie che, dopo la loro espansione generale sull' Italia e siSll* Europa è le lóri* fatali co nseguenze,, 
possono essere chiamate pestilentiaU. • \ * 

Da Atfgnsto sino al i 6 do dell* era eristianè si comssau ^ ritorni di malanni pefdferi% il loro 
peri''do medio fu dunque d* anni 17 . 

Il tempo più fee ndo di eaissmità snella storia Eu>^opeà si seor^.tra il io^k> a il i4^a , tempo nel 
^unle si contano ài pesti terribili e distruttrici ; it loro intervallo medio non i dunque che d* 'anui il, 
Mu nel XIV sec'tlo, in cui le malattie e le sventure tt'ogni genere giunsero all* eccesso , t* Europa 
fu devastata tfuauordici volte da una pesta orrenda e guast universsUe 'U che riduce T intervallo 
medio ad anni 7 . , . ' ^ ^ * 

Ee'drte secoli seguenti le intelEgenze si rineigoriromo ; 1 principi c<'mineiaroao a capire che i maR 
de* governati si oamhiant* in mali pe* governanti , guindi agirono con maggiore atii%ità, e eoe- 
ciarono a maggiore 'distanza^ tfuel fatale morbo comune alla specie umana. Net XFIl secolo isz 
peste divenne tempre più rara , e finalmente scomparve affatto 'dall Europa incivilita e cristiana. 


Digitized by Google 


LDKO mMO 


CAPO SECONDO 

StSTOMI br FORZE MORALI. 

$ I. SINTOMI Di MERITO MORALE MEC(.I IKDlVIDCt. 


Ì*l.«l0ftrilA210M 


APPLICA jtJUMi 


■.** D«l1e prime iaHinasioni fi può dedurrà i.* It c.iliffo Al Maaonf il quale STtlnppò 
quale farà U fulura tempra del Cf>r.«Uere. - sultronn aiuuuiioaiio tulle le Tirlù ehe onorano 
.-•e il rag iEso che offeriate , retta cnmmoien l umanità , ti Dii*«iró m-ll.i tua fpoeiner^i u 
il raéccmto dt belle intoni ; te t »U'*i orchi sensibile che tranne »IÌ Htil.tre un giorno cJu 
fi ba^nan^ dì Itirriuie alla ritta degli infelici ; tuo padre Haroun B.itrliid , uomo tererissi 
se il piacere e il dolore de’ tuoi sìm>Ii giun« mo , rimarrò un fdisn tono nel canto d' upa 
gono ai di lui animo • nno ne dubitate, egli figlia» temendo il giurine che la duresie pe 
nrorerà que*te reaaione, quatta timpatia . d t *rna po'etse procedere a qualchr atto riilann 
nropeie a diminuire il peto delle noiire pene. M.trOdUrelio alf età d* anni i5 regalò a tu. 
ehe ditUe t' indebolitcono , e a moltiplicare sorella il tuo asse paterno , onde ^ciliurir 
i nostri, pi aceri, che oimiunicatt taecresenno. decoroso tnairiraonio. 

a,* V orgoglio nelle cose proepere e la Camillo che era stato cacciato in etili' 

riltà nelle arrerte ò if segno principale ingiustamente , e giutiMinenie &ito dittatore 
d’ un* anima piccrda a debole. Attribuendo a dicera: iVec miJu dictatura attimo^* fecit 
sè le prime , eccita il disprecso ; e succum> nec éxilium adémit. 

[bendo alte seconde, raecresce. Il saggio, che Quetreguagliania d animo rieeee pregterole 
j appresa indo i doni della torte per quel che .inehe ne* piccoli nccidenit. Gibbon otserra 
I sotto , nè inranitce ottenendoli, nè perdendoli che Tamerlan perderà tenaa ismore al giuoco 
'ti scolora , t'aiticvra rispetto in ngni tempo, de* aicdii , e soggiunge: un giuocatore «li 
k e nelle srenture soccorso e protesione. ^ tdccltì sentirà tutto il rulore di questo elogio* 
f Nella scelta delle opinioni il saggio 3 .^ La collera di luigi XIV e 1* esilio 

1 '■'4>P"ri' «>^'1? ’<*«•., «“■ d.llt corte non bdil,rono ad indurre Fenelon 

mina CIO che on opinione poo fruttargli; , , ... „ . 

ruoo e r «Irto ,.tó «mbi.a di p«rer«; m. “ *»>»"* '* "*** K«l. le 

In primo Cambia per ronriociinento ^ il se- depote quando le senti condannale da una b«4lii, 
f rondo -per sperante o timori. nella quale snpponéva un giudftio ìnf.dlibile, 

r 4 * Siccome I* amor proprio di ctascuao 4 * Antonino, die tt e mostrato drgno d or- 
lende ad ctagerare *1e qualità e i pregi , di capare" «I trono dell’ unirerso , titubò per 

I oni ò f(»nrito, « quindi a persuadergli d'es-jqualche tempo sa ditrera o non dorerà ar. 
sere abile e qisalunque aaien<U o carica ; cattarlo , allorché gliene renne falla ofìTerta 
>iccome questa persuasione è maggiore nelle da Adriano, e rarificò il detto 
persone superfidali sciole irrifleitire rane fi marite pni grande à il piè medetlo 
ambitlose; quindi è rigu.irdata la modestia Là modestia nun dere conirarldire la re- 

( come segno di^menlo,, perchè da un lato ritè:' un uomo che lia due buoni occhi, non 
indica che si retta Spareolalo dai dorerì , dere protestare d' essere ctefo o guercio, 
perché tu nc consce tinta i* estensione , Quetle proteste contro il fatto dimostrano 
Ittir altro mostra che l'idea imponente de* spesso una ranilà raffinala, la quale aspira 
dorerì supere .l' impulso naturale deU'anibi* con tanto maggior ardore aU'imcntp quanto 
^ aione e delia ranità* più £nge d' iiilontanarssne. 
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, OlMOeTJtAltOZIB 

' ^ • AP?tlCAZlOM ‘**1 - 


5 .® 

MdacaDu di 
difelli in«r«a* 
li alU propria' 
pro/e»ion« o 
partito. 


>5® Siccome un'idea o un sentùnenio r«-| 
) abitu ile tende a predominare caclutÌTa^' 
(nenie sugli altri o ad alterarne piò <y meno 
rapporti « perciò ciascuna professione Ta 

I accompe^ata da qualche difetto; il eom- 
mercuinle è lalrolta falso ; il fonxionarto 
^altiero; il prete iolotlerante , il militare 
"iperchtatore , il causidico Tersipelle 


5 .® ViTiani mostrò quell’ innocenaa e seni- 
pliciiò di costumi^ che si cxtnserra ordinaria* 
menie quando si commercia meno cogli uu 
Olmi checoi libri , ma non m> sirò quella rusti 
cità e quella fiercxza aelY..ggÌd che s esso da ti 
commercii) de' libri senta quello dt gli uomini 
Marcaurelio fu stoico sensa orgoglio, au> 
stero senaa dureau , puniuaU senta affelta- 
Quindi di segno di abiiuale riflessione^ rione. In onta delle priTationi cui assoggei* 
s'ipra si stesso, e di particolare forai d'ani- laTasi quest* uom TÌrtuoio, non UsclaTa d es- 
cili si mostra esente dai difetti delld|sera sensibile a tutto piò che cegioiUTe pi.t- 

cére o dolore a* suoi simili. ** 

6® Durante un esame di nautica a Toulon 


6 .® 

Seerilì^ sen- 
a obbligo. 


ToUerania si 
per le opinioni 
religiose che 
per le umane 
debdem. 


8 .® 

Spremo die 
lodi dettaiedal< 
timore o dalle 
speraiua. 


proprie professione o partilo 

6.® OtserTundo che ciascuno tenta di im* 
piccolire la somma de' proprj obblighi , tento 
è lungi che inclini a &ve de' sacriSq , 
scorge che dal minimo al massimo mcrtfìsio, 
cui nisson dorerà costringe , si dere ricoao» 
licere una gradarione di merito 

Le regole per muorare i gredi de' saCriBt) 
SODO state esposte nelle I * sesione. 

-'7^ Non eono necescirj grandi talenti per 
essere rigorósi all' eccesso , giacché- basta se* 
guire r ioclinarione naturale dell’ o/g*og/io 
Lo scandalo che si mostra per le opinioni 
religiose o uikiane debolerze, proviene spestoj 
da ignoronca o da ip erhia ; da ignoransa 
che non conosce T affìuiti tra l' intelletto del* 
l'uomo 6 !'■ errore: da ipocrisia che oeninra 
con eccesso’ i difeiti per dare prore d* op-| 
poste rirtù Quindi si può dire soerro d'or* 
gogtio d' ignoransa d’ ipoon'sig , ehi ci opn- 
serra loileranCe* 

8.® Un uomo di meritò nnD debb* èssere! 
insensibile alle lodi, nn dete ricercar qtielul 
che gii danno le persone indifferenti ó ng 
miche o estere. Le lodi dettate dal timore 
dalla speranaa o. simili sentimenti, mostrano 
|Wi olii le accoglie poco giudiaio e molla va- 
è se non degradftno U fama del .merito 
ci^o liBiia i**accrescono. U panegirista ottiene 
dal pubUite'ii liiolo di rde. 


Besout, che non arera avuto il Tsjuofo e lo 
temerà, importò al letto 4i allieri ^fletti 
da questa malattia , per esaininèrli , onde non 
ritardare d’ un anno il loro aranaanientiw 
Fgli ebbe il piacere di ritrprarli abili .e de- 
gni del saerifrsio che arera ùtto per eni 
Altri in Culo simile artebbero colorita la 
renitenxa còlla dignità di professore. 

7. ® La storta eoclesiastica dei IV sectdo fa 
mentione di rescori cattolici i qiuli , prr 
erìiai^e t funeaii effetti dell' intolleranu -, di- 
risero le loro sedi c<>n rescori ariani. 

C/ii di voi non si sente colpevole, le getti 
la prima pietra, diise il più umano dei le- 
gislatori a coloro che gli conduasero aranti 
la donna trariita- 

In ‘Somma ciò che caratferiaee la*rirfù é 
un* indulgenia universale per tulli gli uomi- 
ni, t quali, Considerati dal lato della loro 
debolexsa , sembrano più d^nì di compas- 
sione che di dispetto. 

8. ® Il celebre generale Niger, che disputò 
[«1 trono imperiale a Severo , disse ad un ret- 
tore che voleva tessere il suo el igio: « l o- 
« dateci i grandi uomini che piu non elisio- 
m no; dite ciò che essi fecero» acciò gli imi-r. 
• tiarno; giacche lodare i principi viri é in- 

teressn o debolema': per me, vivo, voglio 
amore, e sqI estinto, lodi ». Trajano che 
ascoltò il suo panegirico da Plinto in pieno 
jseiuUo • B momò dunque mteriore a ììiger. 
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Tndiffererua 
igli spregi che, 
Monledo&ol u- 


» 9 .* Mostrini tensibile i tulle le t<um dì- 

eerie che corrono costro di noi , d concedere 
a chiunqMe il potere d* elierere la nostri fe- 
ìirttA Pretendere che tuUi conoeceno le con* 
venieiiie e le oasénrino , è pretendere die i 
riechi distinguano i colori « e i tordi 1 tuoni. 
L* uomo occupilo d* alti pensieri non perde 
il suo tempo in dar la caccia alle raoache 1 
e sa che il Ttaggiatore non dere arreatarai 
per ridurre a silcniio le rane. 

lo.** La (Condotta che teniamo in on rango 
elerafo con quelli che ei furono uguali in 


9. * Anionìoo si mostrò inacr,«ibile agli spregi 
di petsone che arrebba poluto perdere con 
un «ol cenno. Questo buon principe non im* 
piegò, il suo potere se non contro quelli 
che t* erano resi coIpCTolì Terso Io Stato. 
Arendo on giorno thìesto ad un een^ilore 
donde aTera Uc^tfa le colonne di por/ido che 
ornaTano i) suo peristilio , quest’ orgoglioso 
palrÌMO gli rispose : « Ricordateri che in casa 
altrui dovete aasere sordo e mulo ». L’Impe* 
ratore sorrisa e non si degnò di punire que- 
sta maixcansa di rispetto. 

10. * Pertinace conserrando sul trono T a. 
mictsia dalle persone che gli furono compa- 


lò.* 
Rigltardi io 
un rango ele- 
vato, a quelli^ 
che ci furoBo 
uguali io un 
inferiore. 


un rango- inferiore , è forse la sola pietra di'gne nella professione d* arvoCato , ditnostrò 


tl • 

Amicuia 

scelte. 


13 .* 

Ainidùa in] 
.utu&tiuni xi> 

jalL 


paragone colta quale si possa distìuguera se la 
modestia ò opera della natura o dell’ artiRsio. 
L* uomo di tberiio non tenta d'ofSmdere non 
stolto orgoglio quelli che gli furono uguali: 
in un rango più basso , perché sa che la bas. 
sezza di questo non è né pregio né difetto , 
e la stima , cui egH aspira , non la vuole 
doTuia al nuovo raago ma alle sue quatiié 
personali. 

ti.* Il proverbio, dimmi con ehi tu pru. 
tichi e ti dirò chi sei , applicato ai re , in- 
segna a conoscerli dagli Domini eui prestano 
la loro Cotihdenaa , a ipeaio'd può ravvisare 
la virtù del principe nelle virtù de'auoi mi* 
prttri , e il merito do.* minUlri nelle belle 
qualità de* loro tmpicgutt , ed all* opposto. 

In generala nccume non ai poasooo fisre 
delle calamite artifìeiali sa non m con corpi 
dolati di qualità attrattive,, cosi l’ amitiaia 
«leir uomo virtuoso non ji comtmica che a 
qii^ pochi in cui ravvisa cn^ntal' imagine 
delle più perfette e più solide affeiioni , sen- 
tendo nel di lui animo invece d* affinità ri*, 
pulsione per le fàrfiltc. • 

ia«* Quando due persoti# restano amiche 
in diuaaioni che tendono a renderle ilv.ili, 
non si debba diuiamlar loro ulteriori prove 
d* equità «li giuslùia né di geoeiosità. 


che non lasciarsi abbagliare d4illa distinzioni 
die il rango procura , é dar prova dì giu 
dtaio ugualmente che di virtù. 

Non lenna la stessa condotta Augusto, tie- 
pido , ohe dal Ufo dalla nascita gli dtA supe- 
riore tche era stato suo uguale nel triumvi- 
rato, fu posto dal suo- felice rivale nell* ultimo 
rango de* senatori , e si vide ridotto a surTHre 
nella tua vecciriatxa i più umilianti disgusti 
Paragonate gli amici di Vespasiano e 
di MarcaureKo con quelli di Claudio e di 
Nerone; qual immensa differenza I 

Ciò non ostante r accennato proverbio sog- 
giace spesso ad accezioni ; e dsIL lista degli 
amici de* grandi uomini risulfò non di rad> 
cha essi apiavanb più degli adulatori rha d«* 
veri amici, quasi che Tidea dell’ucuAgUuiua 
gli offendesse. 

Quest* eeeesione cl <Hfe che il merito reale 
degli ASnÀrì prova il merito reale di chi gli 
^Ise. Perciò é stalo lodato il marchese 
H'Argenson , perchè non temeva e non arro^ 
sìva d’avere per amiqi degli uomini che lo 
superavano in cognizioai. l^Ii Vese a Voltaire 
U giustizia che gli ricusavano ì suoi contem- 
poranei. 

13 * Le concordlb e la modaraatona cop 
cui agirono Pepino a Martino prefetti di 
palazzo nal regno d'AustrisM oair VIU secol > 
indicano una virtù superiore ai costumi eca- 
nutare della loro naaione a qua* tempi* 
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alU oecasioni 
fa^oraroU ul> 
riniTtnf a a!» 
r aaU^ùiona. 


i3.* Siceouia lo spirito d intfratta a qorHo 
1 d' ambuiona sono i due sroglì contro cui 
iBdifferaota ^ aamio a roropar»i la TÌrlò Ruizie , f^rciò dii 
aa na mastra scaaroi da segno di virtù redlr. 

L* uomo Appassì'^ lo si irsdiKe trtafocome 
l'uomo dedito all* ubbri.tdietaa alla vista del 
vino. I re posanop dunque apfirrsaare i loro 
corilgiam in ragiona inversa delle loro dì* 
ounde interessale ambisiose vendicativa. 

i4 * Vupsto santo sdegno» detto da Cicaco< 
na sdegno civila . suole anùnare le parsone 
eh# forte vtnculo di leiuibilitik stringe alla 
v\rte da* loro svoili^'a che nelle ingiustizie 
ooinmaaia contro la peraone meniavoli r.tv- 


Sdegno all- 
dsU .dalle al- 
trui ingiufli 
aie a all* onte 
recale '£l 
rito. 


s3.* 11 ptfr gronda argoiaenfo della viriti 
di Mrcana'e , fu quello che «-stendo pule» 
Itssttno sull* ttniino d’ Augnilo, oti'^neva per 
altri dalla Sua rìcunusrrna.. magistrature, onori, 
iraricht subliuii ; ina riguardo a sé , forniti 
d un caraMare modesto , e »r«-Tro di qiialun* 
que idea d* ambiziuiie, si contentò s<dt.>nlo di 
jvivere e morire nell* ordine equestre. 

>4«* 1 marcheai PratHn a Clioiscùl » dice 
Condorcet , mostrarono un oberilo poco co- 
mnna , e tanto più degno ^alt.i rie onoseenso 
Si greta da' citliidini. , quanto più dìfficU||it:Dia 
puO aasera oggeUo di pubblico elogio. Qu^ 


il 


«'bann U rovina dell' aaienda aoeiale. Nell.risio merito consiste nelr osare difendere delle 


rollerà , ditono gli Arabi , si 

. . . 

b’ l'iidiflerensa a nnetfe ingtuifine mostra 
un Homo che sentendoti privo di merito , sa 
**he ni>D può essere scopo allo sde^o d’ un 
•iranno, un ignorante che negli aiircmii alla 
virtù non ravvila la'parAfùia della aocictà , 
un egoista che sensibile solo alle sue affraio- 
I ni personali , inerifa il disprezzo de' suni 
I cruseittadini , un vile pronto a vanderù gltj 
\ amia, i parenti, la patria e ramina se lavesse 
tS.* Dall* impetuositA del selvaggio ohe 
va indifferantementa contro tutti, sino all., 
fermezaa del saggio cha sa vincere sé stesso , 
T*è una lunga seria di . sforai neceasarj par 
reagire contro la prevenzioni osiìli. ^irconiel 
cùitcttpo desidera di deprimere i nroprj ne- 
mici , a l’odio aivivé a motirarcriì come di- 
rettosi da ogni lato , perciò riconoscendo 
merito in asu, si dà segno clic ia nostra rs 
,giona non *ù lascia acciacara dall' odiq , « 
pubblicandone* Ja glorie , si dimostra che il 
sentimanio di giustizia è magginré. 

In sómma riconoscerà il merito reale de” 
nostri nemici, è prova infiillibUe dr posae 
derne. 

i6.** Portare I' id<^ astratta della gioslicia 
tale intensilA che riesca a superare le fbr*| 
associate della vanità , dell' ambizione 
deir imerasse , dell' ««more della vita,, t un 
^ I fenomeno ififintiaxnaote raro , e dia' aolo al- 

r* ‘<rinfluenu abituala dalla religione puossi al- 

lunque ^ j,ip ^ore. 

>ffaaiooe pri- I ' ^!Daace il marito , se nel caso pratico V i- 
’ldardMU giustizia non si trova sosrenuta dal 
* ufPaaioai pmrd^ulari, le quali fanno più im- 
prassios^ citali aQasiooi pqbbltclia (p*g> 


i5* 

Giustizia re- 

I sa ai ptoprj 
nemici. 


i6.* 

Giusfiaiz su 


persoKM oppresse, nell ascoltare la voce dalla 
ipropna comiensa piuttosto che. quella de' 
|moi iniaratti poUttd, Ball* esporsi per amore 
della giustizia all' odùi di paraonaggi ar- 
icrcdiiaii o di corpi potenti , il coi sdegno 
più dtrnnaao e colpisce c<te mii*ore scrii 
polo i difensori a fianco della vittima. 

È nmo cha Cliio con sacnfìxio della pro- 
pria vita difesa alcuni vecchi generali , de' 
quali gli adulatori d'Alessandro denigravano 
fa biavura per fare la corir* «tfluro padrone 
tS.** be»gn»ann , cha in diverse occasioni 
pronuncio l'elogio di varj dotti, lodò collo 
jslesso zelo e la smessa iinparzi..lilà M.' 

UrÌH4 suo tfppUcabile nimicov .*« M.' Swab 
il migliora de' suoi amici a il piò zelante 
de’ suoi protettori. 

L' acclidetiiico Guetlard dimostrò rìie 
prevenAìuni cui era soggcllo , come religl«>s« 
e come medico , n«-n superavano in lui i 
itiitimenlo di giustizid. Uno de’ suni coiifca* 
triti avendido un giorno ringrtizi.ilo , perche 
gli avev.i dato il suo voto » v s non mi z/o- 
vete nulla , rispose i-ui-ttard ; so non aveui 
crétlmiu che fosse giusto éi darcelo , non 
Vaerestu acuo> , giacché non c*amo. 

tb)* Giacomo de la f'actjuetie^ presidenii 
del parldosento di Parigi, n«l i4^s avend< 
ricevuto da I ulgi X* re di Francia degl 
editti Contrai) at jiubblicu bene, si presentò 
al re coi deputati del suo corpo. Luigi di- 
nundò loro o<»Sd volevano ? Lm perdita delle 
nostre cariche ed anche la morte piuttosto 
che tradire (a nesira cpscienta , rispose il 
prasidania. Si dico che Luigi , colpito da 
questa risposta | fivocò s suoi oditii. 
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§ 3. COKTTNTAZIONE DELLO STESSO AKGOMENTÒ. 

Ci resta da addurre alcuni sintomi che sono o fallaci o 
• dubbj o straordinarj. 

I 

Partendo dall’ idea che le qualità fisiche del padre possono 
essere sintomi delle qualità fisiche de’ figli , puossi estendere lo 
stesso raziocinio alle qualità intellettuali e morali ? (t) 

In Grecia la nascita illustre otteneva un certo rbpetto , perchè 
supponevasi , eh' ella trasmettesse di padre in figlio de’ sentimenti 
nobili, ed un grande 'amore per la patria (a). 

La plebe transteverina si gloria anco attualmente che nelle 
sue vene scorra il sangue de’ Scipioni e de’ Bruti. 

La' supposizione de’ repubblicani Greci e la pretensione della 
' " plebe transteverina è conforme o contraria alla decisione della 

' storia ? Stando alle apparenze , abbiamo due risultati contrarj ; 

* ■ I.® Risultato. Nelle famiglie private i pregi intellettuali e 


morali sembrano talvolta per due o tre generazioni ereditar], come 
consta dai seguenti fatti. 



’ (i) Comhrcet ti mostra favorevole a questa opinione: parlando deUe virtù 
dei fraulti BourdeUn, egli dice : « Ces vertus simplet et sant effort itaient héré- 
'« ditaires ilant leur famUle. Cependant, comme Ut avaUnt été élevts loia des yeux 
« paternels , ellct n itaient pas en eux touvrage de tiducàlion. Qu ii nota soie 
« donc permis de croire que les vertus peuvent , aussi se transmettre par le 
■ sang ? Et pourquoi la nature nous auroit-clle condamnis à o'hiriter de not 
,« péres que des difformitàs et des maladies l Pourquoi fheureute constitution , 
a qui rend les vertus niuureltes et faciht , ne se transmeftrait-elle pas comme 
« celle qui donne tute santi vigóureusc ? » (fiuvres, toro. /, pag. 35y, 358.) 

(a) Aristot., dc Bep. , lib. Ili s cap. i3 , tota. II, pag. 353; Bbetor. , 
ìib. I, fora. II, pag. 53?. 

Forse i Greci supponevano cip ch’io vorrei pur supporre in tutù i tempi , 
ma che Giovenale sf ornatamente nega, chi che il sangue de' semi-dei non po- 
tesse essere confuso con quello de’ mimi c de gladiatori, (Satira VI.) 
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FAMIOLIE • PRECI EREDITARI 


Pisoni ...... Onori consolari (i). . - 

Emilj ...... JE/niliwn genus foscundum bonorum ciWwm(a). 

Oriensj. ...:.. Eloguentiam , gentile domus nostrcB bonum (3). 
Claudj ...... Fierezza di comando (4). 


BeraouUi Matematica (5). 

Cassini. ..... Astronomia ( 6 ). 

Jussien Botanica '( 7 ). 

Bourdelin .... Virtù civili ( 8 ). • 
Trudaine.*. . . . Amminisu-azione ( 9 ). 
Maurepas .... Idem (io). 


. (*) Augusto sino al regno d Alessandro Severo- y ciascuna generazione 

vide uno o più Pisom rìvesùu del consolato. ( Gibbon , Hittoire de la dècadeace 
et de la chike eie l’Einpire Sotnaio , tpm. Jf , pag. 342. ) ' ’ 

(а) Tac'uo , Ann.'F/, eap. aj. . 

Q) Idem, AKn. //, cap. 3 $., , ' . 

(4) Idem , Ano. / , cap. 4, . ' ' 

( 5 ) La famiglia svizzera dei ' BernouUi conta cinque matematici. 

(б) La famiglia Cassini oriundb di jlena in Italia ha dato quattro astro- 
nomi discendenti in linea retta èdiAcfademia delle scUnze di Parigi dal 1669 
in poi. ( Condorcet , tluvres ì tom. Ili , pag. 343-244. ) 

(7) • Idem , torti. I , pag. 304-339-346. 

(8) Vedi pag. a8o, nom (i). 

(9) Condorcet, «avrei , tom. I, pag. aS8 ^ tom. II , pag. 3 , 4. 

(10) Idem, tùm. II, pag. 159-164. 
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ì." lUsultato. Pielle 'case principesche i talenti , l* atlivilà le 
virtù degK avi non sogliono essere ereditar) , come consta dai se- 
guenti fatti. ■ • 

PADRI ATTIVI 0 SAOGl PIGLI O DISCBKDEHTI 

O VIRTUOSI - SPREGUTOLi 

Salomone . . ' Roboamo. 

Germanico ....... Caligola: ‘ ' ■ • ■ ■ • . ■ • 

Marcaijrelio . . . . . V Comodo. < • - , ' . 

Teodosio il grande. . . Arc-idlo. ‘ - . • 

.............. Teodosio n. ancora più imbecille 

, d’ Arcadio suo padre. 

Clodoveo lT Grande . Re detti Faìnéans che perdono il trono in 


Cliildcrico ni. ' ' 

Carlomagiio . ...... Luìgiilpiojisnoidiscendentiperdonoiltronoiu 

■ . . Luigi V detto il Faméant. 

Crofnwel . . ' Ricardo. 


Pietro il- Grande i . . . Alessio. • • ' . 

Le case di Giro, Alessandro, Arsace , Cesare dimostrano 
che .gli ultimi rampolli ’ de’ gran uòmini , spVovi'Uli del merito 
eminente che presuppone la loro 'illustre ' origine' sono non di 
rado scellerati o stupidi r ■ ' . , ' • 

Perseo, ultimo re . macedonico , appartiene aUj^^ prima classe; 

Carlo il semplice,- discendenté di Garlomagno appartiene 
alla seconda ; 

Nerone che dal lato della madre discendeva dai Giulj , riuniva 
la storditezza alla scelleragginc'; e siccome superava Perseo e Carlo 
in potere , se ne mostrò ancóra più indegno. 

Negli ultimi rampólli de’ grandi avi' si ravvisa spesso un violento 
spirito d'orgoglio unito all’incapacità di regnare. Con Caracalla 
finisce la casa di Severo ; con Comodo s’ estingue il ramo degli 
Antonini ; con Domiziano quello de’ Flav).' Ora questi tre impe- 
ratori alla fierezza nazionale unirono la fierezza .is'piiata dalla suc- 
cessione ereditaria; aluonde Domiziano, vUtima del suo umor' 
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leiro, (lava la. caccia alle nioschcj Caracalla condaceva de’ carri ; 
CoiHodo faceva il mestiere di gladiaiore. ^ •• • 

Le ragioni della diifereaza tradii primo ed il secondo risultar- 
to y sono le seguenti. • 

1 ° Alle famiglie private, se vogliono conservarsi illustri ^ 
resta (piasi sempre un motivo agli sforiti, i perchè restano de* con- 
correnti; al contrario alle case principesche, stabilite 'che sieno 'sul 
trono , non i‘estauo (mncorrenii. 

' a." Nelle famiglie private le tentazioni (wrruttrici sono come i ; 

neHtf famiglie principesche come ...... . . looo. 

Egli è sì vero die cpieste sbno le ragioni dell’ accennata dif- 
ferenza , che nelle famiglie principesche , allorché s’^oppongono 
ostacoli alla loro ambizione,, si- svilitila talvolta una progressione 
d’ attività e di gloria. Seguite la storia di Pepino d’Eristal ,--Carlo 
Martello, Pipino il corto, Carlomagno, e toccherete con jnano l’ac- 
cennata progressione risultante dall’ ambizione e dagli ostacoli. 

Dalie cose dette si possono in parte dedurre le seguenti 
conseguenze : ' 

i.° É più che incerto se i pregi intellettuali e morali si tras- 
mettano col mezzo della generazione ; 

pregi speciali che talvolta 'si mostrano nelle case illustri^ 
si possono agevolmente spiegare coll’ àzlcme delle circostàiize 
esteriori ; ■ ‘ . 

3.° Siccome, la febeità d* avere pér avi ' una serie ’d’ uomini 
illustri , impegna iLsemimento di.fainiglia' ud -imitarli , .e*col’ fattb 
dimostra pt^ssibìle 1* imitazione ; siccome la stima pubblica V divei 
nuta n«l.cas(> antecedente tm*. bene ''ereditario-, oppone un- freno 
alle debolezze I ed -alle 'passioni ,. scogli sempre' po'uinti- -per la 
gioventù, perciò la degenerazione degli erèdi debb’esserè -un' sin- 
tomo di corruzione speciale. • . 

‘ 4° In parità di circostanze , 1» mancanza di soggetti prege- 
voli nelle case illustri è tanto più scusabile, quanto è maggiore 
là possibilità d’ ottenere le cariclie senza talenti : questa possibi- 
lità dipende dalle misure governaiive. - , » 
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5.° In qualunque combinazione, siccome le gi-andi case* die 
ottengono im grado particolare di stima nell’ opinione , posseg- 
gono un mezzo di più per far del bene , cioè per proteggere L 
deboli e sollevare gli infelici , perciò il non-uso di questo potere 
diviene un sintomo a loro carico. ' - 

Duclos , nell’ elogio di Fontenelle, nipote del gran Cornelio, 
fa osservare che se la nascita suol essere un mezzo per acquistare 
stima pubblica nelle cose civili , diviene ostacolo nelle letteraiie : 
« Qu’un naisse de parens. illustres par le sang , leur nom tient 
« lieu de mérite à leurs descendans , du moins jusqn'à ce qu’ils 
« ajent eu le temps d’en acquérir, un qui leur soit personnel. On 
fl commence par le supposer ou l’espércr , ce qui est déjà .un 
« raóyen de le faire naìtre ou de le développer; et si le pnblic est 
« obligé de renoncer è ses espérances , un grand , nom privè d’e- 
<t stime obtient encore des égards. i 

u Q.n'en est pas ainsi de la république des lettres ; le grand 
'ii nom de’Coroeille fut un poids que M. de Fontenelle fut chargè 
■I de soutenir presqu’en naissant, et qui lui fit des envieux pré- 
« maturés »>. , 

n. • . ; • < 

Gli Aiiglo-Sassoni , invece di consultare la nascita , tentavano 
di Scoprire se esisteva ’ne’ loro ragazzi il germe del coraggio nel 
modo seguente : 

In un -giorno convenuto i per questo sperikuento , la famiglia e 
gli amici trovandosi uniti,, il padre collocava suo figlio tuttora 
fanciullo sul pendio del tetto della sua casa. Se il fanciullo emet- 
teva lèsto de' gridi ,. e mostrava tema di cadere , gli spettatori 
afilitti pronosticavano die costui sarebbe Un vile ; ma se al con- 
trario egli si attaccava arditamente alla paglia del tetto, senza alcun 
segno di Spavento , gli spettatori esternavano allegrezza e decidevano 
che costui sarebbe un stoutherce , cioè un guerriero coraggioso (i). 


(i) ffowefs , General Hittqry , pari. 4 ., pag. .335. 
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Ne’ secoli di mezzo gli Svizzeri misuravano la siueeriià la 
franchezza l' amicizia dal grado jd’ubbriachezza, cui ciascuno s’ab- 
bandonava (i). 

' ' IV. 

Vi sono de* popoli che fanno questo «aziocinio : una donna 
che ha del merito , dehb’ essere ricercata da molti'; e se essa nou 
lo fu , è segno evidente che ne manca. In forza di questo bel ra- 
ziocinio essi proferiscono quelle che diedero prove di fecondità 
pria del 'inairimonio ^a). 

V: ' • 

Ne’ preliminari d’ una gtierra gli Irochesi attempati insultano i 
giovani die non videro ancora l’ inimico, bissi gettano loro sulla 
testa delle ceneri - calde , li battono , gli insultano , gli oltraggiano 
in ogni maniera. I giovani devono mostraréi insensibili i al minlftio 


(i) Ecco come uno scrittore francese di que’ tempi, citato da Duranti , di- 
pingi i costumi svizieri : « Tls aiment extrémemcnt à faire carrous , et y passtnt 
m les journirs et tes naits entiéres. Cctté procedure est si aeant qu’on ny sauroit 
« fisire aneline affaire, ni contracter auame amitié , qu'en huiant à laute reste, 
« vù que ceux qui boÌTrnt davantage et qui s'enivrtnt , toni eatiméa plua franca 
n et plua borooiea de bien que les autres qui refusent de faire cts excds dom- 

* mageahks au corps' et à fesprit; 'mime ih tic se etmtentent pas de cela ,■ 
I mais encore si quelqu’un refusoit de s'etuvrtr de vin , ih lui patteront soudcùn 

< le poignard à la gorge , et ce qui drvroit servir de gh'ire , lui sere de stqet 
e de -qucrelles ». ( btatiatiqoe de la Suiaae ,'tom. I , p. ìli.) 

. In questi ébstumi si vede una tinta di barbarie maggiore che in quelli degli 
antichi Germapi descritti da Tacitò nel modo seguente: 

. « Dirm noctemque continuare potando nulli ptobrum. Crtbras stt iiiter vino- 
« lentos rixas, raro convkih , seipius carde et vulncribus Transigunmr. ScJ et de 
m rteonoUiandu invieem ùtknich , et jungendis offinaatibus , et adsciscendis prin- 
« cipibut , de pace drnique ac beUo pkrumque in' conviv'ds consultOnt: tamquam 
« 1U1//0 magh tempore aut ad simpHces cogirptiones pattai an'wwj , aut ad ma- 

• gnor incaleseat. Gens non astuta net callida , aperit adhuc secreta pectoris 
« licmtia loci. Ergo detecià et nuda àmn'mm mens posterà die retractatur , et 

< salva utriusque ttmporis ratio est. Deliberant dum fingere ntsciimti consùuunt, 
« dwn errare rum possunt ». f De nioribua Gemi. , c. aa. ) 

(a) Eaptit dei uaagea , tom. II , pcsg. 389. 
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jiegno d’ impazienza , sarebbero giudicati per sempre indegni di 
portare le anni. »— È chiaro che con cpiesto sperimento si cerca 
d'agguerrire la gioventù, o d’ ispirarle audacia (i). • ■ •••' 

Gli oltraggi, i digiuni, le veglie,.! doloii d'ogni specie sono- 
i mozzi con cui altri selvaggi cercano d’assicurarsi di quella forza 
d’ animo e di corpo, ili«cai debbono essere fomiti i loro capi nelle 
incessanti vicende 'della guerra ,- come si può vedere nella nota (3). 

(l) Lnfitcaii. 

(a) « Le sauvagc ilcs environs de la Cayenne qui a\pirc att rang de capì- 
• tome , rentre dans sa case acec ime rondache sur la lite , Ics reax baìssés 
« et sans dire un seid muc. Il se fcùf un petit rrtranchement qui lui laisse à 
c peinc la liberti de se rémuer. Il garde pendant six scmaines le jeAue le plus 
' < rigoureux : ' Ics capUaines voisins inenncnt lui reprisentcr malia et snir que pour 

« se rendre digne de la place quii demanle, il ne doit craintlre aucun danger, 

« (pie le travail et la fat^que seront disormais son partagc. . Aprii wte harangue 
•< quii icoute modestemcjìti on lui donne mille coups , pour lui montrer ce quii 
. « auroir à supporter s'il tomboit entre Ics mains des ennemis de la neuion. Il 

e se tiene debout les mains croisies sur la téle, Ics eapitainet qui soia en grand 
« nombre lui appliquent sur le corps Irois coups vignureux tCun fouet composi 
« ile rac'uies de palmicr. Durant Iq cirimonie les jcunes gens de Ihabitatiqn 
« s’occupent à tresser des nouveaux foucts;-car on en prend dei nouveaux tqus 
* tc les Irois coups , pour quds fassent plus de mal. . Ce . traitement recommenci 

> « deux fois le jour , pendant six semaines : on le frappe aux mammelles , au 

« ventre et aux cuisses. Quoique le sang ruissellc , il ne doit , ni te plaindre 
« ni donner la plus ligire marque d’impatience. Il rentre ensuite dans sq prisots 
<s avec la liberti de se courher; on att/sche à sari hamac, camme des trophies, 

« les fouets qui ont servi à «wi supplice. ‘ . 

*. Si sa con'stancc se soutient pendant six scmaines , on lui pripara cT autres 
« ipreuves. Les chefs de la nation s'aisemblcnt .,. et siennerit se cachet ùux en- 
' « virons de la case ilans des buissoiss tfoù ih poussent dIkorrdAes cris , entuife 

,f « paroissant roui avec là flicUe sur Tat,c, ils entrent brusquement dans la.mai- 

« son ; iis prenperu le novice exlàiui de son jeiipe et des coups quU a requ , 

« i/s tappsortent sur son hamàc qu’ils attachent à dèux arbres,, et cfoù ils It 
I , « font lever. On C cncourage cotnme la premUre fois par un discours , et posa 

« essai rie son coutage chacun lui donne un coup de fouet beaucoup fdsts fort 
' « que les pricidens. Il se recouche ; on l'entourc (Therbes tris-puantes auxquelles 

^ « on mct le feu sans que la fiamme puisse le touclier , mais pour quii en sente 

K seulemcnt là chalcur. La scale fumèe qtd le pinitre de toutes pxuts lui cause 
I c (Tinsupportables tmdeurs ; il devient à demi fou , .et U tombe dans des pamoi- 

j c jonj ji profondes quon le croiroit mort. On lui donne quelque liqueur pour 

« lui rendre des forces , et dés qu'il revient à lui , on . iutitc encore le feu en 
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%. faisant (les.nouvetlei txUortatims. Pcntìant qu'U est aÌHsi rourmerré, les autres 
« passent le tems à boire autuur de lui. Enfin , lorsquUs crotent le ifoir au 

< dernier dijfffé de ’langueur., on fui met un collier et ime ceintvre de feuUlet 

m. remplis de grosses fnurmis noìres done la piquure est cxtrémemcnt live ; eri 
« deux" oritemcns le réveillcnt par de nowclles douleurs. Il se lice , et s'il a la 
« farce de si lenir deboot, on lui verse sur la lite unc lìqueur , spiriteuse , à 

< travers un crible. Il va se laver aussitót dans la rivière ou la fontaine la 

*. plus ve itine, et retourne a sa case pour picndre un peu de repos. Il continue 
« son jeòne, mais avec moiru de rigueur : U commence is manger e^s petils oi- 

< seanx qui doivent' ftre tuis par les autres capitaines. Les mauvais traitemens 

« diminuent , et la nowrriture ciigmentc par dégri jusqu'à ce quii aie rccouvri 
c des forces, Alors il est proclamé capitaine ». ( Yoyage équinociial de Biet. ) 

Questi atroci dolori, sofferti etm tanta costanza e per sì lungo tempo , pos- 
sono meglio far sentire la forza dell ambizione di quello che un coraggio mo- 
mentaneo che per lo stesso motites s’ espone alla morte. 
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I. 

Inquietudini < 
<]' animo. 


a. 

Eli. 


3." 

Condisione. 


4.” ■ 

Carica. 


5.“ 

Nazione. 


6 .* 

Secolo. 


Governo. 


8.' f 
Tentazioni < 
eventuali. ( 


§ 3. CIRCOSTAKZe DA -y ALITARSI NEL CALCOLO 

I.** Siccome le inquiemdini e le angoacie aogliono iiiaaprire il carat- 
tere e diaaeccare , per coal dire , il germe della bontà ; perciò conservare 
umor sereno e costaoiemeote benefico in queste circostanze è segno di 
merito speciale (1). 

o.** Le passioni si dividono le età , e si può dire che ciascuna ha il 
sito grado massimo in un' età particolare. Superare una passione nel primo 
nel medio o nell' ultimo stadio della vita non è dar segno di merito 
uguale (a). 

3 ° La condizione può rendere un atto piò' o meno meritevole in tre 
modi : 

aj Scemando od accrescendo T azione de* naonut impellenb ; 
b) Rendendo piò p mene abituali le Hntatioai (3) -, 
e) Accrescendo o scemando il potere di delinquere (4). 

4. ” Ai tre elementi di variazione accennati nell'antecedente paragrafo 
la carica suole unire l'orgoglio, la coi inesistenza permettendo alla bontà 
di svilupparsi , diviene un titolo di merito (5). 

5. ° 'Vi sono de' difetti e de’ vizj nazionali che in qualche modo fanno 
la legge a tutti gli individui e in qualche lato li tingono dello stesso co- 
lore ; si rimprovera , per ei. , ai Francesi la leggierczza agli Spagnuoli 
r orgoglio , agli Itiglesi la melanconia , ai Chinesi la doppiezza . . . , come 
si rimproverava agli Unni la ferocità. 

6. ° La perfezione è sempre relativa ; e quello la cui morale ò supe- 
riore alla morale media del suo secolo , ha dei diritti reali all* ammirazione. 
Un alto che paragonato colle virtò d'Antonino e di Marcaurelio non è gran 
fatto pregiabile, può meritare elogl relativamenteal tempo in cui fu esegaito(6). 

2 ° Sotto un governo feroce si spezzano i vincoli sociali , e ciascuno 
pensa solamente a sé. In questi casi un atto geueroso ò così raro , come 
ò raro un uomo che vada a curare gratuitamente gli ammalati in tempo 
di peste. 

8.° Il merito dovendosi calcolare, in parità di circostanze, dall'osta- 
colo vinto , ò chiaro che lo stesso atto debb' essere piò o meno meritevole 
in ragione delle tentazioni che spingevano all' atto contrario (7). 
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del MEEXTO MOEALE degli fi^DITlDin. 


(i) li califfi jiìmamon , il MarciXurèHo àtf Mtasuìnuxni nel nono secolo , mnttrò wt caràttere 
testantemente tTolcè , hts'^ no I Jìrsnhile ^ in onta delle turbolenze e delle guerre ebe^ agitarono il jtu> \ 
rtgno» Senza e.tcludere Vàtione del temperamento , pos tiamo attribuire questa straordinaria bontà 
d'animo all' incusso delia filosofia che Atmamion , come MarcaurtUo , colàvò d( buona'/bde e 
tenta alcuna specie di faste» 

* . " 

(a) Per es. , lo sdegno compresse nétV età d*-anni venti indica tm merito molto maggiore che 
compresso ài sessùnta g si dica lo stesso delle vittorie rttlle seasazionS carnali. ‘ * 

(1$ Va commediante, c^ per t addietro si distingnesse colf onestà della sua condetta , meri» 
tara doppia stime , perchè egli aveva il doppio coraggio e di resistere agli esempj di depravasiona 
ch'égli ritrovava pur troppo tra i suoi simili , è di lottare contro l* avvilimento a cui io condannava 
t opinione , senza ch'egli pòtesse lusingarii d* addolcire sopra fucsto articolo t inesorabile crudeltà 
dèi pnthhlioo il guale confondeva insieme il eostunedlante onesto e guello che non lo era. > 
Euribiade , generale spartana , sKfu potendo convincere Temistifde ^ s^avantà contro di Imi ool ha» 
itene in alto ; Temistocle senta scumporsi gli dice : Batti , ina àteolhu Questa freddezza in un militam 
insultato wrp/i villanamente dimostra guanto potere avesse la' ragione e Pampr delia patria suW animo 
deU'eroé ateniese. ^ ^ • 

(4) Allorché riflettiamo -da un lato all'imsrténSo potere di cui erano layettiti Trameno ,e Mar» 
caurelio , dall'altro aW inesistenza delle forze eoststuzionali dvUi morali che ne^ attuali Stati 
togliono limiturloj abbiamo motivo. di rettore stapgfidoi 'at racwnto delle, virtù di guegli imperatori. 

(5) D' Alembert dice di Pèndlon : e It rtcueiHoip dnns son patais les- tnalhenreux ahitans dee 
^ campagnes » goe la^uerre ayoit obligés de fitir lest^s demeurs f Ics Hourrissoit ét les servoit luitndmg 

* à table. li yitun jour un paysaa sgtd ne maugeoit poiet , et lui en demanda là foison. Hclas! Moa* 

* fteigneur , lui dit le paysan , )e a’ti pos eu le leiqps eo fu^rant de me -cebutte ; d'emmener nne Ttéìie 

* qui nourristoit ma. iamille , les «i^eiiiis me iVuront entevée^ et |e n’cf^ rrourerai pas une eussi bonne. 

■ Fèntlon f à la favenr de son sauf-eonduit , 'parrit sttrde'champ , aocoutpegné d'un seul domeseigue , 

* troHvà la vache et la romena lus^méme au paysan. Malhenr à ceex à gui^ce trait attendrissant ne 

* paroitroit pas astez noble pour 4tre -.raccontc devant tsne atiemblce si respectahle , et vi digné 

* dentcndre! (l'Accademia francese) •* {ÈJiogpe t tonu' I."' y pag. s66*) , 

{S) .Allorché- là éorruzioée di Roma era tale che le donne ^ pussendo di matrimonio in mairi» 
vt(mio ^ non contavano piA gli anni dal nome dé'cimshli ma dal numero de' mariti f poteva una 
ffmmina trarre vanto dalT essere statg moglie, d un solo marito , e taìhnts volle che questa dreostanza 
Fise impressa sulla sua ton^ba ; gtdntli si trova t epiteto dato per onore atle védove che 

*' 0 ^ si erano rimaritate. •*’- " " » ’ ■ *' ' ^ ^ ; 

r?) Una donna bratta è talvolta coita non per mancanza di*dendèrj ma ^ amanti ; quindi il 
prègio della castità nelle donne belle sta a quello delle brutte per lo meno come loo ad i. 

Una donna bella e pcàeta soggiace a madori tentàtioni che ìsna’donna iella' e ricca , 'perchè 
*lu un lato i maggiore FatéSsseento degli assalitori ,’dait altro sono maggiori. 4 motivFper cedere, 
sednzi^jfti sono più fré^^jg^ nelle città che nelle campagne ^ alla corte che in altre con» 

*■ * • 
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. Lodi 

degli amici. 


Lodi degli 
, iodiffercuti. 


■ ■ '1 • 
Lodi 

de' nemici. 


4 “ . 

Ijodi di' tutte 
le cta*<fi. 


$ 4- OA&AJtnx m 


5 .t 
Lodi 
degli esteri 


6 .® • 
Longa , 
ricordaoaa 
onorifica. 


4 


7 -“ f 

I con pe-i 

■iroln t 


Idem 
ricolo. 


I.* AnimètteDdo in generale che le lodi dell' amicràia sono sospette, 
ft'duopo ne' casi' pratici osservare quali sono gli amici che lodano^ giac- 
chi se il loro carattere è eminentemente virtuoso , le loro lodi debbono 
estere valutate , perché queste persone . • 

' a) Non prodigalizzano la loro' amieizia -, . _ 

b) Non corrompono gli amici eoo lodi insensate ; ' 

c) Scusano di . screditarsi tiOU falsi giudizj. 

. • A m.isura che i panegiristi ^ sr:ostano da auej grado di y]rti\ , sm- 

tnano di credito, le loro lodi, coine scema il valore d' una moneta in ra'> 
gione della lega che le. è frammista, . ; , . 

a;® L' inclinazione generale a crédere più il male che il. bene, dimostra 
che nelle persone J.ndifìereuti la lode debb' estere un ■ sacrifizio di ^vanità, 
simile ai tributi, che si pagano sempre contro- animo el|a aafà 'dunque 
un segno gaoerìco di rioooosciuto merito negli. individui cui ù diretta (i) 

Nqu fa duopo parò dimeucieare che alcuni prodigalizzano lodi alle 
persone attuate in sfera diversa dalla loro, onde souaara l'amara censuri 
che esercitano -intomp di essi,, 

3 . ° Siccome l'odio vorrebbe ofiuscare il merito delle’ persone odiate , i 
ristcingerne-la rinomaiiza.,. perciò. le ledi de' nemici sono per lo più Una sicuri 
garaui^ pel merito.'Nella-pefsoiM neiniea la lode deve soperare tre resistenze 

• V^' Il dispiacere -geniiééale -di’ lodare; ' • i . 

~ ■' ò)' di 'dispiacere paHigolare di lodare un- nemico 

c,^'II timore che le lodi dimostrino l'Odio irragionevole (a,). 

Ho detto 'per h più', giheehè vi soiiO de' cortigiani che danno molta 
lodi òtir virtù de' loro nemici , affine^ di lederli sospetti ai tiranni ; it 
''quefto’ aenttr' disse Tacito : Peulmi MapiCotum Uatdùntes. 

4. ® Allorché persóne diversa per opinione è interessi, carattere e con 
disione, speranze e timori s’ uniscono a 'lodare una persona, pare che noi 
debba restare dubbio sul di lei merito, eòcettuato ìlcaso difiiiit 8 Ìniaipocrisia( 3 ) 

FaduOpo per’ altro osservare, che s'kcqme nu merito risplendente offeud' 
molte vanità, quindi le somme de' lodatori non rapplesriitaiio sempre coi 
esattezza i relativi' meriti , non 'essendo raro il caso che' un minor meriti 
ottenga maggior numero di voti (4). ' . , 

5 . ® 'Siccome gli esteri meno, che i ilatioliaK ipntono l! iiiflosso 

a) Detr i'nvi'difi che, abbassando gli altri , sì lusinga d'inalzarsi; 

1 »^ PeUa 'speninza che'dà'lodi per ottetiere cariche o onori; 

cj Pel timore. che dall'altrui gloria paventa esclusioni; 
perciò gli elogi degli esteri,. in parità di circostanze, sono migliori ga- 
rapzie che gli elogi de' nazionali (.*>). * . 

‘ . 6.® Essendo la lode contrar'm all’ incli'nazioné generale, e facilissimi 

b dimenticanza de' benefii!) 0 delle virtù , perciò un' acclamazione che a 
ripeta .per lunga serie .di secoli dai posteri, cioè anche quando la menzogn: 
non può sperare premio, diviene un documento irrefragabile di merito (6) 
- 7.° Cresoe l'argoaieolo, se la posterità lodando córre qualche pericoK 
dal lato de' principi interessati a deprimere Ip virtù delle persone lodate (7) 
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(t) S^tno pocfte té pers<^né che non partteipino al Pentimento del paesano statene , H ^uaìe di* 
ceva .• Sono stanco di sentir a ripetere AriMÌ<l« U'gitnlo. .*■, ^ 

(a) / Turclii , battati tante volte dal celebre Scanderberg , ne rovesàiardno dopo la sua morte il 
sepolcro ;'ma la pratica supèrstitidsa- de*' Giaani%ie>i \ i sjaah portavano le di lai ojr/V» incassate in 
braccialetti , annunciava ineoìwntàrìamenm la loro venerazione pel Suo valore {Gib'hon , Hiitoire de 
U décjidenre «( de la eli 4 t« de l'fieiptre Hoinèin, tom. Xyill , pag. 67. ) •* \ 

DtsgUesclin monhondo sentiva il luomo delle pubbliche . pregi ohe si /acevano nella città da esso 
essediatai fendemi ssddmjsforare la di lui de dtscouri de réOepiròA é rAetdtmie Fran^oUe.) 

( 3 ) w Si Massiifon a-bté eensihlo asta élogeè t '-dice d* dVesnhert ^ il sden a fpHt^étre Jarnssie 

« re^u. de plu\ flattenrs' gite celiti d*uht fhmtne dà pessplè y fui se Xreuvani pressée.pmr la foule à un 
■ de ses serntons ,■ disrdt aeee kurnetir H dame Som langege : Ce> diable de MassiUen j tfstand il 
« prSche , remue lottt Paris m. ( ÉJogee , totn. P" , gag, - 

Bisogna ben dire che Josie grande il merito dei pontefice Liberio , giacchi guando ^imperatore 
Costango lo tolse tU Ilòmttni » g /» rUegà nell estremità della Tracia , una generale costernazione 
si diffuse per Rorria , e guando , dopp due anni d esilio , guel* pontefice fu rimesso alla sua sjsde, 
una straordiHssria allegrezzsr si mosStd in tutti i Romani. ( Hbtei^ dee Papet^./A»». ^ pssg. 117*1 18. — 
^ Histoire « . * , P,pag. ^ -• , v* 

Lascio , ssi lettore il decidere cosa provi H faUp seguentp^ v v 

■ Londra a8 aprile (iHi8). 'Xd camera de* cospuni , tlopo lunghi ed animati dfbattimpati t accrebbe 

• finahnente T appamtssggto de principi della casa resUe di sei mila lire sterlitte , salciè C appan* 

* ^ ciascun principe d ora di Ure sterline 24,009 , e gstesM ssumento'lo devono LL. AA^ RR* 

* alla meschina maggipranza di ^ yod,eontro^ ,* (Tiuiei.)\ ' ^ ^ ‘ v 

Roti' devosso essere 'pre. i^per stessi dssfffsSàtte generale - . . ^ f 

1. ^ Gli elogi che si tessono. ai sovrsvU neUe^gaezeue scritte sotto la eerssPra governativtt i 

2. * L‘ illuminazione alle case de^U impiegati .che temono di pdrdére l* impiego , ò degli ssmbitioii 

\ke aspirano a cariche od onori ^ * » * ' 

3 * Le acclamazioni pagate t^ila poHgia ne\ téairì-o per le sirafie .7 ' 

I baUi che i corpi puSblisA pono Costrgtti a dare .ai loro.arnmiuistratóri. *. 

(4) Ter deprimere il merito ngs tonte di. PÒUàtr e ^ Vinvì'dla lodava Crehi lon , ollurehè gìtesH' 
nella sua vecchiezza pre^ntàfia sul teatro* delle trag>‘die non più degne deWautore Badépisto. 

( 3 ) « Un monargue veut-il apprtcier lèi ^ìoges Idi donne, 'dimtsnda d* jilembert Quii 

• i»o/« V* les ctrangers lesyatifiént “• ( ÈI<ìgM , tom. ti', pgg. 64. ) 7 

D'Xlembert per altro sapeva che i giornalisti esteri '^ndosjo spesso le lodi e le censuri \ guindi 
le -non^ è ben noto il caràttere .dello scrittore , le lòdi dàtérf possono provare che il lodato 'pagà i 
^ornalisti f non già che meriti i loro elogi. .■* 

Duecento cinguania anni dipo lu.m,orte di Troiano, in snezzo alle usuaìi acclamazioni 
cAe eceht ggiovano all’ eroca d' un nuovo imperatore , il senoto 'gH desidèri la feiicUà d'Augusia 
vie virtì» (li Tràiuno ( Fdirior Augusto, tn*ìior Trojano. tom. yil,pag. 5 ^) JJ' 

{g) Sulla tonila drlT infelice re d'Italia Bernardo , condannato a torto daW'irnpètatoye Luigf 
falsamfnte denominato il Pi > , sul principio dèi IX secalo , si leggeva : Bef nardo , raccomrndeTole 
per la «uà duic«*££r e laxlir^ TÌrtù celebre ré d' Balie , riposa (jui. EgU regnò qu^itlro anni e cinque 
Mesi, figli era figlio di Pep^o di gloriosa memoria. Questo principe ■essendo''morto sènza aver potuto 
Compensare i suoi panegiristi i (gitali s esponevano a grandi pericoli Osando fare Velogio d*un ra 
^ndtinn4Àio dall’ UnpcraiQre c suoi discendenti, guesto principe , dieeiy possedeva senza dubbio le 
nrtù che ^i attribuitee questa iscrizione. * . 
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spEcincauovE 

oiMOSxaaxioiis 

AVTLICAXIOKB 

1.® 

Uso nelle 
madri d’allat-* 
lare i proprj 

figli. • j 

■ 1 .® È noto che l’ allattamento della prole 

Ubera la madre da un bisogno fisico prodotto 
1 (Jair abbondanza del Ulte } fortifica Taffaione 
^de* figli verso 1 » madre; fortifica 1 * affosione 
|della madre verso i figli » essendo dimoetraio 
dall' esperienza die raifouone materna è in 
ragione degii incomodi che questi le cagio- 
narono. 

1 .® fn Turchia tutta le madri in genera- 
le » senza eccetUiame le sultane » aUatta&o i 
propri figli. 

Maofoelto che inCnlca questo dovere , di 
òe Il bacio dato da un figlio a sua ma^ 
dre Uguaglia in dolcezeu quello eòe isos 
imprimeremo sulle segtìe elei paradiso» 


Venerazione^ 
■Ite Tecchiez» 
aa. 


3.® 

RispeRo 
aentimenti del 
la natura. 


a.® Bignardando ì recchi i 

a) Come maganini d' ogni ipecie d-*idee 
di cui abbisi^a la genenoieine nascente \ 
h)^Oome laToratori aianchi che traTigHa- 
rono graiuitamcnie a nostro Tamaggio nel 
'campò della TÌla; ** - 

* Hìrnlta che la na^nè in 'ent domina lt| 

I rispetto pe’ re<;chi , ai mostra , da un iato j 
rtensibile aDa ricòDoacensa che é il primo 
d'egni dorere, dall* altro • acerra di presun* 
tione » . cioè lontapa .da larga fonte di vi*j ed 
errori.' 

3.® Danno segno di moralità, le nazioni J 
a misura chi mostrano di considerare ' gli 
indÌTÌdui umani meno come cose che comel 
persone , ossia come esseri deboli e tenst 
|biH, uniti dai Tincoli dei bisogno e. deU, 
1* ancore » deir aspettasiona e della rfConò>| 
scénso » ineguali solo per qtisilUà "perso^ 
'noli , e qualche predUeiìooe dimostràno pel^ 
debole contro il potante. 

4*^ La Tera sensibilità non ti risente ad*' 
I tanto alla vista de' mali reali che effliggono 


Riguardati sodo quésto aspetto » come 
ognun sa , gli Spartani ottenevano la palma 
sopra tutti gK altri Greci , gsaochà e Sparla 
più ohe altrove era rispettale la veccbiezaa. 
I^ufar.oo 'd dice che era un piacere riotec* 
chiare a Sparte. Dguali riguardi ottennero 

becchi a Roma sino a Tiberio. 

Gli Ingljsti sono accusati di poco rispetto 
per le. vecchiesaa ; e forse ne tono causa 
l*eocédenfe deferenza de* padri pa*loro HgU, 
ad.* ia> questi T esagerata idea deiriodipeo 
densa.- ^ * 

• - ** n 

8 .® ffaometló proibì che nella vendila de- 
|gli Sdùavi la madre fosse separala dal figlio. 

Claudio dichiarò libero lo sclnavo che 
nella* sua malattia sarebbe abbandonalo dal 
padrone. 

In ver} paen 1 diritti del creditore non u 
estendono sol letto maritale. 

^Ne' codici piò <aggi le fomnunè aon< 
uguagliate ai maschi nell’ eredità. 

4*^ Un osNrvatore ingegnoso » dice Frank* 
lia » posieggiaiido alla mattina per le strade » 


Usi privati 
contro i danni 
probabili. 


|t nostri simili» ma anco all'idea de' danni! allorché era sdrucciolo il terreno» distingueva 
di Coi. pù o meno probabilmente possoDo| focilmente ove abitavano le persone dabbene , 
I estere viilime ; e quindi fa ogni sforzo per perdié queste non ommettevano giammai di 
prevenirli; gli usi che dimostrano questi 'spargere delle ceneri sul ghiaccio afanù alle 
, sforzi »' divengono prova di sensibilità. {loro case. 
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1 SntTOHI MORALI ^ELLI 

l NAZIONI 

1 spscinc&uoKz 

OnSOSTHAZIOirB 

AFFLICAZlOnB 


5.* 

StabUimenti 


bili accidenti 
funesti. 


Le naaiom^che intereuano il pubblico 
Delia im4viiaòiU srenture prìTtle, ene preren* 
goiio o ne ripereno t danni con impoMé eh# 
divise aopaa tutti riescono inseniibili a cìs' 
SCUDO I danno m^do di. moralità e )I*«codo* 
|mia ; di moraUlà , giecehà b sa» prima ori-| 
igìne li rifonda na* *raciproei bisogni; d*cco>j 
pubblici con- /««“«t giacché con qua’ mintsni sacnfnj ti 
(cogli inerita- S*^^*^**^”^ fbrxa speciali che oltrimenfi an- 
drebbero perduta. ' 

Altronde ri sono dalla srenlura .priraiej 
che tendono a direnir pubbliche , a la pre- 
mura a reprimerla si con afli semirpubbUci 
riimlii oni masso d’ sesbciaaiani , sì con a(ti| 
gorasnatiri datacminali da leggi, é una della 
noraw par misurare la morale del pubbliao. 

6 .* La giorRafiara riproduzione da* biso^^l 
gni può easarà soddisbtta in epoche tali] 
dia,- mìnftu da un Tato si ottiene un reo 
Uggto aconòtmeo osna un rispannio , d;il-| 
r altro M reprimano de' desider) immorali , 
^attesa la maggiora sorregUania. 

7*^ numero a VimpoHanaa da' con- 
tratti che sì escguncoDo sulla semplice pa- 
rola , U fedeltà a mantenere la^ data fede in 
^ tinta del proprio inieresee , i depositi resti 

7* '/luiti benché da lungo tampodimenlicatr, U 
Buona fbda.-lpt^(aalità ai pegamanti ria* tempi conTcnuliJ 
la corrispondeoaa tra la marci promessa a le' 
marci spedita . • . sono altrettanta prora d'ono- 
raieiaa a buona Ma. 

Ì g.* II primt» a pia'eosUnta dorare dal' 
r uomd dorrebbe asséra la riconoscenca . 
perché il primo a piu* costante sanlimenlo si 
é il btfOgno- Ma rendono raro questo dorare, 
I. f sacrìlnf che richiede; 
a. L* amore dell' indipendenza « che tace 
rado nel cuor dail* uotno ; 

La raniià che allontana la memoria da' 
passati bisogni , a la manranca di prarisioRe 
che non na rarrisa probabile il rìttvno» 


5.*-l preatita che fa il gnremo iuglasa ai 
marcanti nella erentualttà sinistra del com- 
mercia, sono loderoli sì dal tato della mo 
rale che da qtiello dell' econoinb. 

Cadono sotto questo articolo le macebine 
idrauliche per Y àstintione degli incandj , le 
macelline fisiche per richian^are a rita gli 
annegati , i regolamenti relativi alle inonda 
stoni , t ricoreri per gli impotenti di mante 
o di corpo • . . 

La aesociasàont semi-pubbliche e di bena 
ficenaa sono, innumerabili in Inghilterra , e 
ciò chi dimostra che dorrebbero essere sor- 
realiate dal governo, si é che b loro mnl 
tipYicilà ha moltiplicato la miseria , cosicché 
la naaione piò ricca della ahra si trova più 
carica di poveri. * 


fi.» 

Usi aeono-' 
mico-morali. 


BìooDOtcenat. 


I Turchi vanno a dormire di buon* ora , 
e s* alzaho col sole. Quasi' uso, che risparmia 
il consumo di molta luce artificiale , a qua- 
lunque paese venga applicato , renderà sem- 
pre più difTicili i farti e toglierà molte even- 
lualità alla corruzione. 

. 7 .» D’alczme valli svtaaere 'dica Dnrand : 
« Là point de procureur , point de nouire , 
« lei contràcts s’inscrivent sur des morceaux 

• de bota. Point de serrarei , ni de voleur, ni 
■ d'esoroo , . j C^est méme un anden proverbe 
« qu'un homma teul et à piéd peut y porter 

à deeouvert de l'or attaché à son baton 

• derricre son dos, sani edurir aucun danger* 

8 .» Un beneficio accordato ad un Turco é 
di rado dim^ltcefo , dice Thotntoo. Più il 
di lui rango é- devilo, più egli si fa un 
dover# dì mostrarsi riconoscente. « Egli mi 

• ha attestata, la sua bencvdenaa ne’ giorni 

• della mia sventura e della mia umiliazione. 
« Io ho mangiato il Suo pane e ii suo sale 
tale si é l'espreMione semplice ugualmente 
die energica con cui il Turco professa la sua 
riconoscenza. 
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SINTOXC MORALI NELLE NAZIONI 


SPFCinCA740NK 


■j DIMOSTAAZIONS 


APPL1CA2I<)1«B 


9 * 

De centi nel* 
{pconTCrsazto* 
nj. 


Usi mortuari. 


ti.» 

Teatri. 


9^ Siccome lo spirito stanco dagli ^al^ri' 
.lasciA nelle conTerA'i sioni libero corso ai pen> 
sieri, riproduce^sul tappeto . gli oggetti da* 
suoi desiJerj nbitoali, srela te sue sperante 
e t suoi timori , la sua ommirattcoe cii suo 
dispretxo , per cui Tengono a contesa le re> 
ciproche Taoità , ed a Ticenda si assalgono 
e si difendono , quindi e 1' innocente degli, 
argomenti e la decenta ne discorsi e la mo* 
deratione delle ^risposte direogooo sintomi 
di fondo morale. 

to.° Tutte le ìstitusioni che esten^no la 
srnsibiliià della generaaione attuai^ alle gene- 
' rasujni passate ^ % 

AlimeiitAno li saniimesUo. generale deUa 
[riconoscenza ; . . . 

' "a. Accrescono i TÌncoLi d! affezione tira 
' padri e i figli ; , ! • 

5 . Ditninùiscono quell* egoismo per. cui 

! r uomo tende u coacenlracsi in tè sleiso , 
e diyiene insensibile all’alirQi sorte; 

4< Ribforsano la speranza ^di premio nel- 
fuomo TÌrioosor * timore di pena^nel 
nalTa^o. • 

' ii.f* Riguardo i teatri come sintomi moralij 
t. Perchè pofgendo pascolo innocente, al 
bisogno <lt sentirà , si oppongono aMo sei 
luppo di usi fanadei o supersiiaiosi : qoemlo 
non V erano teatri , erano frequenti gir Auto* 
a i Ftagellanti ec. ; 

Perchè aTTÌcinando gli uomini gli uni 
^aglr altri , diminuiscono la natia rozaezm e 
ipromaTono la. circolazione delle idee; ^ 

Perchè con que* mutui contatti accre- 
scono la sensibilitè alla pubblica stima. 

Ora il decremenlo dt-lle oziooì inaleagie e 
r Alimenti^ delle buone è iit ragione della 
sensibilità alla stima pubblica. , 


9.* De* Turchi dio# Tliomton; « La con- 
Tersaliim eat un des grands plaisira dei^ 
Turcs, et chea au:c elle est.ornée de toutea 
lei griees d’un .itile . mèle e| poli. Rìen ne 
peut .donner une idèe plos faTorable de 
rurbanité turque que d'observer la graTÌld’ 
uahirelle et bietiaèante, la raillerie dècente , 

. lealmirs de-phraae iugénieux et Tesprit na- 
Aurei aytc lesquels ils aoutienoenl la Coo*{ 
Terscttion »« * ■ . ’ . - 


IO.* La oominamoratione de’ morti presso 
Cattolici è un’ istitnzioit^ lodeToHuima. 

1 preti ne hanno abusato » come quasi 
im iuui i tempi i 99 /uUtori kanno aÒutato 
d*l bisogna de^compraiori. Cansurando l'a» 
buso de* preti., eon\ieoe censurare di più 
r iodolenza de* governi che non seppe o non 
.volle reprimerlo. « 

rrefso l Turchi U morto è portato a! ci 
mitero da* suoi parenti od amici. - Noi , 
affine di dimostrare le noaira profonda sea* 
sibiliti, andiamo a dirertirci alla campagna 


11.* Mentre PAteniese slava sedendo al tea- 
tro, lo Sparlano andav-calia caccia degli Iloti 
Ncila nazioni moderne- ove non v* è con- 
corno ai teatri popolari v* è concorso alle 
osterie. Volesido lupporte uguaglianza dispes.i 
.nell* un caso 4. nell’ altro , fa duopo ammet* 
lere dqe dilTeceiua negli effetti t. 

I. Alle osterie si perdono .le forse fisiche 
intellettuali , il che- è uguale a dimmu- 
zione di lavori, .più auniesito di risse; 

I. Ai teatro si conservano le due forze 
suddette .e, si esercitano le morali. 

Mp la gttlaaieria? Da un lato è' mi- 
nor male delia builalìu de* nostri padri, dal-, 
r altro non la veggo esclusa dalle chiese* I 
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SDiTOMI MOAALI AELLE NAZIOM 

SPECinCAtiOII»: 

mno 5 THA£U>i«B 

APPLlCArtOM 

la.® 

StabiUmentì 
A faTore dc*^ 
TÌandapti. 

> 

ta*® Dove la tìrureara del commerdio noti 
garantisce CMlanle yantaggio a chi innalsa 
pubblici alberghi , e quindi dove questi non 
l'sUlono, sogliono le naaioiu più sensibili 
erigere pubblicità staxioni di riposo dì soc* 
corso di comodi, e moriiplicarle a inisu- 
Ira che i paesi sono pili distanti, le fonia- 
ine piu rare , il sole piu ardente , le pioggia 
più .dirotte , i venti più furiosi, U nevipiù 
alte, le strade più dirupale. 

la.® Sulle strade svitsere , soprattutto al 
messo ed alla cima delle salite montuose , si 
trovano comodi banchi su cui il paesano 
stanco depone U fiirdello e riposa. Presso le 
naaiom orientali il viaggiatore incontra ter* 
rosse e cappelle con fontane ombreggiate , 
moschee con scuule ed ospitali gratuiti. - Le 
colonne miglìari degli -antichi che, indicando 
Ig distanza da un luogo all' altro , .appagavano 
U curiosità del viaggiatore , presentavano un 
aspetto morale. 

1 

la.® j 

OspiuliU. ^ 

■ 

t 3 .® 1 saddelti atabiiiinenti danno speran* 
ta liisinghifra al tiaggiattSre di ritrovare 
ospilaJitè Bel primo paese cui giiingsri. Se 
intatti gli indigeoi si mostrano^ Kpsibili ai di 
lui bisogni f allorché è lontano , v* è Idogo 
a sup]>orre die la di lui pretensa ecdterà )n 
es*i sensibilità maggiore. 

L* ospitalità, suscettibile 'di* ndllc gradaaio- 
ni , suole essere massima ove sono minime 
le occasioni d* ésercilarU , ed all' oppòsto. 

* Questa regola soggiace a molte eccesioni 
dipesidenii daU* influsso eventuale delia vanità 
e deir interesse. 

i 3 .® L* ospìlàlità é massima ne* villaggi del- 
la Svtssera 1 é minima in Londra. 

Presso le naaiopt orientali « le tavole de' 
ricchi e de* grandi \ ad ìmiiasione dì quella 
de**patriarcln , e con uno teoiplìcilà natu- 
rale , sono aperte a tutti quelli che possono 
presentarsi con dacensa. Non v* ha paesano 
elle non offra di dividere leena capanna col 
viaggiatore e non sia pronto 'a sacri.'ii piut- 
tosto 'che rtcosargli V ospitalità. Di rado è 
escluso dà un giardino 0 vigneto chi desidera 
entrarvi per cogliere e mengùra qualche 
frutto 0 legume. 

‘T.. 

Senfìbiliti . 
natìonaJe. 

' 14.® Una naeione divisa in più stati pnù 

conservare una sensibilità ernnune a tutti. 

Questa sensibilità che tende a prevenire le 
estere e diminuire le interne ofTese., rtesoe 
preuosa sino al punto in' cui non si cambia 
^ in odio contro gli stranieij. 

14-® Antica istituaione non permetteva ai 
Greci di celebrare con canti di trionfo se 
noo le vittorie riportate contro i barbari, 
non conoicendo la legge che lagrime e me* 
ittsia pe' vantaggi ottenuti suUe annate della 
stessa nazione. 

, »s.® 

Senfibtlilà 

per gli anU 
mali* 

[ i 5 .® Bendià T uomo non sia Sempra cefi' 

1 seguente nelle suie àfreaioai , coine non Io é 
1 sempre ne^ suoi raùoctnj , ciò non ostante 
Ila sensibilità verso le bestie , cémun» ad una 
\aaztone , à sintomo "fortissimo di aemibiliià 
1 verso gli uomini , principalmente se non è 
1 eCTdiuo di qualche sistema mitologico. 

I .s # 

Thorntoa cì accerta che Costanlino- 
poK è il paradiso terrestre* degli uccelli. 
Senza che nissuno li molesti , 'i piccioni si 
pasoona del. grano trasportato nel porto so- 
pra navicelli scoperti. Sulle torrette delle 
moschee vengono sparsi de* grani a pascolo 
delle tortorelle selvatiche. Gli Svirteri , a 
delle di Ourand , lungi dal mBltratiarc 1 loro 
l«im ali , gli allevano coi rìgaardi clic usano 
Co’ loro figli ... 
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SISTOUJ DJ CAJL4TTEBX SPREGIEVOLB O CORROTTO. 

- 1 . * • 

$ I. SIKTOMl DI CAB ATTEKB SPBEGIETOLE NEGLI DiDITIDUI. 

i.° Chi i debole, cerca il baione; chi ba corta la villa, apprezta gli 
occhiali ^ iu geoerale «i vaiata il loccono eiterno in ragione della p'ropria 
debolezza ; perciò la nascita nobile non è riguardata come titolo di merito 
[e non luole eiiere vantata le non da chi manca di qualità perioilali (i). 

а. ° Dalla ateaaa mancanza unita a carica piò o meno eminente , od 
a ricchezza lubita e ragguardevole, naece lo iforzo à cancellare qualunque 
memoria del balio italo da cui Zi partì - per aalire iiv alto , e quindi T ir- 
ritazione contro tutto ciò che lo riproduce alla mente (a). 

3. ° L’ uomo- piccolo volendo eiiere coitante oggetto degli altrui sguardi 
peiliìeri e discorsi , e non potendo fermare 1' altrui attenzione coll' iiua- 
gine moltiforme o grandiosa di pregi individuali , i costretto a ricorrere 
allo sfoggio di j'iccbease e ad ogni specie di apparenze esteriori (3). 

4. ° Allorché la vanità «perionale prevale suir interesse pubblico , cioè 
quando ai preferisce uno splendore locale e" momentaneo alla vera gloria, 
ossia all* ammirazione e riconoscenza de* contemporanei e de* posteri , si 
u«a d'ogni specie di potere per ingrandire la propria famiglia, e quindi 
inalzarne i membri alle cariche più sublimi in onta della loro incapacità , 

( vizj e difetti (4). 

• ' ■ • ’ ... 

5.° f 5.° Confondendo le relazioni private colle relazioni pubbUchr, l’uomo 
Parzialità t potente e di senso limitato consulta'meno il merito e le> abilità che il 
di luogo. ' [ lucgo della nascita nella scelta de* suoi impiegati (5). 

б. ° Un uomo die si vanta d'essezo eccellente io un'inezia, dà segno 
di mancare di tutte le virtù del suo stato. Il piacere, allorché vi si ab- 
bandona con eccesso , assorbe tutta I' attenzione e la consuma .senza pro- 
dotto : si rassomiglia allora ad una donna che esercitata nella civetteria , 
dà la più grande importanza alla tua toletta , e all' arte di sfoggiare la 
sua bellezza ^6). 

7.° r 7.” Le anime piccole aspirano al vanto di comparire infallibili, perché 
Ostinazione < internamente persuase d’ essere piccolissima la scìina che meritano , temono 
nell'errore, (di. restarne affatto prive, coufeseando d' essersi ingannate. 


I. 

Vanti 
di nascita 
nobile, 

a.® 

Sileno all’idea j 
della primiera ' 
bassezza. 

3.“ 

Fasto 

smisurato. 


4 * ' 

Nipotismo 
ecclesiastico 
* civile. 


6 .* 

Importanza 
alte cose 
piccole. 
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DEt VEBITO» 




oiSMurJ^ii otri 


(t) a ceMré CUrmon^T^mérrià f cicero M Noyw , éi gmiU pé* ìupì afi t mtOo pé' tuU 
talenti , divenne in Francia oggetto di pubblico ridicolo pe* suoi smodati santi di nobiltà, -Fa fatta 
il seguanto epigramma come degno d essere collocato sul suo sepolcro: ^ 


• €i gii et repose humblement 
« (De quoi toni le monde s*ètonr%a) ^ 

• Dans un si petit monumesu 

« Maasieur de Tonnerre en perrnnaé. 


« On dit ^uentrapt en paradis , 

« // /Ut reca Vaille tfue* voille , 

• Ft guil en sortii par mépris 
« Ny tromvant f «# de la eanaUla^ 


'D* Alembert t ÉlogM, toro* ìl , pag, 37 -Sft. 

» . 4 * 

(a) imperatore Carino , pieào d odio implacabile centra gift^li ohe potevano Acordarsi dAla sua 
antica oscurità f ,^ut^e a perseguitare i compagni della sua infantia,, perché npa asevanoàbbsutanea 
rùpettssta la futura maestà delV Imperatore. Egli corAgunà alla morie o all'es\Ue 4 saggi èonsigHeri 
che suo padre arena collocai al suo fianco , mceié gAdassero la sua inesperta gSosineeOa, IGibbon ^ 
Hiiioir» d« U d^icikdeiice •! Ha U ch4<« de kEmpirt floisiaio , eom. II ,jHig. 4 ^**^ 


(?) Nerone che umncaea di merito personale , yàlle abitare in un palaeeo d*oro, ' ' 

Pertinace che era forUiso di mAio merito personale * ccnserràM aatoiajo ohe*lo viUé a nascere. 
Il genere Ai Aia ohe conduce un uomo pubblico, é il quadro fedAc de* suA .seatimenA inteAori, 
S* abbandona egli al fasto e sUV arroganta ? A fcie/M marea infmlfibiU riconoscerete eP A è 
losAato abbagliare dallo splendore della sua dignità , e che i/ s»o merito é inferiore alla sua #»• 
fica. Mostra egH gusle per una nòbile setnpUeitàl Si pnà protumere con sicureata^che il sue modo 
di pensare non è inferiore al sao^namgo elevato, il desideri^ 'di colpire gli cechi con vana pampa 
di ricokezta indebolisce U desiderio o scema in poseibiliià di, resederA iUnctre acmpA oiposteA, 


(4) Appena i Pèntefià Romani poterono disporre delle conche della chiesa e dello stato, naegue 
il nepoiiemo. - Cn uomo che fu loderolt lino a ul anno del aeo regno , che promosse splendidamente 
te arti e ie scienze , ma foce mAta feAte alia Ubertà pcHtica e civile > ed al éu* nome aggrottano 
tuttora le ciglia i s'ymsni d' Europa , .volle far re e regine tutti i suA frusAli e le sue sorelle. 

Al' contrariò l* imperatore Alessdtsdro Severo esAuse dagli impieghi varj4Suoi parenti, dieendo 
che 'la j^^vmbbUtà gli stava pià « euore che la sua fismiglia* 


(5) Alessandro-, magno scegliendo i capiitmi per la spedi tùyne di neprefeA otto diPella 

sua patna:- ,tn attri casi simili il Macedtme .diede indùio di affeùone per la città in cui sorti la 
cAla A. non .prova di 'g^udiAo nAhg scelta dò .pubblici funzionarj. . 4 

Allorché Pertinace sali sul tronc .ifppeAalé , gli abitanti delta piccola ^citlà dAlha Ptanpea 
corsero in fione a Roma , sperando d' essere prontamente arricchiti da mg. pnneipe che gloria^ 
vasi d* essere loro coneittadino. Ma Pertinace che eousaltara^ V idea delta grusiStia % non le ajfe^ 
ùoA locali , rimtusdù alte /oro case questi criduli provini iati , per noti pregiudicare il merito^ 

( 6 ) IJ imbcAlle imperatore Arcadio occupata il suo tempo a pingere delle lettere majuscole ed 

a formare i più carsuten. ^ ' * * ■ i , 

Nerone non conosceva alcun merito pi di lardi gueUo dd musico. Questo pattò, Acipo^ad essere 
baltato dal treno ^.ordinò ohe gii fissero composti dd versi, lusingandosi che col' càAarli disat* 
tneróbbé i suoi uemici vittoriosi di sue gusto, sfrenato per la mùsica non solo (o mUenàt^ 
a/fuA , ma lo indisponevà'contro che aveva rapporto catta .sHgnità pnpeAale, 
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SINTOMI DI CAKATTEHE 8PRECIEV0LE NEGLI INDIVIDUI. 


■ • 8° 
Dilatione 
non necrstaria 
negli afiàri. 


8.° La dilazione suole essere la prudenza delle anime deboli ; sen* 

Ì tendosi iiirapaci d’ ultimare 'un altare ^ ' lo protraggono all’ indomani , e rosi 
successivamente: la somma «Irgli affari arretrati, se non misura esattamente 
ir imbecillità e la debolezza d’ uu amuiniisiratore , ne presenta almeno un' 
[iilèa abbastanza poinpleta , alloi'chà' non m'attcaoo a questo i neceasur) 
soccorsi (i)- ' , 


<>• 

Differenza 
tra il -bene 
e il potere. 


9.° Negli nomini Mtivi e virtuosi la aomina de’ desideri beneffei sa- 
crerà il potere 'di cui sono fomiti ; negli altri gli è inferiore. La differenza 
'tra il bene eseguito ed il bene che potrebbesi ' eseguire , mette in evidenza 
1 1 gradi di ' stupidezza e d' egoismo o di cattivo, animo esistenti s) ne’ pri» 
lavati citradini'’cbe tfe’ pubblici fuoziooarj. ' . ■ ' 


IO. 

Renitenza 


-io.” Qui male agii odit luctm i una massima che npn isbaglia : pre- 
l scindendo dai casi di privare modestia , forse è ugualmente vera quest’ al- 


alia ubblicità)**^* massima I dii odia la lui-a , opera male. Infatti siecoma ciatcun ammini- 
iie li affari J**''*^**''* ^**’’'* la pubblica stima e tenta con tutti i mezzi d' assicurarsela , 
amministrativi *■ *nmma delle azioni eh’ egli sottrae alio sguardo dei pubblico , 


mostra in'lui la, persuasione di meritante il disprezzo (a). 

•‘A ji» . 


it.° Si cerea speséo 'di 'supplire alla maocanza di merito personale 


' ' f . ... 

faccio di prò- 1 coli* associare l’idea del proprio iodividuo all’idea di personaggi grandi 
teziene o pen-'je petemi ; . quindi sa oe vauta la conoscenza, raniciùa, la parentela, e 
ditadifumo. (talvolta si giunge a vendere una fiuta protezione contro omaggi reali ( 3 ). 


i a. 

Ciarlataoismo. 


•A. 

t..-. ia;° Si riconosce il ciarlatanismo dalle preteusiooi che aonuncia s 
dall' entusiasmo che si sforza d'eccitare nell’ mtrui animo. Benché abilissi- 
mo a fiugere, egli ti scopre ne' vanti che gli shiggono suo malgrado, os- 
sia nell! impossibilità d'essere mòdetto .(4). Come il genio, egli si scosta 
dalle vie ordinarie; ma se il primo parla alla ragioiie o ai senti, il se- 
condo si dirìge all’ iroroaeinazione. L’ enorme differenza tra la stima che 
' ^ merita un oggetto e la stima che il ciuflatano vorrebbe infondere negli 
altri , tra V effetto seguito e I’ effetto decantato , tra 1 ’ utilità reale e l’ uti- 
|ìtà promessa , serve a misurare i gradi ded ciarlatanismo. Nell’ ignoraote 
di buona lede' e neil’ nomo appassiaiiato si trova talvolta esagerazione 
consimile, ma in questo Va unita alla sincerità, mentre in' quello è sempre 
associata alla menzogna, la quslp vi scorge né' discorsi misteriosi, nelle 
[reticenze ai&ttate ,' nelle ómbre in somma in cui il ciarlatano s’ avvolge ( 5 ). 


1 . . j3.“ 
'Tolubilità 


e... leggerezza. 


'i 3 .* Allorché l'immaginazione prevale sul giudizio, l'uomo diviene 
giuoco di tutte le idre,' che, a guisa di lucciole nelle tenebre, brillano c 
si e'sliogaooo nella sua faniasia (6). -v' ' ' ' 

È staio detto che la costanza nelle moile e nella forma degli abki é 
un fegno di prudenza. Se questo sintdmo fosse vero,'' la prudenza sarebbe 
.mìnima oe’ Francesi , massima ne* Persiani (7). ' 


• • .-r 
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(i) Se f impazienta del.pM^o ^ costretta a presentare petmani sopra peàtioni, acciò 
r importunità coategua dà che now anco consegui la giustida , in qual, mosto la somina Mie 
peùaioni o i numeri de’ protocolli alla fine delt tsnno potranno .rappresentare t attivkà 
e i mosirnenti (T ua dicastero ? ... / ■ , i . 

dggissngi che C ignoranza de’ segretarj dando spesso risposte o fiabe o dubbie o inconcla- 
derui , rende necessarj dieci ridami sopra h stesso affare , e divierte tmovo ostacolo alla pe- 
rentoria ultimazione. ~ . ' • _ 

Sfa siccome le petizioiii i rietami i docmaenci debbono essere scritti in carta bollata , quindi 
la lentezza deWammirùstratore e l’ignoranza de' segretarj divengono larga sorgente per la fiaatwt. 

Dunque te si proponesse il problema; Acere«oere I prodotti deli bollo fioanziero «^nza 
cttemlerlo a auovi oggetti e tenze ac<;retcei:ne le qaotc^ si potrebbe rispondere: Scegliete 
delle tartarughe per amministratori e deUe talpe per. segretarj.. . ) 

(а) Se per esempio in un convocato generale ‘di qualche comune , urt sindaco un po- 
destà un cancelliere pubblicasse i nomi degù scriffori di cui si servi , degli appaltatori cui 
affidò qualche opera comunale,' e ricusasse di rèndere ragione de" denari die gli veimero 
sborsati , ci fiormeremmo noi un idea molto fim/ortvob di questo amministratore ? 

( 3 ) £ noto che f imperatore Alessandro Severè ficee soffocare nel fiumo i‘ cortigiani che 
vendevano fialse promesse , lusinghiere menzogne , aerea protezione, • 

' (4) Giovenale rimarca -i seguenti tratà hi? ciùrlaMù Gred thè assediavano le case dt' 

Grattdi a 'Roma: ' t . ■ uv . ^ , 

• Ingenium- relax , audacia perdila , termo "i ■ ' • - - . ‘ ■ v j 

• Promstiu et itaeo lorreatior. Bde , quid itlaUs ■ ; 1 . 

, • Esse putti ! Quemni hominem seeum attuHt ad ho* : ■ , ' . 

■ Grammatlom f rheeor , geomotrer , pietor ,. alipie* j • ^ ^ 

' ^ ■ yiagur , schooHokater , itudicui^ mogul.; omnia norit 1 j • ' 

. ^ ^ .« Graocului aiuriens .in eoelum , Juiserii j tiù . , ...fi 

‘ • Nodo eomooda em Eidoi ? Mafore' cachinno ^ . 

’ • Conculitur; fio! , si laerpmai eonipexil amici, ' ' . 

• ìfoo dolali igniculum trkmoe ti tempore polca* , ; . 

' ■ l'Aceipit endroìm'dem ! ji dixeriìi aanùo , mdat. 

(S) n òarlaBsnumo viene accolto < vaucata\‘ sia perdi? talvolta sé' he i zimbeUo , Wa 
perché si ama ài vedere t iirdsarazxq di quelli thè l suoi .successi" affliggono, t un. arma di cui 
gli ignoranti si servono contro quelli che li superano in cognizioni c che questi ultimi alle vòlte 
non sdegnarono (T opporsi a vtcèndai" ’ ‘ 

(б) Za vdùbilUà del carattere 'd una delle 'ragioni per Cui in Francia sono men numerose 

che in Inghilterra le intraprese’ "in graiide ' che richieggono t unione di più capi/aSsti, e le 
associazioni thè s' "òcaipano 'di pubblica benèjicehza. ' . ' 

(fi) Chardin (Voyage etì Perae , tom. Il) vide che gli abiti persiani . del tempo di Tcm 
merlano erano esattansmite simili a qpelli del suo tempo. Altri pittori però mccertano che la 
fiorina de turbanti rbente qualche spfiUssso dalla modù "prew i Turtbi. ' 


3oo' 


UBRO PRtMO 



8ISTOMI DI CÀRATTEJIE SBRECtEVOLE NEGLI INDIVIDUI. 


l5." 

Disposizione- 


i6.“ 

• Taciturnità 
nelle conversa 
zioui. 


i 4 -* ( • 4 -'^ A misura che si manca di peiisierl proprj , si erre* di pascersi 

Curiosità jdegli altrui ; I’ attiva brama di s'kpere t-iò che si ta e si dire dagli altri, 

degli afi&ri jdi ctuiuscerr i loro interessi e te li'ro faccende , le loro iiffeziuui e le 
altrui. (loro auiiDosiià , svela un’ auioia piccola e disoccupata (■)■' ' 

r iS.” La vanità si pasce di rovine e si lusinga d’ inalzare di. tanto sà 
Disposizione )***’*® quanto deprime gli altri; quindi la disfrosiaioae a svelare le al- 
a sven ire le al debolezze à alquanto estesa. Questa dispusiziuue à tanto più forte 

trui debolezze I y**®"*® ^ maggiore la persuasioue della nostra uulliià ; 

'( a. Quanto à maiggiore la- persuasioue. dell' altrui melilo (a). 

1 ' i6.“ La racituruttà nelle etniversaziòni V allprchà non ha per 'causa a 

T eccessiva diffidenza di sà stesso u l'eocessìva impressione che lasciano in 
noi gli affari, indica o stupidézza affatto mancante di idea, « Orgoglio 
nelle couversa-j che sdegna (T accomunarsi , 'o malignità eh* vuole raccòrrò le oltriii najor- 
zioni, Idaggini per farne oggetto -di derisione , o timore di compromettersi sve- 
r tango candidamente le proprie idee ( 3 ). . ^ ' 

Ì I7.'’ Siccome negli yoroini uniti io conversazione si mostra sensibil- 
mente il bisogno. di coiuuiiicarsi a vicenda i prupij pensieri onde rac- 
corre momentanei applausi , perciò I’ «omo che conserva ecoessiva riser- 
vatezza, ebe ai ristringe ad esporre le idee altrui , che non s' abbandona 
•ccédèntè ^ gemmai ai moti del proprio animo, che a’ avvolge sempre in dubbiezze , 
’ je tenta di frapporre., per -cosi dire , una nube fra i suoi sentimenti e 
/l’altrui sguardo , (fimoatra iaàapacità teme d* estere colta sul fatto e 
V smascherata' (4). • . . t . . ' t 

jgo C i8>° Siccome la senaibiUtà' e la ' generosità sogliono éecedere negli 

Intensibilità 1 "’'"'* giovanili, quindi la scarsezza o la. mancanza di queste qualità à «n 
od avarizia <*''‘^'*'^0 dì carattere barbaro 'egoista insociale, come la 'mancanza del ca- 

• , flore ossia il fredde alte estremità delle mani' e de' piedi à slnlomo di 

“ *i'0’*n‘' Iprossim. febbic. ' . ^ V ’ . ■ . ; . , / 

I . 19.° Si può predire con qualdie probabilità ciò che nn giovine sarà 

nn giorno, ciudicandoio.daT compagtà viziosi che presceglie. e frequenta, 
AuiKiHv < *'* r inflùeDza di queste prime associazioni si , estenda sopra tutta la 


i8.° 

Intensibilità 
0() avarizia 
oe* giovanL 


Amicizie . , - . , . 

’apreaievolì i ®“® **** servano che a porre in evidenza il' carattere e le 

" ™ I inclinaziòAi, e che il giovine il quale soglie male, abbia di già perduto ciò 
f che resta talvolta anche agli nomini viziosi, il guato della virtù negli altri (S). 

. T ‘ ao.°, Siccome le amicjiie comuni banno per base la vanità o l' inter 
rette, le sperauze o i timori, i gusti frivoli .0 i ijBomentanei contatti ne' 
Abbandonare "’^v'imenti sociali, perciò non à, meraviglia clic tpaticcaao al primo lampo 
eU amici nellet*^ sventura^ giacché tussiiiendo , imporrebbero de’ doveri di cui non si è 

* aventure. ~ ' 

*' ■ Questa cessazione d’amicizia può «ssere giustificata soltanto nel caso 

di cambiamento vixiotò succesao nell' amico (7). 


ao. I 
Abbandonare 
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(;) l/imb^dUt Clandio si poreaiw fH>ft»a/méate .al /oro -^er sentire tsuti i pettégoUzzi di Roma, 
Kgìi si compiaceva -ad ascoltare le aringhe degli aevocati , i «psaU eolia oOriaèà delie idee lo di- 
‘eravamo j e colla veomsàea del discorso eccitavapo gualche scossa nel di lai animo, eiupido, * 

Un amministratore che era assolutamente incapace d'attendere a^ affari pallici, iotle essere 
nformszso di tatti l segreti sMle famigiie* Il pubblico si Ade assediato da un' orda di spie , 'steòié 
ino scimunito non monsse sU no/t^ / 

(a) Per indicare sensibilmente il carattere delle persone inride e maligne , FrauUin suppone 
favere sena gtsmha contraffatta ed una gamba bella, e consi^ia a Off dare sU coloro cke dicendogU 
nai nulla della bella gamba , gli parimno sattprc della eontraffacta. In generale gaelli che cercssno 
li posare in erideaaà gli altrui difetti i natcond^tdoita le belle ghalità , dimottrasso o mancanza di 
ncrito od animo ammalato* ' ' y , • \ - 

( 7 ) ^ fuori di dubbio che un uomo il guale eomnnica jensa riserra tette' le sue idee , dice pori 
li rado, aio che varrebbe poter tifocare ; è duague. neceslana guateha riserra , ma < non fa dnopo^ 
tpingeria al ponto di eémdprsi mssto. y*i minor inconvetùenie a parlare regolanda i proprj discofti 
tolta prudenza , di gufilo che a dover gipsnficare una toeiasmità affettata. 4 

(43 /0 non parlo -gai di guetla riserratétza ispirata talvolta dai gors^i ^ Che non contenti di 
tenere avvinte Ìò b recida , verrebbero etneo dominar sui pensieri. È noto che guesta Hrastnia non 
esiste in Inghilterra , benché teccedense, circospezione ri sia comune, ^ r 

La presenza <t un testimonio taciturno , o eccassivameate circospetto , ispirando ^ una specie di 
timore stilè persone che conversano tra di esse , arresta o, rallenta gaeila espamsione d'animo , 
gìtella diffusione di sentimenti , guel Ubere movimento delle idee che é necessario all'uomo dopo il 
travaglio , e che usa fca gU amici i guattì sdmandosi a vicenda, non suppongono vt niseuno dessi 
un detrattore o un agente spreto della polizia. Altronde, stccemé i nostri piaceri s'acorescono im 
regione delle persone cui si eomsmieano, perciò la taciturnità # t eccedente riserratezza riescono gna^ 
litò ansisoeiali e^inurbane in guanto che dim^uitoouo M numero delie persone chesi mostrano par-, 
tscipi del piacere comune. _ ' 

(5) Condorcet , (Eurres , //^ . ^ • v» • / , . ' * .• ^ * • 

.-(6) In opposizione alla, condotta de' eoetigiani , Voltaire serizsé à Target^ Ig sua lettera ss à 
un homiD* s allorché guesto modello sh''ministn era decaduto stai ministero. ^ 

( 7 ) fn Rema-, allorché un cittadino doveva essere giudicato dal popolo y i di lui parenti, amici, 
conosoenti andavano ’ isztomo con vesti sguatHde , con prieghi e piangUtei a perorare per lui, onde 
frocurar^ fuvarevole giudizio. Ma allorché fn giudicato Manlio Capitolino / niesuno. eomparve , es- 
sendoché f orrore delia tua calunnia, to/sg a cl(iungae U ceraio." > • 


A accennati sintt>mi farebbe duopo aggiumgem guelli ebe dimòstraho f.uomo donn;fiup(o', di* 
fette che si trota pià o m««o prèsso tutte le aaéipài fnelvUitc. * 

Seneca ha posto /'«bimdÌM di gfatUm ’U tesU ^Ov^ido.dito tea i segui pià mgn^fBsti di lussuria 
e d'impudicizia: ìznpwòxcum e( meetsut' oitendii , et manùs mvU y et unyin ihterdum rMpootuni . et reUtue 
ad caput vedere Seneca M padre (controverta JCIJf) che uno digitò acdptt 

efH passato in /rdAwédo per dire ipottia'ut I ttontemporastd ' osservarono guesto sintomo in 

Cesare ed in Ro a i p gm a déare che gH. aodehi .traessero guesto sintomo^dalie donsee\: sempre pastrose 
di sconciare la loro capeéb^ra. " r ^ .*'■. » ’•* 

Che che sia di geet sSdgmo , fa dufìpo osservare, relativamente òlle ^nsegugneé dell* accennato 
difeHo , che Antonio perdettg la pubblica ttùna ed il potere dacché ti diede in braccio a Cleopatra ; 
e che se la moràlé a un sOvnaA man debb' essere tptelìa d'im ca^pttccino , é fuori d» vkdrbio che lo 
soontento pubblico cresce contro db Isti in ragione del potere gh egli lascia alle donne' nella disèri- 
buzzone delie cariche o degli cnorb 
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$ 3. SIRTOin DI carattere SPHEGIEVOLE O' corrotto nelle NAZIONI- 


Numero 
eccellente 
di figli ille- 
gìttimi. 


3.® 

Moltipliciià 
de' divorz). 


Deeradaiione' 
delle donne. 


S.® 

Sfrontatezza 
delle donne. 


6 .® 

Feste oscene. 


i." Questi prodotti, non approvati dalla legge, sono condannati da tutte 
le ragioni che dimostrano la santità del matrimonio c i suoi doveri. Essi ci 
ricordano delle figlie che si sottraggono all' obbedienza de’ genitori , de* 
padri che abbandonano i loro figli, de’ parli pria dell’età legale, delle 
concezioni fuori de’ gradi permessi , dagli nomini che vogliono essere padri 
benché certi dì non poter eseguirne i doveri... (i) 


a.® 

Num.® medio 
de’ membri 
delle famìglie 
nùuore dii^'/s 


a." Supponendo che 4 . ‘/t rappresenti il numero medio de' luembrì 
d’nna famiglia, è chiaro che i niuneri minori indicheranno corrispondenti 
I degradazioni nelle affezioni domestiche. Infatti , a misura che sono piti 
' rispettati i vìncoU del sajigue, i figli restano più lungo tempo attaccati al 
I ceppo che li produsse , e il padre vede alla sna mensa i figli de’ figli 
I come sì scorge nelle campagne ; all* opposto i figli si staecaiio presto dai 
loro genitori e formano nuovi focolari , a misura che le afi'ezioui dome- 
stiche decrescono , come si vede nelle città. 


3° Siccome la coabitazione , la comunità degli interessi , la figliuo- 
lanza formano de’ nodi d’ uniotie costante , quindi 1 ’ eccedente numero de 
divorzi dimostra una sfrenatezza di desiderj' ed una volulnliià di carattere 
straordinaria , in onta dell' opinione pubblica che suole condanoarfi. 


4 .° È stato più volte osservato che ne’ paesi in cui le donne eser- 
citano i’influenxa che loro compete, cioè ovunque non sono né avvilite 
come schiave né venerate come divinità , la civilizzazione s’ incammina 
' verso il più alto grado possibile (a) , ed all’ opposto se ne allontana in 
I ragione 'della loro degradazione^); per ei., la degnidazinne cresce a mì- 
I sura che la |>arte dcìr asse paterno assegnata alle bglìe é minore a fronte 
di queJI|t de’ maschi , ed é segno di niassinia civitizzazione qq^ndo una 
parte é ugnale all’altra. ^ 


5.” Siccome la castità e la modestia sono il primo pregio delle doi>- 
I ne { 4 ) ; siccóme esse sogliono unire I' onore \/el/a resistenza a/ piarere detta 
I iconfiaa ; perciò ove la -modestia delle donne é oggetto di ridicalo , ove 
esse, lungi di difenderai, s’alfrettano ad assalire ,- i matrimoni divengono più 
rari , i vincoli maritali si spezzano, più facilmente , la prole é corrotta da 
pessimi esempi , i cittadini perdono iu eccedenti feste i csapiiali e il tempo 
'ohe dovrebbero coosecrare alla produzione (5). ; 


6 .*’ La corruzione che t'introduce sottp II manto della superstizione, 


s’ estende colla massima rapidità , secondo 1’ osservazione di PKiiio ; dunqne 
dall’ esistenza delle feste oscene potremo dedurre l’ esistenza di estesa 
corruzioue ( 6 ). 
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, «/tf/ ^ 1745 ... 

G^i/ta , </o/ 1740 ai 1748. • , , .. . 

Amburgo , dal t't^Q ai 1774 

Pietroburgo , nel i 8 ib. . • .•••••• 

fi numero ée‘ iUegitiimi Hòn rappresenta- esattamente U grado di eerruedone pubblica , giacché 
potrebbe decrescere guei numero , senta che la eorrutione seemosfa: s/tccederebbe ^guestc e/feete , 
te crescesse la ruga venere , la gpale suole essere sterile* 

,-X^rna/onté osserva che tra suiti gli stati delia Grecia ». Sparta e^ H solo fp ad le donste 
fossero particolarmente onorate, ed aggiunge 'che gli Spartani superavano gli alfri Greci nelle qualità 
dèlio spirito e del corpo. ^ 

( 3 ) Im Inghilterra il marito è autoriejtato dalla legge a condurre sria pno^e sui mercato colla 
corda al collo , e a venderla presso p poco come vende il suo bua e il suo asino. 

Questa degradatiane delle donne non poirèhbesi riguardare come una causa della poca soda» 
hilità degli Incesi ? " « * > . • . i - • . » ^ ^ 

Ove te donne sena degradatp -ed avvilite , é aosa naturale che tmsdng di aestdscàrsi de* loro ep* 
pressori ; e non sentendo alcun incyraggiameneo verso il b’ensj cerchino sollièvo nella comeiofta 

^4) i primi Hcmani erano talmente accostumati alta* m^esda delle donne , de mia di esse 
avendo perorato la, sua estusa davanti ai giudici , il senato /eoe consultare t orsscolo d* Apollo per 
sapere cosa presagiva tal indecenza alia città. (Plut., ^tìhMrJ 1 

Z*o stesso Plutarco cita altrove un fattoi aìguasue straordinarie. Molge giovani M Milmo-^ invasa 
da melanconia, si davano la morte $ utàlm poteta'arrettare , i spicis^. La legge ditte K. La prima 
^'ociJtc che si ucciderà , verrà portata, nuda sulla pubblica piatta e reefsrà esposta stilo sguardo sH 
tutti S 3 . / suicidi cessarono ; il rossore dopo la morte potè più della morte stessa* \ 

^ ' 

( 5 ) L*vstrema inrgrtagiianta ne' ranghi civili . trccessO delle ricchezze <icf (ffV/ 4 e/e rapisUsmente 
e senta onorato travaglio , la carteztst ^ottenerne di nuovo dopo essersi roAnatn ^ /* indeoenta dA 
teatro , Vahuso dagli schiavi , Patio della plebe l'impeto de* sentimenti si nA beng che nel male a 
P'tmm produssero la sfrontatezza delie donne. d)egU scrittori superficiali attribtnrono questo ejfetm 
alta legge del divonio ^ senza Hfiettere , 

I.® Che sotto Cesssre ed Auguste rti t premf nè le perni rittscirono amoltiplicare.i matrimomj • 

3.^ Che setto Tiberio le matrone romane si fticdrana inscrivere sut mgìstro delte-pub bische merm 
trici , affine d* abbandonarsi impunemente alla éissolutetta ; ^ , * 

. 5 .* eie sotto Settimio Severo , appena salito' sul trono , si trdvdrono Sooo accuse d* adulterio , il 
che costrinse Plmpesatorg à rinùnciare a suoi progetti di riforma. 4 

T)a questi e simili fatti risulta che lungi di produrlo ,là legge del divorzio apriva^ un'.asAtg al- 
P umor acre che rodeva tutta la macchina sociale. I teologi , sempre acuti, dutlbuirone la proda- 
eio;ie di quelP umore al cautèrio. • 

( 6 ) Le feste baccanali tratte dall'Egitto , "di/fitse rapidemftn'e per tuffa P Italia , intreJoite a 
Korna da faziosi ehm volendo pèrdere lo stato s'associavano le parsone più corrotte , furono oceu- 
siane e causa di delitei inauditi. Il console Sp. Postumio istrutto di quella trama nell’ anno di 
Roma Stifi , ritrovi ehè il numero de' compiici d'ambi i sessi superava i 7000. 

/ giuochi fiorili t ossia autocrati a Plora, divennero si HeenAosi dopo Panno di Roma 5 Bo. che 
le meretrici vi andavano nuda ai suono dalla trombe , il che fecé dire a LattcnA** ( Oe l^lsis Bcitg. . 
Uh /, $ 30 ) che questo culto' erà stato óAginariamenee stabilito in onore d'una meretrice che aveva 
lasciato al pvpclo Romado i pr^odetti delle sne dilsolutmze. 
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.SINTOia Wt CA&ITTSBX SPUtCnVOUE P COmOTTO «ELIE NÀZIOHl. 

f y.* Quette proeèMÌohi «o^iono «Mere catia)« di corrnzione, i * pri'Ciiè 
la notte (cenra i( timore del pubblico sguardo; a.* perchè le cerimonie 
preatano occasioile ai concerti ; 3.® perchè essendo gratuite, resta luogo a 
qualunque coocorrente perchè la coooorrensa è giustificata dalla sau- 
tità- del mothro. " - , , 

8.®. . ( ' ■ 8-*^ Le Ceste destinate a ristabilire le Iqrze coDsubte dal- travaglio è 

Fette. a ravvivare ìl scotìnieDto della saiiaiotie religiosa, diveogpno x>ccasioni di 
eccedenti*/^ bagordi , furti., riàsc., Crrimend,..allorrhè superano dell’ anno; le liste 
dell' anno. giornalière de' delitti li dimottrano piè frequenti pe* giorni feitivi (i). 

9 ^ " f ' 9‘* S'ccome la morale del popolò noo: ha quasi altra base che la 
Sprezzo'', speranza'delle ricompense e il timor delle pene nell’ altra vita, .perciò 
alle errimoBie ove le cerimonie del colte sono disprezzate, v’ è luogo a credere che i 
. 'del cullo. V aono corrotti. .. .-..i-. .j. . • . ■.• 

IO.® Affine di scemare' feótaaioni alla brutalità i affine d'abbellire i 
piaceri fiaiei coi colori della laniasìa', e quindi di rendere le donne piò 
I ' rispettabili', nsò^ io 'tutti, i tempi- di'' velare 'alcuiie parti del corpus si 
tenta di tórre 'questo telo ,' iDIorcbè la corruzione è massima \ cioè quandb 
il .piacer fisico^ è tutto, ed H morale auUc^(a). 

[ II.® Sembra .che il più sjcuro.,rffrtto degli spettacoli atroci sia d' in- 
dfltelire quella, sensibilità -che fapénduci partecipi delle altrui sventure, ci 
spinge 'ad alleviarle’ e renile 'fruttìfero il dolore rendendolo stimola di 
'SOóeersL Pare che \io’ immaginazione abituata a com|>'iaccrsl neU’ effiisione 
del 'sangue., non resterà punta alla, viata delle altrui aiigotcie minori (3). 

la.® Quésto 'sendraento die nascè principalmente dal desiderio di far 
fortuna in. poco terópo c vivere neU'. indolenza , . . .. 

t a)^ Bende , un popolo tra^nnatare' e ^persritiofo : 1’ interpretazione - de’ 
sogni codo scopo di scoprirvi i numeri d*l lotto ne è una prova tra le tninc(.S); 

b) S^foca i fenùmóitf di Jandglia una cjfta sì sacriiìca il. pa- 
trimonio de* figli; r . , . 

Scéma 'o distrugge >k risorte del credito, ricusando quasi ognuno' 
<f affidare i.snoi capitali ai ginocàtorì ; .dal che poi nasce la necessità di 
cadere' nelle roaiA degli usuraj (6); ! - V. 

d) Annienta In felicità deÙf famigìio , il che è dimostrato dai numero 
e de’ suicidi, c de’ pazzi per giuoco ; 

ef Annulla- le- òbipiàini deu applicazione e del brìOtt ' costarne ne' gioVaoi 
delle classi medie e superiori, . i quali per 'tO|CA la' vita rimangono Mseri 
puramente passivi, per non dire. m'iHa di piò.^^ 

f) Dwiene feconda sorgerne' di marioli-, e&occalori , cavalieri dindustr'ux , 
i quali, prufìitandu delf altrui dabbenagg'ilie ércdulità e' inesperienza , cow- 
mectoiio ed eccitano A .commettere ogni sorta di frodi -(7). 
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(i) La noria do socoU di metto dimostra che v* é nolt igaorant^ una etndenta a moltiplicare 
le foste al di là d^ settimo annuale , moltiplicazione da cui risultano necessariamente , oltre i lucri 
cessanti, molti delitti. Duntfee dire eon Rousseau olte Vignoranza favorisce U buon costume, è dire 
che te paludi favoriscono la salute, - * ' 

' {t) Seneca ( De b«neE , Hlf‘ cap. 9 ) dice : lo veggo degl* abiti di seta , se si puà dare il 

nome di abiti a stoffe che non garasstiscoao nb il corpo nò il pudore, e etile ^mU una donna 
non potrebbe , senta mentire , accertare che non è nuda. Noi faceiamo venire gueste stoffe da paesi 
ignoti /egli stessi commercianti , affinchè le nostte donne non abbiano più nulla da mostrare in 
segreto ai doro amanti.^ In onsa della pertpicucù , ecco una fal»a direuone dell* intereMe pnrnto che 
io legge deve reprimere — Leggete le opere di Smith di Say e simili visionarj, e troverete dimostrato 
ad evidema che quella falsa direzione non era possibile , e che il legislatore non deve abbassare 
I suoi sguardi sopra queste picc'dezie.' 

Swebbe desiderabile che tutte la donne intendessero gli interessi della loro vanità come Popea f 
la quale , sec<>ndo ^espressione di Tacita , si mostrava Telala parie oris ^ ne «.iriaret aspectum Tel 
quia sic decebat. Le d< nne che svelando tutto allo sguardo escludono il ^soce della fantasia , dimo^ 
strano di non sapere che uno è minora di cento. 

(3) È stato detto mille volte che i gladiatori che si battevano a sangue ,, si siorpiarano , ed 
uccidevano , eon tanto piacere degii spettatori nel circo , r%on facevano molto onore alla ' sensibilità 
dtl pop ilo Romano. / càmb'attimeeti de* tori in Ispagna , de* galli in Inghilterra hanno dato luogo 
alla stessa censura. Questi piaceri imrnorali che il popolaccio paga si volentieri » sono altre false 
direzioni dell' interesse prÌTilo che la Irgge dove roprirtsere. 

Per farsi un'idea della sensibilità degli Inglesi oonviene aggiungere « qtto pour satitfaire la 
•.gourmandise .. ils apportent des tortues iivantes d* Amérique , quils foùettent jusquà la mort 

• des marcassins aveo de fortes verge.s p pour qua leur chaire soit tendre , qu'ils coupent pour 
■ tranchans les saumons vivant ^ qne ies amateurs des poissons laissent remuer jusqu à la mort 

• ics anguilles vcorchtes , p»ur leur dannar un rtseUleur gorU' » , , . ( Londres et Ies Angloù ^ tom. J , 

pag ?> 4 .) , _ 

( 4 ) I giuochi d*atzi%rdo che , ove la legge non li reprime , tendono a divenire comuni , svelano 

una nuova f><lsA dirt svme tiett* inierene privAlo. * 

(5) Siccome le' forte intellettuali entrano io qualunque produzione umana come le forze fisiche, 
ed hanno molto maggi r vai re , perciò indebolire l* abitudine del retto ragionare è per lo mono lo 
nesso che indeb dire le braccia e le gambe della popolazione. 

( 6 / Un u mo che ha fama d'essere giocatore , resta privo di motte eventualità favorevoli no* 
I» vitnenti sociali ; per esempio egli non , può sempre conseguire il matrimonio che brama , timpiego 
di cui abbisog/ìa , VassocÌHiione mercantiie che gli sarebbe necessaria. Accrescete il numero do* 
pocatori, e vedrete più volte nel giro d'un anno sfumare, quelle favorevoli eventualità- - Z/O Spartano 
Cbilone , deputato a C>rintó per contrattarvi un' alleanza , avendo sorpresi al ^oco i primi magi- 
nrati di questa città , si ritirò bruscamente , dichiarando qh'egli non saprebbe contrattare con gio- 
catori, e che il suo paese avrebbe smentita una tale infamia. ( Joan. Sariberiensis , De nugis Curialum , 
Ub. I , cap y.) 

( 7 ) •• Nella città di Parigi od in tre o quattro luoghi di pubblici bagni , i giuochi d* attardo 

• danno il verisìmifo prodotto di sedici milioni di franchi. Questi sedici miti ni contro quanti 

• sospiri , maledizi ni , imprecazioni, assassinj e suiddj non saranno essi probabilmente scambiati 

• ogni annoi m ^ DiMr<> Ausir. ) 
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SI>'T01II DI CARATTERE SPREOIEVOLE O CORROTTO KELLE NAZIONI^ 


l3.“ 

Ineguaglianza 
nell' erediti 
patema , non' 
giustiCcaia 
da motivi 
personali. 


i 3 . I figli dello «tetió padre cretciati tolto il medetitno tetto, av> 
vezzi ad aguale genere di vita, tOggetti a contitnili bitogni, deiignati dal 
pubblico collo' ttetto cognome, nutrono tperanza d’ aguale erediti. L' ine- 
guaglianza nel riparto dell' atte non giuitificata da merito o demerito ne' 
figli , ovvero da bitogni tpeciali di mente o di corpo ' 

a) Sacrifica la feliciti di tre alla feliciti di uno; 

b) Dittmgge i teotimenti di famiglia, promovendo ne’ lecondigcniti 
r invidia e t* odio contro il |.irimogenilo , l' ingratiladine contro il padre ; 

c) Condanna tpetio le torello 'e i tecondigeniti ad involontario celi- 
'bato o alla corruzione. 


Ineguaglianza 
rirlTa lotteria 
tociale 


per nnicim 
od opinione. 


’4'° privilegio etclnsivo garantito agli uni a solo tiiah di nascita 

0 opinione religiosa , negato agli altri per lo ttetto motivo , diminuendo 

1 cambi tociali qualunque, teema i vantaggi dcirataociazione ; fomentando 
l' odio, ìmpeditee r esecuzione de' doveri ; p'romovendo negli uui tenti d'or- 
goglio, autorizza I' opprettione (i), negli -altri, detidrrj di vendetta, giu- 
elifica le atrocità ove la vendetta non è pottibile, la clatte più oppressa 

I e più avvilita diviene la |xiù corrotta (a). 


i5." 

Sprezzo 
alla vecchiaia. 


lS.° È questi un sintomo contrario a quello ebe aldiiamo accennato 
alla pag. Basterà qui il dire che nella massima corruzione d' Anlio- 

cliia , capitale dclP Oriente , il disprezzo per la modestia delle donna , al 
tempo di Giuliano, ai trovava unito al disprezzo per la vecchiaja. Iti mezzo 
ai sentimenti di mollezza', la"^ barba deir Imperatore divenne oggetto di 
ridicolo , e i vecchi si vidderp esclusi dalle conversazioni dalle danze 
dai festini, in cui gli assi paterni si pro^oudevano e le sostatize dello stato. 


i6.“ 
Basso prezzo] 
de' testi moti) 

< falsi. 


16,° Siccome la buonafede à il fondamento primario della società, 
perciò i 'falsi testimoiij sono e devono' essere oggetto di generale ablmnii- 
iiazione ; dunque ove molti giungono a superare questa abbominazioiic , 
ivi debb' essere scarsa o nulla ia'niorale. Ora molti superano quell' abbo- 
miuazione, allorrJiè, per ottenere falsa cestimoiiiaiiza, b.istano poche lire ( 3 ). 


Massime 
frodolenu 
' divenute 
popolari. 


17.° Le fòlse massime con cui si cerca dì giustificare le frodi, e l'im- 


pudenza'a mentire con faccia di bronzo , non possono divenire jtopolari, 
sé non ove h fiuljo il sentimento dell’ onore e della religione , cioè ove 
la pubblica morale manca delle sue più salde basi (4). 


18.“ 

Corruzione 
del clero. 


18." Riflettendo che il clero * 

a) Dilfonde nel po(>olo le massime da segnirsi ; 

b) Presenta nella sua condotta un modello da imitarsi ; 

' _ c) Dispensa assoluzioni pe' felli commessi ; 

d) Influisce, colla sua aniurità in mille alTari civili; 

'si scorge che la corruzione del clero debb*" essere indizio di maggior cor- 
ruzione stazionale (6). 


I 
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(0 T nòbili 'di. Danimarca pria di Federico IH potevano uccidere un paejano od un horgfnpiano, 
purché ponessero uno scudo sul cadavere. Il re , per distruggere ijuesio sibbomin-evole privilegio , 
contro il ifuale aveva fatto inutili s/orsi , ordinò che un paesano il tfuale uccidesse un nobile , non 
soggiacerebbe a pena ^ purché ponesse sul cadavere scudi due. ( Ksprit <les iiSAge^ , iom. Il , p. i 46 > ) 
S'intende che V orgoglio nobile , oltre di dittntggere i sentimenti d'umanità , può opporsi a quelli 
della religione, ricordandosi che i siobili di f^isp net Italiese vollero per ^addietro una chiesa 
separata da tfuelìa del popolo, affine di non pregare Iddio in compagnia de plebei. (Durand , Sta- 
listicjuo Ja la SuUse , tom I , p- 

(a) Per Upiegare la poco delicata morale che si attribuisce agii Ebrei , basta addurre lintolle^ 
ronza sotto cui vissero per tanti secoli.' Cacciati dalle professioni meccaniche e liberali , dichiarati 
incapaci di possedere fondi , dovevano ristringersi ai commercio del denaro , perchè meno soggetto 
alle rapine della plebe e de governanti. Privati dèi diritti più comuni , esclusi dagli onori dovuti al 
merito , esposti con segnali sull' abito al pubblico disprezzo, guai meraviglia sene loro contratti non 
resistettero ^sempre al desiderio di vendicarsi de’ loro oppressori, e se talvolta ricercarono risorse 
nella corruzione f . 

Per capire guanto eia ignorante l'intolleranza , basterà il dire che sotto Filippo HI di Spagna 
fu fatto delitto ai Mori o sudditi Mussulmani d'essere industri, laboriosi, frugali. Si otservò che utentrA 
i villaggi delia C<zstiglia divenivano deserti e ^cadevano in ro%'ina , guelli de Mori si mostravano 
popolati egualmente che fiondi. y*ha luogo a temere , diceva don Giovanni di Pibera , patriarca 
di y utenza , che ii loro numero sorpassi bentosto gutdlo de' Cristiani , se gon si prendono l'igòrose 
misure per reprimerli. Quindi, dopo i preparativi delle convenienti forze, fu emanato ordine tue tutti 
gli abitanti Ai .yalenza professanti rèligione.mussiUmfina ,• si portassero , sotto pena di morte, sulle 
coste marittime , onde essere imbarcati e tradotti in Affrica. Le rimostranze 4 e* Baroni prnprietarf 
del suolo furono inutili; l'unica mitigazione che' poterono ottenere , fu' un eccezione di sei famiglie 
sopra cento , a di tutti i figli non gfunei all'età d anni guaitro. I Mori sdegnati ricusarono di prò» 
fidare di questa indtdgenta , e la bigotteria di t*iifppò IH lo privò di 6oO|Ouo de' suoi sudditi pià 
iftdustri. ( Histoire d'K^pagiie , toaz. iTl , pag. a.Sg—aOf. } ^ 

( 3 ) Farri de S.t^Constaszt, nella, sua descrizione di Londra dice: « Le grand nombre de sermrns, 

■ gue plurieurs lois prescrivent , a ète depuis long.temps un sujet de rèclamations. Leur fn-guence et 

• la manière ddnt on les prète , affàiblit leur impressiom *sur fes esprits , et par coustguent diminue 

• l'horrenr da patjure. Rien ri est. plus common gue de voir. des h/mmas, daiileurs pleins d'integrité, 

« et d une conscience delicate, préter Itgvrament aes sermens à la donane. Il y a noe classe d* hommes 
« conuus sous le nom d uamiiéas , gits se tiennent prés de la donane, afin de jtirer , pour un 

• prie convenu , pour les marchands , guoigsiits naient aitcune cùanaissance des articles de uiar^ 

■ chandises , guils ‘riaimt point vi» les partiés', et guils soient totalemeut étràngers à Vaffiiire. 

• Ces furaurs de profassivn ont‘ume espèoe de sauve-garde pour teartar ics scrupules , c' est de faire 

■ un serment ànti-rieur , par leguel ils s'oblig nt à ne jamais dire la vèrité à la donane, ou au bu- 

■ reau de V accise». (Lonrires et les Anglnis» tom. iy,p. 17S.) Vedi V osservazione nella pag, seguente. 

(4) * Ge gui distingue la friponneria dt» Chinots , c'est gu'iì eroit gue toni (ni est permis pour ^ 

■ parvenir à snn hut ; aussi ne se frit il ancun scntpule de substiiner une march'andise à une aulre, 

« et métna d'en foutssir d'invendahle à la place de celle de bonne gt»alité guil s*etoit obìigè de 

• livrer ; il a, sur cet articla, un prirzeipe gui lui ast parìiculier; Ce n’esi (Mìs , dit il alocs, le Tendear 

■ qui (rompe , cV-tl racUeteur qai se (rompe lui'iu^e », ( \lanueL da (^mmerco des Iiules . . , , p. 4°H. ) 

Nel ft6i due leffiiti pontificj a 3 i 8 vescovi sedotti dall'Imperatore d' Oriente s'unirono in 
coTU'ilio a Costantinopoli par deporre e condannare il venerabile Ignamo, legittimo patriarca di guella 
chiesa , e sostituirvi l'intrigante Fozio : seitantudue lestimonj attestarono il falso consro Ignazio. 
(Flcury, Hist. Krclei , Bv. L, $ t%.) • 

Hel l'intruso F ^zio fu riconosciuto e confermato per legittimo patriarca in isn concilio di mille 
eccleeiastict tutti persuasi della sua intrusione ^ * ' 

Nel 8% * ▼ leovi che uniti In concilio preferivano il partito del legittimo patriarca Ignazio, furono 
d 'dici, guelli che a seànnda del vento preferirono ora Ignazio ed ora Fotio furono ipa. ( ìVa* 
%uelin f Hisloiro uiur. t)ip. , tom, IH , p. 169-177.^ * 
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3o8 LIBRO- PRIMO 

SDCft>MI DI CARATTERE SPBECIETOLE O CORROTTO NELLE NAZIONI, 

19.“ 1 proventi «le* caosidici creacono in ragione «Ielle liti; il loro 
interesse è dunque dircKaiiiente opposto all'interesse pubblico (1). L* aU' 
mento de* causidir'i al di lì del bisogno 

a) Produce liti , per così «lire , artificiali ed illegittime , cioè eccitate 
dalla malafede degli avvocati che vogli«>Do procurarsi «Ielle risorse. Queste 
liti illegittime equivalgono ad animosità tra i cittadini litiganti, arrenaioento di 
capitali, perdite di tempo immense alla fine dell’anno(i),spese inutili erovinose; 

b) Aggiunge al moto de' tribunali gravoso ed illegittimo peso, il che 
ha per n< eessaria conseguenza o la dilazione delle sentenze sulle liti legit- 
time , il che è un danno |>el pubblico, o'T aumento nel numero de* giu- 
dici , il che h una spesa per I* erario ( 3 ) ; 

c ) Talora corrompeiulo testimoni o falsificando documenti , riesce a 
torre un debitore di mala fede dalle mani della giustizia (4); 

d) Indebolisce nel pubblico I* idea «le* diritti e «le* doveri e fomenta 
I ne* malevoli la lusinga di ritrovare schermo nella destrezza degli avvocati. 

ao.“ (■ ao." Allorcbì i Giudici sono pagati in ragione delle ammende e «Ielle 
Giudici pagati Jconfis«:he , ì cosa naturale il supporre che Pitica «lell* interesse privato 
in ragione 1 presegga alle sentenze di .condanna , e che o si eccitino i delitti, o non 
de* delitti, (si reprimano, onde procurarsi il vantaggio di punirli. 

al,'’ Che che ne dicano Montesquieu e Benilum, la venalità «Ielle cariche 
sarà sempre fonte di corruzione , perchè chi ha comprato all* ingrosso , 
deve indennizzarsi sulle vendite al minuto. Nel II volume «li «pirsio trattato 
saranno addotti gli argomenti di questi illustri scrittori colle debite risposte. 

al.’’ La faciliti che in parecchi rigattieri ritrovano i ladri a «lisfarsi 
segretamente degli effetti derubati, contribuisce mollissimo, come è noto, 
alla (irruzione «Iella gioveniA e alla moltiplicazióne «le* «lelitti ; dunque il 
numero eccctlente de* primi ci garantirà T esistenza de* secondi. L* uso 
«l*accnr«lare patenti a quelli che Unno prestiti sopra pegno, senza riguardo 
alla loro riputazione e senza sottometterli ad efficace sorveglianza, danneggia 
la società «la più lati. 

ad." L’ eccedente numero delle osterie dirette da persone immorali 
diviene convegno 

I . De* truffatori , scroceatori , ladri ; 

3. Delle più abbiette meretrici; 

3 . Delle persone più nemiche d* ogni travaglio ; 

. 4. £ occasione d* eccessivo consumo di capitali e di tempo ( 5 ), senza 

parlare delle ctMitese e delle risse, uè della facilità di nascondere i furti (6). 

34.” [ 34.*’ Siccome la tendenza dell* uomo a farsi centro «li tutto agisce già 

Tutte le istitu-lnatnralmente contro l'idea «le* doveri; (lerciò agevolmente s* tnteude che 
zioni che teu-|se a quella naturale ten«lenza s'aggiunge la spinta «l'un interesse artificiale 
gono in colli-' creato dalla legge, s* intcntlc , tlissi, che una corrispotulente corruzione 
sione l'interes-i «leve diffondersi , come sì diffonde I* acqua sopra i luoghi bassi uun difesi 
se col dovere. (da aleuti riparo. 


ai. 

Venalità 
delle cariche. 


33 . 

Ecccdciita 
numero 
di rigattieri. 


, a 3 .' 
Eccedente 
numero 
di osterie. 



Eccedente 
numero 
di causidici. 
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(i) Qu0sea circoftanta non tUttrugge né la neceasità di caucidici , nè i Krnmi pregi delle lor« 
profewoQe , oa/na l‘o 4 soro Vintorosto dé medici contrario altiateretse pubblico dal lato della taUf 
ter, non dUtru^^e né la neeetHtà né i pregi della ^ttodicina. 

(a) OgTM teduta eontuma per lo meno un’ora a quattro interremehd per termine medh. Quetto 
eoneumo ripetuto più volte al giorno in ragione de* caatidid , e moltiplicato pài 565 giorni deWan^ 
no , pretenta alla fine un consumo rilevantiteimo, , 

( 3 ) Nel nel Gettato Regno et Italia la popolazione era composta di individui 6,600,000 ; 

ta spesa pel ministero di giustizia saliva a Hre , 7,60 ,000 : 

riducendo alla metà il numero de’ causidici , forse si sarebbe abbassata d“ un settimo guesla spesa- 

( 4 ) e 4 Londra • il y a des procureurs gui ont toufours de faux temoins à leurs geges , en état 

• de prouver eout ce gu’on peat eriger d*eux , et gol en fodrnieeont eu plas )ujte pria, lls procurent 
« aussi das ceutioiu jiiÌTei à denx et demi pour cent , et des caudont chrétiennes à cing pour cent- 

■ Cette distinetion de cautions /uives et cbrétiennes n’est cornine gdea Angteterre- Est^l guestion 
« de débarraster un enander sans exposer set cautions? Qn prend ttne eo'uple de juifs domiciliés, 

« la toi n'exigeant pas davantage ; ih s'obligent à pttyer la somme au défaut du dcbiteur, gyipar là 

• sort sT affaire pour te moment , et jurent gue , leurs propres dettes payées , il leur reste eucore' le 

• doublé de la somsne pour latfuelle ils ònt rèpondu. 

« Le général Ganzel , arrété pour une somme considèrahle , se fait eauHonner par deux , juifs 

• a/i tribunal de KingVfienrh. On leur demanda des preuves ; Vétat de pauvretc dans^teguel ils se 

• prisentaient , exigeait cene prìcautU n ; ih étalent d l'instant un nombre de hillets de bangue , 

« au móntant de dix à douze ìtùlle liv. steri La eatuicn acceptée , on s'èmpresse autour de nos 

• bvns israHites i l'un leur demande le billet de mille livres , V autre de cing cents , flinsi du reste, 

• gu'on a leur confii s pour faste figure Enfia , ces deux particuliérs , si riches guelques moment 

■ auparavont, soni di valisés avant d'atre sortis du palstis, et il ne leur reste gme guclgues guinèes , 
« prix de leur parjure, et doni ih se servent pour dUparaitre du pays% f^oilà ce gu*on appelle caci- 
« tions juives •. (l ondree et lei Aogloii . tom. IV^tp- 177, .178.) 

( 5 ) « Si un porteur de charbon au lieu de boire de douze à seize pott dé porter dans la joumée, 

• nen huvait yne le tiers , il seroit réellement mienx nourri , et ferait son o^vrage avec plus d*oi~ 

■ sance et de vigueur. De plus il jouirait d^une meilleur sauté et te trouveroit plus disposi à'sé 
« remettre au travail le jour suivant, Dans la supposition^ guil y a dans la capitale ( Londres) 

■ ftoo,ooo om-riers rfuè , par les excès aux^ùeh ih se lierent , abrègent le cours naturel de leur exi» 

• stence , de cinq années'Vvn portant V autre , il se trouve , aprés .les dèpenses faites pour leur 

• éducation jusqu]à V age de maturité, une pertè pour la sedété d*un milion d'années de travail en 

■ 36 ans , ce qui sur le pied de a 5 livres par an , monte a »5 ndìions sterlias e. ( Colquhoun, Police 
de Londre» , tom. Il , pag.. %fi, 

(6) Parlando delle Sooo osterie di Londra , » padroni delle quali per un quinto cambiano di 
domicilio tre visite alt anno , il suUodato Colquhoun soggiunge: « desi sur tout' dans le» mAisons oii 
« le débit n*e»t poiui en proportion dM fir ai» , que règnent le» pini grand» ebui| parce qualors il nest 

• point de moyens quon n'emploie pour atticer les cbalands et les engager à foire de la dèpense ; 

« qunnd le maitre n'est pas lui-méme de la socièté des volears ou des recélrurs, il se croit au moins 
« obligi de leur temoigner so reconnaissance , en aidant à les cacher ». (Ibid., p. z^.) I fatti 
dunque dimostrano che la Ubera concorrenza abbandonata a sé stessa può crescere al punto in certi 
rami di negozio , che cessafido U guadagno ottetto , si tenti di rifarti della tpeta e provvedere a 
té tutto con guadagni frodolenti. /)/ Nuoro prospetto delle Scieiue economicbe ^ tom. iy,p^%.^ 5 .) 
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STKTOMI DI CARATTERE SPREGIEVOLE O CORROTTO >*ELtE KAZIOM. 


a5.“ 

Rapporto 
CCCC88ÌVO tra 


i delinquenti 
e la popo* 
lazione. 


« 5 .® Menfre MaomeUo «tara guardando ta greggia , sognò che due pertone ìqco« 
gttile avendogli aperto lo stomaco con un coUelto di TuotOi ne arerano tratto il cuore, 
e che, dopo d' averlo lavato nella, neve, una di esse l’aveva compresso e ne aveva 
estratte alcuné gocce nere. Questo cuore lavato e pulito fù pesato dapprima contro dieci 
cuori, quindi contro centof e fu trovato piò- pesante. -* Si poslono niiiurare i gradi 
della corruzione nazionale dal rapporto tra i delinquenti e la popolazione , nsauinendo 
per terminò meJio della eorrttzione generale nelle città enropee l'uno per duemilte (i)« 


a6.” 

Delitti 

in tenera età. 


Sfrontata 
violazione 
de' trattati 
aenza 
pubblico 
•candalo. 


a6.* AUorohò ì registri giudictarj dimostrano cl»e il delitto invade le età elio sogliono 
essere dotate di cuora generoso e prise dr malizia, non zi può dubitare che la corruzione 
non sia largamente difTusa nella classa popolare. Inietti i delitti in tenera età annunciano 
figli abbanqnnati , educazione trascurala, padri Corrultpri , e le abtludiui del gioco dalia 
crapula e dell’ osteria anteposte alle abìtudioi del travaglio , 


.^ 7 - . . 

Emigrazioni 

civili 

• religiose. 


37.® Acciò i costumi iacrviliscono , i necessario che Fttomo resti al posto in cui 

la natura lo fece nascere. Sono i lavori la ptoprieià la £nniglij che rendono V nomo 
socievole. Con questv abitudini egli si spoglia delU natU rozzezza diviene acnsfbila alia 
[pubblica siima , si dispone alla pratica delle virtù. Se podù genj capaci ili alti senti - 
j menti e di molte idee sono eccezioni a questo principio generale , la duopo convenire 
che per le anime comuni par gli spirili volgari , le emigrazioni lontane divengono ocra» 
sione di licenza di sfrenaiecza a di barbarie. •» Non vi possono essere buoni costumi ova 
! non V* ha buona polizia che prevenga i delitti e arresft i delinquenti. Ora una buona 
polizia suppone uno stato di soci e< è durevole e permanente^ 

Dunque dal saper noi cim tutta l’Kuropa fu sommossa dalle crociale e che le popo* 
Iasioni europea nelt'XI,. Xlly XIII si mossero verso rAita, possiamo dedurre clic ne* 
suddetti tre secoli e ne* due seguenti U corruzione dovette giungere al grado estremo 


*8.® Allorché la violazione de* trattati uon fa inarcare al pubblico le ciglia , non 
eccita rumore dì condanna nelle conversazioni, non assicura titoli infami al ttaJilore, 
I si deve dire che non esiste pubblica morale. In generale la Corruzione sembra arrivata 
al colmo V allorché impedisce di distinguere lo spirilo dalla falsili , il genio dalla fur- 
berìa , la finezza dal tradimento. In questo stato degli animi si lime 1 ' occhio sul successo 
senza riguardo ai mezzi , giacche nel succeaso non si ricerca il diritto, ma una prova 
di superiorità (4)> 


Guerre civili. 


^9.® Al lampo delle guerre civili i setiiimenti morali restano alterati 

a) Dalt odio che a vicenda si professano i parlili, ed é nolo che l’odio, se si ec- 
cettua l odio contro il delitto, non ò mai giasto. La generazione nitrente senteodb a 
derlamare costanlemente contro una parte della nazione , diviene tanto piìi ingialla 
iniqua vendicatrire , quanto più vaghe sono le idee degli èggetli sopra coi disputano i 
parlili , e più perversi i sentimenti che a vicenda si preMano; 

b) Daltopinione, la quale é divisa e corrotta ; come dlviw, non concede all* uomo 
meritevole se qon una |>orztone di lodi e agitela concede nel proprio partito, come 
corrotta, esagerando da una banda e depiimendo dall' altra , ingombra e guasta tutte le 
idee dei giusto t dell' onesto. 


: 


i 


UIL MSniTO. 


OàSEnVAZlONl 


(i) Dal rapporti» ài Hnme al Parlamento tVinghilterra nel iSia riitdta che dal i 8 o 5 al 1810 
fu come segti 9 il numero de* delintjuenii a tinello degli ahitanti : 

Irlanda, tìn delinquente sopra abitanti %qoe. 

^ lughilterra uno sopra . 19^. 

Heotia uno sopra ab, 389. 

QueSiti rapporti seguono .U pi'f^orgiatsi .d* ignoranza as ear vaia sselia popolotiaae , igmtfranza che è 
massima in Irlanda , minore in Inghilterra , minima in Iscoeia In quest*ultimo regno sono organiti 
tate da molto tottwo lo Scuole che insegnane a leggere fcrivere conteggiare al basso popola' \ e seb~ 
bene queste tre aoilitó non costituiscano un buon cittadino pe^ò Jucri di d_ubbio che esso 

r* Sono 'ostaceli, a molto '/rodi che ti togUana commettere a danno degli ignoranti ; 

a." Faeoriscen.o le_aèitudini del travaglio e 'dèli* oettno/ma ; . 

3 . ® Accrescono le eventualità di ritrovare oecupatione \ ^ 

4. * Disposero all'obbedienza e al punto d*onofe, àltorchà si acquistarono, intervenendo allo stessi 
luagj ^ nella stessa ora , sotto la diresione d^lo stesso maestro che pani o ricompensò. 

Da altro rapporto risulta che i deliaqueuH tradotti avanti ai tribunali della Gran Pretagna entro 
lo spazio eii nove mesi fra il >H|6 e il 1H17, furono come segue: f 

Manchesiér , iin ‘ dAinqnente sopra abitanti t^o. 

Itondra -, uno 800. •) • ‘ 

Irlanda uno i}6oo. ^ 

' ' - Scozia uno 90,000. 

L* eccèdente numero de deligqssenti in Manchester e Londra nelt oocoanaia intervallo dimostra 
Vinjlusso della miseria ( miilesuada fìiines). (ì^. P^g' e 6 ^.J 

fa) Da un rapporto fatto alla camera de* comstni dln^ilterra rilevati che in Londra nel r 8 i 5 
teuantaduo ragazzi minori d'anm . uno de*onaH non ne aveva che furono arrestati a Neugate. 
Sri iHi 4 a t8i6 1/ msmero andò. crescendo. Nel i8t6 furpno arrestati 1640 individui al disotto degli 
anni ao , tra i quali ia 5 i non ne avevano 17. Tra qùefii ultimi si contano gSy detenuti per fellonia. 
(GazzrtU di MiUoOt luglio 1817.) ^ 

• Parigi 7 maggio ( iRi8 ). Una ra^aziq di 19 anni, nominata Maria Giulia Tinterlin , subì /*8 
• delio scorso mese snUa piazza pubblica di Reims U suppHcio dei parricidi : ella avvelenò suo padre ». 

’/ gazzettisti indicano il nome e il cognome drtla ragazza , il ohe i affatto indiffegcate , e elimenticano 
111 di lei professione o quella del padre , il ché è sempre utile a sapersi, 

. ( 3 ) La vergognosa condotta di Eleonora in Palestina, e 4 pretesti percid Luigi il Rovine la ripudiò 
ifi onta de* consigli del saggio Snger,. ripudio trasse tanti mali suHa Francia, possono darci un* 
idea de* costumi regnanti nelle altre classi sociali , essendoché il celebre abate di Clairvaux ci ac-: 
urta che ovunque si vedevano delle vedove^ i cqi sposi erano vivi. * Di questa generale vedovanza 
ynfittò il clero , come lo attesta la risposta di Ricordo ^Inghilterra a Foulques rH Neuilfy. (V* 
lag. ao6 , nota 2.) 

La religione che nelle, crociate / era unita alla guerra, tEvCnne piu sanguinaria, e dopo d' essersi^ 
vtaechiata col sangue de* Maeniettani , non inorriai a spargere quello degli Eretici e degli Ebrei. \ 
Fot ff remiamo al racconto del saccheggio di Eeziers , ma i eevtri antenati vi applaudirono, come 

uvetauo applaudito al massacro di Oentsalemme. 


( 4 ) -Qucsfi t^tti carfttlcrii^znno il 'XK secolo. Due papi che si disputano il trono pontificio 
promettono solennemente d' abdicare , Se cosi richieggono gli interessi e il riposo della Chiesa, e^ 
xiolario la promessa. I rapprcsentunti deh clero uniti a Costanza violano il salvacondotto di Gio~ 
vanni lius, e lo puniscono per avere supposta in* essi lealtà e buonafede, Francesco Sforza che con 
insigne perfidia succede al sua .^suocero sul trono di Milano , è riguardato come Vuomc più leale e 
più fedite all' amicizia tra i yrtncipi suoi contemporanei ; in somma la perfidia in tutti i rapporti' 
politici fn la morale che diresré i gabinetti di quel secolo ; quindi la storia rammenta le tante 
elleonze contratte , roue , rinovate , violate le mille volte con pubblica approvazione. 
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ttsancition 

D11I0STEAZI05I 

- . AFPUCAUONX t 

' ^ - ■ ■ - — 

1 .• ' 
Ampitiu e 
pronitoenu * 
tleriore della 
fronte. i 

1 .* Siccome resteostooe e 1* intensità delle 
forte iniellelluali sembrano corrispondere al* 
1* esiensiooc e volume del eeirello f e questi 
all' empiette e promineosa esteriore della 
1 fronte , perciò da queste * TflibUi qualità 
qoalclia argomento si può dedurre a favore 
della fona iniellelluille dell* indiriduo in cui 
si manifestanoC '' 

1 .^ Le leste di Bacone , Leibntzio , Bo«- 
rluive , Haller , Pascal , Voltaire , Locke * • . 
simili a quelle clte gli antichi attribuivano 
a Giove , pres^tano spaaiosa fronte ^ che 
dal meuo all* insù ai spande in fuorì. 

Quindi nel linguaggio volgare le parole 
gran testa, fasta testa , sono sinooi me delle 
parole gran genio (a). 

• a.- 1 

Occhi icio*^ 
liUanti. i 

a.® Il beio , il fuoco , la TÌTacità , il color 
nero dell' occhio sembrino generalmente an- 
nunciare un grado d' ialelligenxa superiore 
al grado comune. 

I poeti per ptngere con tmagine sen- 
sibile r tntvlligensa de* loro eroi, danno loro 
degli ocr/ìi scintil/anri , occiti indagatori ^ 
tguardi difu jOi, sguardi penetranti .. (3^ 

3.® 1 

Poco tTÌlup* 
po del sistema 
muscolare 
apparente gra« 
cililA. 1 

3.* Senta pretendere che 1* attifndme ai 
trarogli meccanici escluda r attitodine ai ira - 
1 vegli intellettuali , si' può generalmente asst'- 
rire ohe nelle persone dotate d' allo ingegno 
. la fona muscolare non si im«*ra gran fatto 
[ seiluppaU 1 luenlra la gracilità corporea p 
visìbile. ■ ‘ ‘ - 

* 

3.* Alla pag. ia ho addotto l'esempio di 
5eneca la cui salute fu vacillante ed ioler* 
miccia in tutto il corso delia vjta. Alfieri et 
pail.i delln deboleua della sua coniplesMone 
è delie tue infermità contiime. Funienelle , 
che s* ciCquisfó una fama SÌ brillante nelle 
scienze, corse pertCi»lo d' essere vittima della 
morte nella sua infanzia ... (4) - 

4.* 1 

Flessi bilità 
de* sensi e tì* ^ 
ra ironuigi- 
fusione* 1 

4‘* Quelli che rieKono nella carriera delle 
belle arti| sogliono mostrare nella loro inCinzia 
due dispositioni che, riunite, portano il laleolo 
al colino: la prima constale in una fleanbilttà 
d’ organi che rende fecile ogni iinilatione ^ 
la seconda dipende da una imiDdginastoa c 
viva che perfesiooa • che inveoia. 

4.^*Wate1ei, che si rese illustre nella poe>* 
M e nelle belle arti^ sorti una salute dtbole 
e delicata j mostrò di buon'ora uq gusto vi- 
vissimo pel disegno e per la musiVa , ed il 
bisogno costante di queste dolci C4>mrai«ioni 
che sviluppano negli organi la sensibilila il 
moto e r energia (3}. 

* 


* - 
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QUARTO 

rUTELLXTTVALI. 

[KTELLBTTU ALE NEGLI INDmDUI~( 1 ). 


OSSttVJZtOVt 


(i) Non può contentarti un solo sintomo cAi conosco io indefinito apparente sotto cui si mo- 
trano le forte intellettuali de' r apatti , e le illusioni dd geaiiori che inclinano sempre a supporlo 
\el grado matsimo 


j^a) A notò ché il rapporto tra il peso dal cervello e il peso del corpo é gcneraìmeiUe ma^> 
Vnomo che negli animaSp tatti inferiori a lui ne' gradi dintelligenta- (Questo rapporto nell ao 


ore 

uomo 


lell 

' come — , secondo che è giovine o vecchio , e nell' asino i come ( Cuvier , L«^onj 

i'anatouiÌB compai éf , tom, il ^ p. a4d«a5!). ) , 

/ ragatti rachitici , i futili si mostrano più intelligenti degli altri della stessa età , e non affetti 
la questa imperfezione t presentano una teste piu voluminosa e danno segno di maggiore eccita- 
*>Uità di cervello 

hontanissimo dall' ammettere i sogni del dottor Gall,il gualeper ciascuna ahilUà colloca un organo 
rprciaio nel cervello , egualmente lontano dal sistema d^Elvetio che esclude fattone del tempera- 
nento nello sviluppo delle facoltà iniellettuali , hu accennato il primo sintomo come una semplice 
oreeunuone che non conviene trascurare , non come un segno infallshile contro essi non abbia mai 
nolumato l' esperienza* 

(i) Anche guesto’ sintomo non è sempre sicuro. Matthey dice : « Ho conosciuta una ragazza 

• idiota di nascita , morta alfetà di i3 o i4 anni ^ la quale , durante la sua vita , si faceva oS‘ 

• servare per la regolarità e belletta de* tratti del volto, per la sua fisonomia espressiva , e pe' 

• suoi occhi iittelligi'nfi e Tivaci. Ciò non ostante ella era perfettamente sorda e muta , non faceva 
il minimo moto , il minimo gesto colle sue mssni , né poteva sostenersi sui piedi ; era necessario 

• portarla al passeggij , e porle gli alimenti in bocca ». ( ^iouveUes reclierchc* »ur le* maUilits de 

l'eiprit , lat). ) 

(4) l'icq d'Àtyr accennando la deHeatetza d$l t^peramento sii Mr. lÀeutaud figlio d' itn 
padre che ne aveva dodici , dice : • Mr. Lieutaud era il più giovine e il più debole dei dodici 
hgli ; ciò non ostante egli non tardò a sorpassarli in considerazione ed in fortuna ; strano effetto 
dell'ordine sodate , nel quale le forze fisiche sono il minitna fra issiti i vantaggi , mentre nell' ot- 
dine naturale esse occupano il primo rango ! ( Olierei , tom. Ili , pag a* ) 

(^) Saggiamente Hicq d'Azyr soggiunge : ■ // nest poins d'ttude qui conrienne mieux à la 

• mobiliti- de l'rnfunce et à l'activité de la jeuneste que Vitude des arts. Considèree jusqdà cuci 

• point toiàS ìes organes soni alors imputiens de ^nuir il n est rien que l' enfant ne voie , quii ne 

• touche , ausi n'entende^ quii ne rapite ^ quii n imite. HouleZ'Vous acCiUrer le dcveloppement de 

• ses facuitt s ? Appelet ' à votre secours les bvattx arts , si mal à-propos excìues des colUges , et 

• an'ils sojt^ni admis purmi ses jeux : que son oreille soit f^'appée de Vhurmonie des sons, et vt us 

• te verree règler ses mouvemens sur leurs mesures. Dessinet en sa prvsence lés objets qui I auront 

• le plus intéressè , et vous orrachant le crafon , il vous forcera de lui apprendre à s en servir. 

• Ouvret'ùii ces ateHers dans lesquels iargile prend sous la main de l'artista des furmes divines 
m ou humaines , et Venfant qui voudra, la poltrir acqnrrra des idèes exactes des grandeurs et des 

• c’*ntou'S; il se plait « représenter par des construf'tions iiszarres des temples et des aurels. 

• (^ttil joue avec tfes coUsnnes de tous ies ordres , quii les combine de mille manières i et sa tv»- 

• rtositi- vous interrogerm hiaatót sur leurs attributs et sur leurs rapports. Aitisi vous n'auree parie 
« quà see sens et vous fadteé instridt ; eans l uitrister vous auree obtenu son attenHon et fixe son 

inconttance ; en un mot, it.eara subjuguc , tnais il n attra point cessé d'étre libre , puree qua 

• V US lui auree mentre la natura avre tous ses chamies , et qu'ii se svrù lui-méme suumis à l oi» 
« servatiog de ses lois «■. (fEurrM. tom H . pag. 64, 66^) 

BEL MERITO ec. T. I. 4<> 
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5.* Mestre Io ipirito frÌToIo ««Ma quan 
«Matk« allo qpatiasolo su^nla da' teooomi 
giomaliart , «naa i^sgere lo agoardo al di U ;| 
all'oppoito raomo dntisato a cobÌTan la eeJas 
aa, «la dai feoomaoi alla cauM a la rìeerra 
avida stenla. L' isqoiata curioaicà na' giovani, 
parchi, ttimolo a riaaicenti ' oakraasioai , 1 
falica praaagio , u ^ oniaca alta paaianaa d* sa 
aarraia. Infittii i' ainoca deUa aattU , il bi- 
sogno irranstibila di eonoteaiia , i la paaionr 
doBtnuDts dal filcaofo,, a fii lacwa io lui] 
(atta la atti*. 


6.° Banchi la bonti dalla raemorà non auj 
un tisi omo steuro , gtaochl ai oanrea anco 
i in panona che acarsoggiano di gjiudiaio , cii 
Inon oatanla ridattando cha «asrataa dUeùniu 
Igamsram stsamorioa smasloinitx , ai aaorga 

l ' che la Idcilili a ntraiata a a rìproduira la 
idaa i isaBibflmanta un sommo «aitlaggioa 
dtbb' «Sara isgoardata coma fislioa augurio 
aa a' unaca a qualcnno degli antacadanti stn-| 
tomi 0 WsscguaiUi. i . . 


faciliti ad 
imparare in ta- 
oars ati. 


j.a In ganarala sembra cha la mobiliti 
delio spirito ossia la fiiciliiè a compraadara 
1 qualunque specie d* idea , Inngi d' asseta ia- 
I Compatibile eoi genio , sartra a molliplieitre 
i suoi messi a la sue risorsa. È par altro 

I fiiori di dubbio cha alcuni ragasai i quali si 
moatrarocto prodigi di sapere nella gioventù 
riuseintiio appena uomiaà ordsnaij natia car- 
tiara dalla aciaosa. 


amiCASiciii 


S.*< L'aviditldi ecnoacara, dica Casarotii, 

• ara pai giovina Olivi un bisogno pressante 

• ad ìnsaiiabila. La sua curiosili sempre da- 
« sta noti cassava d' andare • caccia di no- ; 

• tizia , tra la qwd« , come per tidatio , ai ’ 
« lanciava alla più impoataoii a notavoli 

Toainafiwt, Linnao, luanen, Duhamal,* 
Targiosiì , botanici e naiuralisii celebri , nto- 
[alnroao ne' loro primi anni una cariatiti , 
inaaaiablta, e é tra i giuochi dall’ iniànaia ' 
che Ira i ghiacci dalla Tacebiezaa , un'oasar . 
vaaiooa uliia fti par aasì fl p«4 panda di • 
lutti i piaceri (i). 

6* Seneca il padre avapvs una memoria ai 
prodightaa , che poteva cipetara shio a cooo i 
parola nall'crdina aieaao in che la aveva intasa. | 
Barbiaii dice di Cesarotti: • L'ho aaatilo f 

• pili volta a recitar su d' uC piada la centi- j 

• naja di versi o d' altri o suoi che aveva 

« latto o dettato in gioventù Sa a più «nni | 
addietro >. | 

D'Alambart acerrla che Beesuat ai rariasi- 
mi tal enti per f aloquanaa univa una «1 amo- 
ria prodigiosa (a). 

■}.• Alia pag. toS, io6 ho prodotto f tma 
pio di parecchi partooaggi cha pria di divanir 
grandi in qualche aciensa od arte , neoalraroi». 
scintilia di genio ne’ primi anni dalla vita. 

È anco Inori di dubbia cha 1 (;rundi lal- 
lertli riuaeirono par U maggior parta a ten- 
darai tali sansa la acoala d' aletta utiaaitro ^ a 
tdvolla in onta degli ostacbii l'-V’ 

dai genitori (3). 
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CVrELLCrrUALS HBGU UfDlVXDVl 


oésMur^ziotri 


(i) BlogrSi 

Non si può adunano abbauunia ccndannuro tignorunga di guo* padri , ebs insaco di prosentaro 
nuo9Ì oggetti alia curiosità do loro figli , o soddisfarla por mota , acciò lo rosH stimolo a nuore 
ricorcho, la censurano , la roprimono , la minacciano, il che etfuivalo a loraro i fiori siagli albori 
in primavera , affino di eorro dd frtuti in smettano : • La smania di rodere e conoscere , continua 

• Cesarotti, non è forse la prima passiamo di guelCotà? La conosconga dogli oggetti o dei fatti 

• non è la baso unirorsale a ogni dottrina f lùs noriti o la varietà non sono ciò cke attrae gli 

• sguardi o che fissa Vosserrationo ? it interesse non è fi^io del diletto o pssdro delt auentione ? 

■ La memoria corroborata da guesta non è allora volonterosa, tenace, piena di vigore e rigo^io ? » 

Condorcet attribuitcè a Jussiou una memoria estesissima che poteva abbracciare immensi 
oggetti, una chiarella di spirito che non U confondeva giammai, la capacità di formare combinazioni' 
estese e profonde , e la facilità di scendere pd più mihud siettagU. ((EitTrts^ tosa% I, ptsg. 3oS , 3o6.J 

D' jdiem-bert per dimostrare che La^Motto era dss^sto di gran memoria, adduce il seguente fatto: 

« Un giovine andò a leggergli una tragedia. La Motte , dopo d'averla ascoltata con attenùone , 

« U Tottra opcrji , disse all'autore , é piena ili bell«sM ; unà «ola coca mi diipiaca , cd è che U pifi 

• bella tf «rMi à TOifM’a. Il poeta, algtéonto sorpreso, ^ene dimandò la prova, e La Motte ^i recitò 
«r tutta la scena parola per parola. Dopo d'avere goduto per un istante deW imbarazgo del giovine, . 

• raMÌeurateri , gli disse, la Tostr»! £»iu i «i bella che non ho potuto diioeniicarla ». ( Élo|ei. tom. IF', 
pag S 09 ) Quindi d' Alembert conchlude che la pretesa onpoiàaiooe tra la maatorU e il giudnio è 
un' invenzione di coloro che si lusingano d'avere ricevuto aalla natura in giudizio ciò oste ella ha 
ricusato loro dal lato della memoria. 

Fa dtéopo per altro convenire cke la searsa memoAa nella giàventu nere i Antomo rienro di 
scarso talento. Alfieri , parlando della sua adolescenza., fin cenno stim suo competitore negli stue/f 
che io vinceva sempre negli esvrcizj della memoria, recitando ^ rg/i fino a 600 verA dAle G eorgiche 
di yirgilio d*un fiato , senta sbagliare una sUlaba , mentre Alfieri non poteva arrivare neppure a 
4 oo ed anche non bene : egli superava però U tuo competitore nella composiAutee de* temi, 

(3) A schiarimento di guetto sintomo A possono proporre tre osscrvaAoni t 

I.* Se le differenti parti o la totalità del cervello non sseguistane che molto tardi la loro perfe- 
itone e solidità, lo stato delVinfanzia si prolunga Ano ai dieci e dodiA anni: allora ia natura 
sembra travagliare con una nuova energia allo sviltsppo delle parti , e si veggono de* ragatù Apts-^ 
tati priA di capacità intAlettuale divenir e, mìmini ai talento. Catone , fanciullo , passava per stu- 
pi do ed ostinato. Despréaux mostrò nella sua infanAa una tacUuraità sterile , presagio d'insipida 
bonarietà senza carattere , ma che fu seguita da somma abilità poetica ed acutezza satinca. 

a." Talvolta Ai studi primitiA tono talmente opposti al genio del ragazzo , eh'egli mostra un* 
incapacità intellettuale che realmente non esiste. Di DuhamA dice Vicg-d* Azyr s L* educatone 
ch'egli ricevette nel collegio non e.iercUandosi sopra oggetti abbastanza sensibili , gli fu poco prò* 
ficna , e la sua memoria ricusò lunga pezza di ricordargli le parole di cui i sw>i maestri la 
caricavano. Ma appena senti le leàoni st alcuni fisici celebri, la sua passione peY lo ttudio A 
> 7 usnifettò. - / professori ehe iastnùronO Linneo noi collegio di F" vaio , nmasoro poto soddisfatti 
di ItA ; ttsi attribuivano a mancanza di dispoAAone e d'attitudine la di lui indifferènza alle loro 
teùoni f la guAe proveniva dall'ardore con cui Linneo / abband nova aUs studio dèlia botanica. 
Mostrò la stessa incapacità Toumefort , aUormàà andava a nueeaere erbe per (a campagna e ad 
ammirare la natura gel suo santuano 

3 ,® / talenìi neezieÌA per apprendere le sciente profonde non si nsvegliano se non all* epoca 
in cui la rifiesAonc eovidgeia a sviittppare le idee, e sono molto divern disila memoria daltimsnU' 
ginaztone e dalla Avace emzeibilità ; ella, è guesta la ragi ne per cui If corone accademiche aop 
si reggono zzmprz sulle frossrì ekz furono Ante di laun nellé scuole» 
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snnroMi m merito 


iPfClFlCAllOME 


l>lMOST&A]&IOHS 


Stu<iio prr< 
ferìlo ai <li- 

Tertimefiti 


DÌTen»n>«*»’» 

intellaUuaii 

prafeiiti 

at meccanici. 


APrUCAZIOHI 


9- 

Altri lACriftci s 
allo itodio» 


IO-* 

• PaciliiA - 
a raccorrà < 
« eoneaotrare 
r atteniioDe. 


8." Siccome nell* infanaU e nella ptinia 
ndolcictiua l« idf* hanno una rapidità dir 
tiirprrnde , i «nù una mobilili dio nulla 
italica , tutto r indiridiio un' inquiciudinr chi 
nulla aoddiiCi, dal cho'ritulia un bàogn.. 
coilanle di moli di wllaaii dì trailulli -, per- 
ciò ae nel rogano il piacerà dello iludio 
Tiene a superare il bisogno di dÌTerlimenli , 
/oTToro se no' dÌTerlimenli egli prefatisce 
qoeIli_ che richieggono pii afbrao mentale 
che moli meccanici , rosicchi il suo mimo 
ioTeee di spandersi irTegolermenle el di 
fuori , mostri lendenaa a cooeenirarsi e 
reagire sopra di si, arremo un sintomo più 
die probabile di non comune germe imenei 
luale , e potremo dira che le osnrTasioni 
rsccolie dei eensi Tingono messe a profitto 
^ dall' interno larorio dello spirilo (i). 

I dotti di primo ordine dorerebbero 
fatica a diTenire tali , sa non (baaaro appas- 
sionati per le sciénia che coliWano , e do- 
minati da un gusto al quale secrificano tutti 
gli altri. Il numero e la qualità da' sacrifitj 
calcolati colle regole esposte nelle prima se- 
xione , reppresenlann i gr»di della pawone 
per lo itudion 

10.^ Siccome TiinuBO umAno TÌTe ne'ieDsi 
ed in messo «gli oggetti esieriori che a tì-| 
cends ci dispoisno la tua atteniione , quindi 
U Ikciliià a naccarti da questi o renderli 
tnaemibila alle loro attraliÌT# ed occuparsi 
di idee in meno ai tumulli circoatanti p in- 
dica una fona di (mta particolare (6). ' 


0.^ Il piacere cha guilara il glorine Boa- 
fupt nell' Ulruìrfi , dice d’Alembert , gli fa- 
cera dimenticare lino i dÌTerlimenli si indi' 
.spen&tibiH alla roemme adolescensa ; i suoi 
compagni di collegio die non poleraoo ftr- 
gH diridere i loro giochi» se ne rendicaTano 
con uno acherso degno delia loro età e lo 
rhianuTano òoj ojsué/ttj aratro (a\ 

Ceiarotii dice dell’ OIìt» : ■ Reso insensi- 
bile ei Tani (AaluUi che formano V occupa* 
sione dell'età fidnrinllesca » non era allettato 
se non da quelli che hanno in sà qualche 
pregio d* industria o qualche etercìsio d* in- 
gegno. Al mirarlo attento n tracciare un di- 
segnutso o una mtniaiura, a formar con 
garbo qualche laroro meccanico» potea dirsi 
come lii detto di quel terreno segnato e li- 
nee geometriche» veggo i vestigj àelVuomo (d). 

9. ^ TroncUin si recise a so anni la sua 
bella chioma» arando Sipufo che' Boerhaare 
dicera che una chioma sì bella dorerà rubare 
molto tempo allo studio (4)- 

L^Apital arrebbe desiderato di rinunciare 
alle matemetiche per curare la aua salute » 
ma egli non potè giammai reggere a questa 
prirasione al di là di 4 giorni (5)# 

10. * Sotto questo articolo sogliono gli scrit- 
tori produrre il fatto d'Archìmede che» im- 
merso nelle medÌLaaÌont geomelridie , non 
t ftccorse del sacco di Siracuia » nè del sol- 
dsio feroce che » entrato nella di lui stansa » 
barbaramente lo uccise (7). 
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(i) In fotta di guasto sintomo i padri armano eccéssiva pretesa sui loro ragazzi , e vogliono 
fame de* filosofi , guando la natura vuole che siano, guati direi , hriconcelli, Sahare^ de* fossi , 
satire sugli alberi , cimentarsi colf acgua de' castali , correre , smovere , toccare , contendere co* 
loro simili , battere ed essere battuti , seno de* veri bisogni po' ragazzi , ed un esercizio delle 
forze corporee che si sviluppano. Reprimendo guesti esercizi , oltreché si danneggia U: fisico , il 
j fuale ifstisichisee , ed il carattere morale che diviene maligno e menzognero , si impedisce ai ra~ 

' guzzi di acquistare quella pratica cognizione de' corpi che é necessaria per prevederne l* azione, e 
prevenirne l' effetto. Un ragazzo che non restò giammai offeso. dmU'acgua bollente o dal fw co, che 
non si ruppe la testa camminando o cadendo , che non provò la scossa df corpi più pesanti di 
Ini , che non fu rovesciato per terra da un pugno o da un calcio ,• • • perderà la presenta di spi' 
rito in manto ai pericoli , e ne resterà vittima per mancanea d‘ esperienta* ^ 

Se ne* giovani che lansùura destina alle sciente, la cosiitutione essendo più gradici il bisogno di 
noti meccanici è .minore , non si deve perciò pretendere che tutti gli altri siano soggetti alla stessa 
regola , ni negare tt tutti una bevanda , perché qualcuno non ne abbisogna* 

(s) ÉlogM , tom. II, pag. tea* 

( 3 ) Del chimico Bergmssn dice yicg^d*jdtyr : « Son enfance a été remarguable par une pétU' 

• lance extritne. On raeeonte gualors son plus grand plaitir ètoit de jeter au feu diffvrens corps, 

« dane le dessein d'observer leur cowzéustion , aux p/léniménes de laguelle on le vssyait défà très' 

• attenti fi II nest par itonnant gue t'on àit trouvé guelgues rapporti entre cet amusement de ses 
■ prtmiéres années et les travaux chirmgues qui lui ont acguit tant de cvlèbrité'f mais personne à 

• cette épogue ne pouvoit le prévoir. Il enfant ètoit grondi , menacé , corrige mime; on faccusoit 

• d'avoir hrAlé tout ee qui manquoit dans te voisinage , et ses premiers ^ùts furent la source de 
« ses premiers chagrins «. ( (Eavres ^ tom. I , p* aii-. ) 

( 4 ) Condorcet , CEurres , tom. Il, pag. *09. 

(5) Fontenelle , Élog^B. 

Lo stesso scrittore accerta ohe dmontons non volle giammai far uso di rimedj per liberarsi 
dalla sordaggine , sia che disperasse di guarirne , sia che apprettasse il raccofiliménto che essa 
gli procurava, simile in qualche modo a quell* antico , di cui racc%.ntasi che si cavò gli occhi per 
non essere distratto dalle sue meditazioni filosofiche* 

(6) Nelt applicotione di queste sintomo fa duopo non lasciarsi illudere dalle distraxionì afleU 
fa(0« cui mnstransi soletti i vanerelli, onde comparire afoni//»' di alti pensieri , e, superiori a tutto 
ciò cito li circonda* 

(7) Il potere di ridurre a silentio le sensctioni e resistere alla violeusa de* bisogni, se ingran* 
disce il pensiero e innùlte il genio sulle opinioni volgari , può anco traviare la ragione , allorehé 
i troppo continuo e troppo forte ; e se fa nascere i vasti e sublimi concetti del cervello ben orga- 
niutato , cagiona anco i segui degli spiriti deboli e le visioni de' melanconici ; quinci anco questo 
sisuemo cuoi C 440 rc maneggistto con datrtsut , ed esaminato parecchie volu e in diversi modi* 
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MgadU oeUo^ 
rUpoci*. 


Gotta o in» 


IcIìiMBtooatpe- 


ctaU por un 
r^mo di tcùo* 
M o d' 4rtf . 


Il,® Ohr« b curitniià • U mcmom ch« 
bAstano per raccorrà , è neceaiano imo tpi- 
rito pronto I ettato , «agace , bitognoao di mor 
lo , atto infina ad amplUra a fecoodara prò* 
graantamanta il Ibtido dal upara , a traafix’- 
nara in corpcr di fcianBa Tira ana matta di 
I notiiia inanimata , a aoprattutto ad appU^ 
I earU ai rarj accidènti d^lta nVa. La taga. 
cilà a la promana dalla riapoala é il itotomo 
piè ncoro d* un garma mlaUettnala , aa 1* a* 
tthno non è ingombrato da limora. 

la.® Nella Ticanda delT infiuiaìa a dalla 
gtoTifMau , lutto ciò cba dorrà occupare 
i ragaaai in modo partieolaia nel ratlanta 
della riu » ti pratenia par diBereati aran* 
luaKtà ai loro aguardi a alla loro £musia ; 
(Quindi sa atitta in ami qomlcha diaposiaiona 
naturala ben decita , elb non laicia di ma- 
niUtatarti alla pratmaa dair oggetto corri- 
tpoadeote a gli dà legno di tpaciala predi- 
leaìoaa ed amore , timile idla calamita che 
attrae i peni di ferro ira gli altri corpi cui 
tono Irafitmitlt» 


n • Du fitoaofe dalla Grecia ìmmarao in 
probada meditaiioni nella tua tUnta» fu 
interrotto da una ragazze che gU dimandi 
dal fuoco. -Dora aolaia Toi porlo? la diaia 
il filowfo. - Qui, replicò la ragaaia , ponen- 
do nella tua mano della ceneri, a loprappo- 
nendori alcune bragia. Il filotoPo eorpreto 
gettò par terra i tuoi libri, par^à , a delta 
di Plutarco , non gli a-rrebbero giammai tug- 
gerita una timile riipoaia (i). 


iV ' 
Continuaaio. 


I ne dallo ttasao 


I argomaalo* 


i5.* Sa però la pasaiooa par un* arte od una 
teienu indica aoTcnte delle dùpotizioai par 
coliirarla con onora , alU non na à tempre 
I' tfiDUDcio infallibile ; lo fpirito può ingan- 
narsi egualmente che i tenti . praodendo una 
Cime immaginaria a fittizia par un bitogoo 
reale dalla natura; a ta tì tono dagli errori' 
di tentimenio e di tenerazaa|. Tt aa tono 
^ anco di talento a di genio. 


ta.® La prima piaaaa ibrti radula da Vau* 
ban rbregliaroDO il genio di quell* archilatto 
miUtare. 

Il gioTtnaToomafert, lungi dì frequentare 
la tcuola per imperarri la lingiia degli an. 
ncht Romani , andara ad arborizsara per la 
Tieina campagna. 

(^rebillon che t*anno)aTa a morta nello siu- 
dio dal gius, temi al teatro infiammarti il «uo 
genio tragico, a ramotiasino con cui parla* 
Ta da' capidopera dalla scena francese, ne fu 
un sintomo, cooferm .io pj^ì«» dal tuccesio (a). 

n primo orologio reduto da Voucanson 
eccitò il tuo tslente per la meccanica 

i3.® Form aoo è possibile soparare Ntfo- 
na nella passiona par la musica : sul laatro 
egli non s* asoiugaea il sudore , mom »* arri- 
schiaTa a sputare , non osara moTartì par 
piè ora , piagare il ginocchio arMntt alU 
plebe Romana par otleoeme gli appLusi , a J 
sentirti chiamare eoe# divina; ^ non oatsn- 1 
la Nerone fu un meachtaùnmo nudeo- 
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(i) Acciò h fUpotic pfìftoMc 04S0rc Hguardaìc come tituami gtiMtctiigMZM , fa duopo 

ohe Hanc m m riptliCMini ma mT«rui(^ni « ¥^ganr* a propesilo, 

X 0 onù ri pditr.no gusui ad ogni it tanto , o tonta alcuna apparenta di audio, proporre ai loro 
rogatti /acni auittioni aspra guanto giaotalmonte succode , • variarle in pià maniere , aceto 
f inteiligonta d$ guosd ahlda campo sH manifestarti , to esiste. In gnesto esame tsn padre un po' 
destro non trstteurerà d'ottnrvare usane e le fanciullesche mentogne. Infatti allorché il ragazzo 
mente, pone a-ln tortura il suo spirito por croaro una falsa apparenta con cui istgannare gli altri 
e gìustifcaro sé stette : le tue risposte adungue indicano la tua stupidetta o la tua tagacUà, 
coma il tuono d* una campana percossa indica te i rotta o perfetta. 

l discepoli di Jutsieu per osperimontare la tagacità del loro maestro, gli presentavano delle piante 
che avevano a bella posta mmtilstte , e delle guati meevano sfigurati i curatreri , aggi"f*gendnvi 
delle parti tratte da altre piante, Xd* Justien scopriva tosto t artifizio , nominava la pianta e il 
lut’grs in cui eresceva siaturalmente , ed i caratteri che e*^ano stati cancellati od aggiunti. • In 
mille casi della vita si può usare di simile metodo C"i ragazzi ; per es., un padre , dopo d' avere 
indicati a suo figliai i caratteri di guasta o cucila moneta falsa, non gHe sse regalava mai una htsona, 
ss il ragazzo n>tn riusciva a tratceglierla aeUle eonsmtiU false, cui era frammista , e non rendeva 
regione della scelta. 

La sagacità delle risposte deÒh* essere calcolata suiT importanza delT effetto e sulla semulseità 
del mezzo ; ecco un esempio t Cabade , re di Persia , avendo presa d' assalto la città d“ yfmida , 
c disposto a trucidarne gli abitanti , Mmandò ad un prete , uer guaio motivo gli Amidani avevano 
opposta tanta resistenza. Sigoore, rispose il buon vecchio , Uio iLi ToJuto rineNtr* Atntda al tuo 
Talora , e ha conaultalo u Tulontà degli abiiaoiù. Qàesm Atpotta saggia e rispettosa disarmò il 
r§. ( yeguelin , Hisl. «inW* dip. , tom ì , pag. *6o.) 

(a*) Barbieri nelPelogio di Cesarotti dice? m Leggi Zairm: se non ti struggi df affanno e ttam- 

• bateia ; se al termine dAt opera non ti senti la sniania sii rilegarla o tutta o in parte , se guel 

• soggetto gnelle situazioni guei contrasti non ti perseguono di e notte , in gabinetto e al pas* 

• seggio , con te solo e cogli altri , fa- senno dAt amor proprio e rinuncia alla poesia. In altri 

• studi potrai far mostra d'ingegno , esser dotto , Aegante , erudiio , ciò cke vuoi, aò che meglio 

• ti piace , ma Dio ti guardi dall' esser poeta ». ^ 

Alfieri volendo caratterizzare l' imuutso che la natura imprime negli uomini ' eh* essa destina 
j alle grandi cose guaìungue, dice: • n guasto un impulso di cuore, di mente, per cui non si trova mai 
I* pace nò loco , una sete insaziabile di ben fare e di gloria , un riputar sempre nulla il già fatto 

• e tutto il da fi^^ti , senza però mai del prupusto rimoversi , usBa infiammata e risoluta voglia e 
« necessità o d'essere primo tra gli ouimz o di non essere nulla ». ( Pel Priscipa e della Latterà . 
lib. Ili ^ capo 6 . ) 

(5 ' AUnrebé MaJohranchio , non ancora imiziaic ue' misteri della moderna filosofia , e destb 
nato ad essere un giorno gran metafisico , lesse per la prima vtlta il 7 ralié de rhoniine di Car- 
tesio , ne provò tale piacere e trasporto eke i battimenti del cuore t obbligarono a 'tospendere di 
quando in quando la lettura, * 

l primi elementi d Euclide fecero fòrtissima impressione *ul gioAne Hi'pitaì , e furono come 
la prima scintilla che accese U suo genio per le msuematiche da lui cAtivate con successo ; al- 
t opposto Bossuet e Ftnclcn si mostrarono^ aUctUssimi dalla geometria, e Alfieri la dichiara inap- 
'prendibile per lui. 

I Pare cAa i tintomi prineipaH tdte indicano ne ragazzi disposizione per le scienze, siano • spirito 
I « attivo ma non /iii0^jta.ro ; giudizio esatto e Acuto ; cwr<\ sita saggia e paziente ; regolarità e 
« metosUs si neM studj che nd gim chi ed in tsgni altra cosa. 

1 Del resto , f educazione dell infanzia non è l rducazsone che richiede U M«nio\ e sebbene 
alcuni uomini grandi abbiano Ussciate indovinare il loro hrillante avvenire , ciò non ostante ti 
inganna spesso volendo giudicare dm primi pasti dei ragazzo , della qualità ed estensione dAla 
carriera che dorrà percorrere adulte* 
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( 14.” Gli serittort che tl rag^no legge eoo 14.* Tre gli scrittori sacri studiali dal gio- 

/ • I maggior piacere, che cita frequenlemenle . Bossoel , Sam* Agostino otlenera la pre- 

I • 1 . 1 J fcrelii» i In i progni, Umaro, po<cÌA Cica. 

Amori letti \ «"« »«*•'• • me «nona , che lode con ent»- ’ 

I rone e Virgilio (i). 

con maggior j ùasmo, che si compiace ad imitare o a Ira- ^ 

piacere. 1 ^ trelano la tempra del tuo earellere pucetle perclid T osccoo non lo dilettò giam- 

f iotellettuale « morale. mai (a). 


i5.» / 

Stima edi 
«raicitia de'J 
profeuori ed| 
nitri uomini I 
illustri. I 


i 5 * Il giorioe dotato di molli talenti , e tS.* Lo telo sciemiSco del glorine Hunter 
che dà segni di felice riuscite , suola procu- interessò tslmente Collen, allora già celebre 
rarsi presto 1' affeaiooe de* professori od altri nelle tciense mediche , che dìrenuto suo 
letterati stimabili , ed essere emmeaso con maestro e suo amico , lo rìceTeile nella sua 
indù) di stima alle loro prirate coarersa* casa, ore Huoter passò, e raccerta egli 
aioni. ^ stesso, i tre. più felici anni della sua rila (d}. 


16.* Il raro sapere suol estere modesto 
enti che no , e d'ogni uomo illustre nelle 
arti e nelle teienae ti può per lo più dire 
ciò che Despréaux dice dell' eccellente scrii- 


16® 

Timideaaa e i 
iBK>destia. 


17 p7«ù à toar k mo 0 dt , il m scuroit re pUùrt. 

Questa modeslìe risulta dal ^ confronto tra 
le cofpiiatoni o le abilità po/riòtVf noie aU 
r uomo di genio e le cogniaioni od abililà 
reali di cui si sente fornito; le differenta tra! 
le une e le altre lo fona ad essere mode | 
sto ( 4 ). I 


t6.® • Allorché Hunter successe al celebre 

• Samuele Sharp nella scuola d'anatomia , 

• si trorò in sommo imbaraaxo , dice ìl suo 
« panegirista , non già che i talenti neces- 
« tarj gli mancassero: quelli che fanno si- 
m mili intraprese senu ararne , non si tro- 
■ rana giammai ipibaraudti , ma si tratlara 

• d' occupare il posto d' un grand* uomo , e 
« d’ insegnare lutti i dettagli d' una srienaa , 

• sulla quale, a malgrado de* suoi numerosi 
« iraTngli , gli restarano molte ricerche da 

• fere • ( 5 ). 


] 7 - 

Indipenden* > 
cadi carattere. 


17.* Appassionati per la teienta che coltì- 
rano , occupati di grandi idee , gli uomiin 
dotti Sì mostrano spesso incapaci di prestarsi 
alle ordinarie friroleue della società , che 
vengono decorate cc^ titolo di conveniènte 
t di doveri. Non di rado riesce loro impos- 

I libile <r essere assidui nelle visite agli uo^ 
mini polenli , visite si neressarie per assicu- 
rarsi He' pr.ìtettori , nsecenati orgogliosi de* 
talenti mediocri che li ricercano , e segreti 
nemici de’ talenti sommi che. li trascurano. i 


17.® Libanio non andava alla corte di Giu- 
liano se non quando vi era chiamato. L* Im- 
peratore che lo stimava , gli offri una for- 
tuna che r oratore ricusò. Potando essere 
préfalto del pallaio, cioà occupare ona deN 
ile prime cariche della corte, Libanto amò 
meglio restare prrrato cittadino e libero o* 
rature. « C'est un esempla à proposer à ceux 
« qui avilisscnl les ulens par l'intrigue , et 
• brignent quelquefois de graodei • placet, 
ìT parcequ'ils ne savent pomi hooorer la 
■ leor • I dice Thomas (6^. 
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(i) Bòstnet ^masefigiavm »®co m nom molta ri/iV#. • Monsigmor» , gh éissa un giorno 

• i7 suo giardiniera , ai ^unia par dUtraatana agii mvaaa chiesto muova dd ^ tuoi at^H -, • to pian* 

• tassi dd Ssmt Agostini o dò. San Garuiami , voi vcrrasta a vedarU, ma pa\ vostri mban non va aa 

• prgadcia alcuna cura m» (B'Alamòarty Éloges ^ tom I , p- >7^*^ * 

(») - Il Khro da* lihH par ma, segua Alfirri parando dalla sua giovinama , a che ^i 
« ramante tpasoorrara dalia ora di rapimanta e éaatu ^ Jm Phttaroo ^ la vita das Grandi^ ed 
m alunna di, quella, coma T^olaona t Ca ara , Bruto, Pabpfda Cotona ad slira , stno a ^uattrò^ 

« a cih'ana volta la riìessì con tuia trasporto di grido, di' pianti • M, furori pur f. -*■ 

• fossa stato a santirmi nella came'‘a tiéida m th'febba eartaméntaftènHto perpnpazMsto. All àaisa*, 

• certi gran tratti di guai sommi uomini \ spassissimo io bsHaes in piadi aguatissimo a ft%ara 

• ma, a lagrima di dolora a di rabbia mi 4 oatnrifano dal vasianmi.nato im Piasionia ad m 

■ a govsrni ove niun* alira cosa non ti poteva uè farà ni dira, ad inutilmente appena Jvrsa alia 

• si potava sentire .a pensare »• (Vii*, epoca Ili, cap A'//;) • 

amo re dalla fdoria ma* giobasii pì/ó dungus as^ra misurato doli entusiasmo o^ sentono p€ 
gran uomini che la conseguirono, "**“ ^ - i* . , , 

Conaanando da vantssggi dall* amore dallu otaria mrineipalmanu ,pa* poeti , ai dave desidera^ 
eha anaslo sensimanto non sia troppo fbrta ma filosofi a resti pradomsnato dall amore- della ventai 

• car, dice Comdoreet , Vamour de la gioire et VaAdità ti* an }amr , candidsrnt shuv^t las obsar^ 

• vateurs à n*aparcavoir famais aua das tdtosas axtraordinairas , ou À prétantire ^ 

• r^'ont fati fuantravoir «, (iZarrta, tom, l, p. Quindi la storia dalia filosofia ci mostra 

parecchi uomini sommi ^a , Quasi indifferenti alt amore dalla glofia.,, faremo 

travagli dadi' amore dalla varuà. Questo rifiasto dava sarrira di eorreaiona 4i sanìim^ti d Alfieri 
riportmti nVU mota ^ ^ iiii.' 

(3) yiea-ti AAr*; {X.\rvTm^ tom, II , p^ 555. 

Targioni Toazatii s*acgmistè pretto taffaaiona di MiA*aU, boXanioa illustra, il guala-aaando fondata 
un accademia taticamenta destinata a guasto stùdio, ricompensb lo zelo del giovine alitavo , 

associandolo ad essg nell* età d* anni la , # guattfo anni dopo , facendo^ dépòA^rio 
manoscritti , dtita sua bibUotècà , del suo giardino , allorché moÀ, ( Idem , tòni, ili, p, 3o6, ^7v 

(4) D* Alembert parlando di CrabiUon dicat - PUin dadmiration at da raapaat p^fur las W- 

■ vaine isnmoruU gui ont donssé tant d^éolat à la scéna fran^oisa , et na sa ergpant pas méfne 

• dastiné à las suivra da loin , il ragardoit catta ambidon comma àna asoèaa da ^ sapnlége. Atnsi ^ 

• cat homma , gui davoit ètra isn da uos prat 'mars antaArs tragiguat s mòdasta at tbm^ comme » ast^ 

■ toufours la g^nia affrmré par ias grande modélas , U*osoit entrar dame la aannar da *" ^*‘^'* 

• iis U’invitoiani à las suivra / tandir gm*nne foAa da jannas prèso/nptuaax» gup rian n,e/p^aya dune 

- ca aantiar redoutabla , pasta gua rian na las y nppAa , s*y jattant uvee una confianca at 

• disparoissent biaestót pour jamais ». ( Alembert , Btngei* tom. •-** > P' . 

Allorthè la differenza tra fa cognimoni o la aftilith possibili nota mt uomo lammo^ a la cognb 

zioai od abiUtà di cui si sansa formio { è nulla o guasi nulla , la ^ideata -ACe^ ajl manto può 
ritrovarA um ia m a nobile ticurama $ perciò,' dal topraoeitato botanico Tatgiont Tozzem ^a • 

d*Azrr; •duna imagination Ava, à una euriosUé infatiguble,iijoignoit un glande sétunia. •Jamau 
m il n’àtoit plus zmain ét plus calma gne dans las adamens et dams te s sete s publzt^s \ tè louou 
m dot guhttilns’i et ~son asstiranoa an imp è t a pine d'urna foie à caux gui za ptispotoH da^ i inamidar v, 

( Ib, sup. , tom, IH , p^: 'bob . / * * ' • '. * * ** 

(5) Um^ <om. }/, g. ^ 

j (fi) (Eurret , <•»»• Ut,p.'rg». - Veti mHekti U nota M fuétto pagina. ■ * 

*“Dta. ItEilTÓ ec T.J. '* 4* ' 
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irBciricAUOnt 


PmO«TA>^IOIIB 


ArrLlCAElOItB 


P«ffmQDÌ 
Ptil «^rioo^ 


V- • ^ 

V-. »* 



Lé nèwiom d«nno upto ài U«io nwg 
giore Ibtu ahl«ll4t|uAle selle pro<iutiofii ’S» 

< graris , in perilà dì cìreòeliirM , 

a) Q«m4s é tna^giort 3 peto Je loro 

eaàkcki U loro r«Ul(M 
gmw poMwui f É r « r»j)pfgiMmi« , isr e*,^ 
dal peto de* toro Imo! 

b) Qu0>ùo i migHon la puUkà Je'J/tr» 

prtf ép tli i eoli le ÌBIelUgeiiae uranao rap- 
p r e M »ii»w,'|>er «eean>iOj <UUa fittene ddU 
lene fi)." * ' 

aì- Q ewM U e à:mÌM*^_f.aaiomtJi*Ua_Jtt- 
t nomo. Tenendo ctn mppiiie ÀiMe 
'(diine : de {melti|knia ' eeno in wi gton e 

'inrrru ito f^ov» neceMvj #tln,o*l(tTi 
! d) Qnieneodninore de ywee ok* ttmmmi doUÌ bTÙio e ine eió 
< »nè to , 4 t. c <ie ' e t ee r -ebWeeya di co m n e eiilo ney en r prnduce per «eri 

r) bi ernerele .^^netiro'd '“ ■* — ’*■' 

ir dono mitni tofro ^teièrmbùilm èjtinjlooei 
s.* Il genio eppliWo eiia ani é lo Hem 
ohe il gemo ap{ili«»Io all’ egricollure. Qsin^ 
di , par'- daimninart <U tutét w n ' el ii Miiali fn 
li et 


t,* foto ordUorio dot èmtiomo nd mer- 
oato di dmidifiotd. 

Anni Bea Vitalto MoMooe ' Agnello 

«710 lib. $70 So ad id 

<796 - «oo. «o ♦:■ . 5 a{ 4 )- 

In IngUliarra '■ ooaoaeoaa tei ipacia di 
Taeeha , le mie deetinate a dare grtp Toln- 
di iatia , la olire a dare degli alIiaTi di 
paao prodigioto. 

Neilo iieeee paan m allanna m 4 tpoCio-di 
mooioni i le una per ottenere lane fininiiM , 
le altra per etlanera gran maaw di graioia e 
pechiiiniie oata (S).- 

Bendhé il oliiaa.franeeM tia migliora dal 
clima ìngleM a tuacetin>ila di migliori prò 
lom ottanta no 
media 

in Inghiltàrta . . . frc 9 }, So j ^ 
in FVaacia . è . ■ • ti. oo («). 

a,* Nello elalo atluale delle macclime la 
peffeiiene della fidtbrtca, dalla apilla può 


amara datcrmtnau «lai numero della mani par 
ijutUe , li Et nao degli itami elementi adjani pamt-; a quaWe tono 4 «> "> Ingliillerra 
acceiiofM dal poto gracchi dgcr « AC ea ^[^ ftofle -di Pr»nci« V «itgaiDM del 


questi • tupposecido p«ri U sitre qodUiU , 
orssoe il-qifiAgio delb SMisfiSiiirSa L'slquim 


disegno e per )• rÌYAciti de* colori guede- 
gtuno od per* oesto s /^oote delle 


delle fbrtoe’i le ^recSià d<f coibrfi U ds* sisili fttbl>r(e»fe estrorsi • 1 cKsrgni rli« U 


r' -V 

PsrlnMBÌ 
Sei coniser- 

^Oe 


reld dtl)e une è dsgli altri , là sioliipììd>à 
^gti usi seno eUrì sistqinì geOirici.dT oue^ 
ligniÉI stestbiiiiriere. . 

S.^ VÌeggiite is' tutti J paesi, dio# Rhj- 
e oTMi^ue SOS trorerefe eosumic^uoni 
!i»eili de tsM città ad ss borgo ed socIm de 
US Ttllaggio ad en cesale , potete diracKciI 
pppplo à barbaro , a noli y tngaiknareia «he 
sul grada de barbarie. ^ 

la forse tnfeUàtluala nel conaoierdo Ì ts 
ragiona isrersa dalla diffeecnis ss* preui 


cù cyt a n— g l* iolelJigeaia à mauima (^. 


Francia niaada all* InghìFarra alt’ Italia alla 
Gemsma.>àtiasUoe. un grado d' intalligcnia 
nelle cote di gesto (7); ' -• 

3 .* In Inghiltcàre 'fino dal 1 680 ù sano 
foreniB* strada di ghisa a si sono perlaio- 
polo nel 1788; in forse di essa un carello 
trae ss daceplo dall* «erdioario eapre 

piano g • Tentuplo ora il terreoo é 
papdenie. La mcldplicìtà da* canali, à seta 
causa per cuiadoprasi «n sqU cprello era ne 
abbisogsaTafM 60. « La sola cit|à di Binnin* 


dal grano in luoghi disunu , .oodcché ore gfi~Tr ha srl ^nilf*pet tmspoMo della nwfrcì e 
quella diffisranaa à ainima ia .patìlà di ainqua di pssi. passanoniqjlo ^la 'calenq, mori 


tan.i jdiridc i!lngluliarga dal Nord al Sud. 


DIgitized by Googit- 
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ntTELLeTTOAlA MLLE NAZIONI 


0$»KRVAZIOKt 

r ■ . ^ ■>■■■-'- 

(i) /«VM* Ja pnuhui mtirnmii tt postomi nJ4nmér* coM« M c»tcnlo i r*geuiiiU , t mi- 

furart le intelUgeme», per pf. , Jal pen 4«lle rape , àal eoltane ditte pecche .... 

L .(*) Inreee de' prodotti Ofùrnedi rùprrendo ai rigetaiiti, diremo, a eagiome d'etempioi tiecon\e 
It termometro al grado Meo iadida maacaata di eaiore , e al grpdo 8a il calore dell' actfaa bol- 
lente , coti i ragei pateoU abbondanti in an poeto denoteranno matfcanià di eeftitioni agrarie 
t'i prati arùfitiaK ne denoteranuO a» gn^o eleeate. ' 

(5) Hirbbecb opfmtr eie '/,• del terrdno ftaacete reni tenta prodótto- per etaaeanta tf ingratti 

t ptr periodico rippto. - t n » J. 

. b^iciao al/e oiità la tgrra i una macchila ette ti meorn tempre, pretentando prodotti diverti ; 
lungi dalle etilA la terra ripeta piu o mene e presenta poca difersità dèpròdoM. Le forte dei ter- 
reno vieino atte città vengono ripristinate da^ ingrassi mn'astf ; bó^ dalle ciUà , a gittditio di 
ttrittari taggittimi, potrebbero et sere ngHolptetUe-riprittiaatr dagli ia^atei-animutletcbi o vegètabiii. 
la iattUigene- avarie mraaaó duagae istvràgioae diretta deOa matta de coneisni e della varietà 
de' prodotti , ed in.ragioàe inveita del tempo in :.óae fa terra ripeta. , 

(4) li peto del bestiame più phe duplicato in meno di cento antd in Inghilterra dimostra au- 
mento generale di oognitioni. 

• gitmeme I montoni di poca carne g motte otta' mancano natalmente obe anelli di poche 
otta e malta carne, peroià Ut tcWlta de'- teéondi Inatira gaéU’ mtàra /àrea inte/lettuale , che tpet- 
taado il vela delle apparente-, penetra, al atidoUo delle cote . mùnra net, tempo ttetto e bilancia , 
e non contultt^ le /orme te non per. ottenerle preponderanza dal predetto tulià spesa. 

(6) Ifunque a misura che ti ^di/f onderanno io cognitioni ama rie , potrà la Francia duplicare 
e criplieare U tue prodotto n«t(b. ane^e.jepn à v i i i nrré‘\ p ' voltai tpàtf incolti r alia potrà sopperì, 
tare doppia imporm-'aoa dlminafigae tf aggeavia' fàeiac con mag giore eantpggio ; -pacchi te chi 
■ottiene a:> , pagsinde h pomerva i», obi, atterrà, ^. tpoBàmda io coo.rorrtfrA-.4q, ' 

Besichi il solo rapporto tpa Ip, temente e li pràdotto greuo non Ma diritto a stabilire etatU con- 
fronti , giacchi latc'à nell' oièn/Htà fa tpiia, db non lutante ti suoli a'ddnrre cpmé primo tiniomn. 
Al tempo de' ttomant , fnetìo rmppoMb , riifeOo 11 '<]BMÌil'è ma^'a, era 'cerne i a b t. i attualmente 
|t« Italia ooaM-^ a o-,.im .Fr^cht eo^' i aU, in- Inghilterra eeme t a ip . i- 
\ Siccome pd t ezione iattìì-iduale .biette favorita o repressa dalr.-azioae. del .(gtvente , perdi vo- 
\tendo dallo *ta/o agrario ideautre lo stato intellettuale , non fa duòpo opisnmtere iptesSa circostanza 
ne' confronti trh 'i diverti pàeii ' Suppondé,, a cagione d"»temfi{lì~ un pe/l^io stalo ttrdda/e, coticchi 
i bu li t' affondioa tiào af gistnechià t in gueetà ' ipòted '•t àfpiceltore torà asttretto: ad allevare’ 
animali bovini tf alte gaemhg é.-tcama evrporaittra , aiótedi non pepa fitr prepondèrìtre di 'motto 
la carne tvlUe otta . f ... . „ . . 

(^) Si iuole desumere II grado di perepicada dalla dèfferenza Va il presto delia materia 
prima e gnelie delia' uiahifa'temla f fbr et., per fard ammirare la perspicacia 'irigiete', ti dice che 
esuz libbra -di ferva , la ìfnàte -eoteeeà eMfna teiidl tiene cambiaai iassnalle tìg orglssgi che val- 
gono 8pf>fioo/rv Afa te -un' ineptu'ema gtfalaugne rossette mepp .eottpta gnoeta gianifatinra , 
■vrero te la dimiaatt.ont^dglli\’dinpaada.o Veegetio dely etfhteèimf ae scemastere it.prgtr-o, avremo 
perdi diritto di diri Scemata l' intèlluemza aatiònà/v f" Le macchine par' Ut' filai uni del cotuhe 
inventate do 'Arkteright -ribàt/àromi if preszib d die stoffe dai ii'-al 1\-e- eej-ia eoa ^etta ùii'tfn- 
tione io tpirlm umojui ‘gmèdagnb ótreoa di perdere. *• I i 

(Hji It gramn pi e-ende atuz.di rado a» lire al tàeto i^. firetagpg , mentre ÌL nd 00 in Lorena. 
Questa eao'fe d^prenza , pef, cui fubboadanza in un mercato noupmd supplire al difetto delfpjpo , . 
ndtt i eelio ua JoSfUmemo ddfa pirtpicada e attiviti frtàzeete. th fitrtsi di aidsro ’ pessimo .ztsste 
ttrmdalmi aemrtaria tKttiltare f gra'nf in Brettptna ed aSbrneiaré gh' alberi in Lerepo—ckr~ebbi-‘ 
sognerebbero aUà Jut i ema ’ ìdeUe miniere in Bretngna , e eie perdi vengono, poteprate. Questi 
ottacsli naturali ue fannp nstgf ere degfi tdtri Jptti^ meito più dannosi, come, psr-eì.jU' aggiotaggio 
delle uerrate , ' altrimenti detto avcàfarramenta , frutto deW inipdetudine e delia man’mmza ih eoM- 
cornenzaf'pin che deil* avidità ; da fuetto vizio emergevhùò )io.}cia ^If'sedn tenti, 'ir innante popo- 
tspi e ie-ttpboiertte , tagto ivevp che ipiigrnn moti prorengono alle èohe dalle oàueemJpo apparenti. 
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SPUCirACAUOllB 


DiMOSTAaSIORB 


Arti reJ«lÌT« 
4Ìle tocnce. 


5 .* 

Ani ImIU 

esNuiBttiU 

ColllTlt#, 


6.* 

Sc'yolc* 


4 . * L« eyrifcry » le C^ikleHe de' ceratteri , 
U uaippe o U Tèndila de* libri e delle in- 
Ciaìoni « le fabtrice degli ùtrumetiti necea- 
a^ri mtuàce , alU fiaica^. alla mateina' 
lÌM, aoBo ahuomi di fone intclletliinli «• 
*• a) Perehd reaerdiaio di» qiiwte arti aup* 
pcme rtìgniaìoiu più die elemeniari 

Per^liè Io' amercio de* loto pr.odofti 
dlmcMtra il bisogno e il potere d* ìfelruirM (»). 

Il paeae.ia ctu la stanipa 4 cooirebbaodo/ 
4 OD paeae io cui imo ai rade che il po> 
polo dlftingue il nano dal gigadie , il ladro 
dal galAiluomo. * * », *'■ 

5. * La c<>liura de|U belle ^ti 

a) F^ aiipporrp engoiaiont lento *tti «pelli 

ebe le* t^ÌTaimf qoaoio in qdeUi che ne 
g<iaono I ^ , . 

b) Porgendo inoocenle p^^olo e1 bieogno 
di .eeptire , leacia ioiatia %d eaercke le forme 
ioteilettualf che *f popoH rotai eettoguoao 

f coti* ubbriacheM* S 

gj Cbiamendo i cHiadini a frequenti iCon* 
iTegni , Crea il biao^io della gemileaae e de' 
Imuiai riguardi (l)f'* 

d) Può iqAuire anco sulle Tirtìi maichie » 

I e ne diedo reeiMhpio Atene che, amica aede 
^ delle belle atti, aalrù .due Tolte Ja Grecia dal 
gì^o de* peraioni. - » 


Am»iCAaiOM 


^ Piò della fiw/<rA che «dal «auiien» 
dèlie icuold debb^ detcrmilMre It fona 
iqtellettnate Che re iTolgendo nella gene> 
leaàcne neaccnie ; ooit , per eaempiog colle 
I sCuoW rettoriebe^ pud decrcMcre il aeoao co- 
I nume in ulta nAtione , mentre creeeeTà in- 
faUibiloiiBie cp^ acuole logiche? so caiiè- 
I dre di- teologia Don aumenteraDoo lo ipirito 
I dt otterrasiotfa e di combinatione « e Ibfie , 
fomenteranno la discordia tri i cittadini , 
mentre colle caitedre d* economia d* agricol- 
tura di meccanica^,. • fi ollerranoo de.* buoni 
anunioiitralofè 


4 -* Dopo la rìroluaione «n Francia tì an- 
no poche città diSooo abitami ^ le quali non 
abbiano per lo meno un librajo e tairolu 
URO ftatnpelore dì libri (S). 

Qtieato aolo euoRnto di aiavpetori e di 
Ubrai, unito alla opere elementan d* ogni 
genere co tn peno alta luce dopo tl f7H9 . 
Cancella funi { non poclii delitti della iiro 
huione. L* accresciuta circoUaiooe delle idee 
già predicale dai fìloeofi faà finito per di 
***^fi^ il feudeliamo e * 1* tntollerencà rn 
Furopa Ti distruggendo la schiaTÌtù in 
Germania. * ' 

5 . * De un lato il conte d*Albon et he- 
certa ohe la firissera è il» paese del genio e 
deirerudtsicaie; detl* altro Durand ci dice: 
** Pour ne rìen dire dea nombreux muaieieni 

dea Tfllea , dea pa/tana oni ètàbli dam 
a ptuaieura' - TÌltagea dea concerta daiia tea 
ibrnei , qui se fiennent à dea jeun awr^ 
« (fuàa. L*un dea fluì granda pUiatrs dea 

* ottTciera, dea ganoiu taiUeurt^ aerrorfers, 
« etc- r Allemanda , est de se dèìaaser le aoir 

• dea faiiguea de la joumèe , en *cl|antant à 

■ quatre parlles dea atra trèa-mélodieus . . . 

■ £n un mo« , dans la plùpert dea ècoles , 
mènse de la piai tendre jeunesse , on 
exèrce lea enLnt dea detne setea è lai mu- 
arque « et ila 7 réosnaacnt i menreilU (5> 

6. * Già da pqrecchi anni sa Inghilterra ed 
alNjainirate in Francia 1 le apode di mufuo 
inargnamento , cioè, quelle nelle quali gl) ài- 
IseTf p^ eap^i dÌTcqgpao iathulorl delle 
loro classi, danno* un prodotte, relatÌTa- 
mente al nomerò de* ragacsi iàtruitt , che 
Ita al prodotto ddle af^ aiuole comuni 
cguatnent, el«wni«ri , couM 9 a I , ieau 
ricorcUM -citt «llmuuiMio im no)» d»gli tl- 

lìert,.e tl animano ‘l’ emitfasione. iklni- 
tsóne emendo meno dispendiosa, riesce pro- 
potaionata alle finaoM d* un sMggior numero 
di ctUaJim (6). 
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K (i) m Zim9 m0émi0ttrs U$simmé»4 à0*tir^» mmx frmisi^mt sk Akgìtkerré dtmé consi 

■ déraHom méwUé*' H* /oìM «a génértU tréi injtrmttr , et me »tgfigcne ni temps ni défiemtee pone 
•> porfer à un grand ppiat de perfection le* ouvrages a%n sortemi de lenrs mnins: Ce fn« a eomrihui' 

■ à formar tfhabiles ingénieurs , ce soni les betoins me Im manne et le grand nembre de personntt'm 
• en étas d'appréoier et snrtotst de bien payer dee instrwnent bien feàts ». ( Londra, et ie« Ao^foif ,T 

tom. nr , p. Mi ) ' ' * . ' ’ ’ t ^ 

(a) Ss'ccomte i cattisi scritti invece d'aveivare e d'accrescere le forge intellettuali ^ le traviano 
od estiseguono , perciò la massa de* libri stampati ^ senta riguardo alta laro <|oalìU ^ è un sintomeM 
poco sicuro. t>e gazzette detto scorso maggio ci hanno detto che le opere nuore comparse atta fien^k 
di Lipsia in guest anno furono dòge: ma rimettendo che in guesta massa si scorgosto Stz'oper^M 
teolofpche , tra le guali relative al jfiubihso della rforma , siamo costretti, a repr i mere aicttn^ 
poco U nostro estttssiasmo per la' nneicne alemanna. 'l[ seguente riparto ci tìà ulteHori motieie à 
migliori ^peranze^ {ÌIJÌ. Il numero delle gualità non i relativo alle ciilà ma alia massa generale ^ 
e sgraziatamente Ic gazzette tedesche non lo riportarono con esattezza. ) 


CtTTjd' 


ìtetsteo PoPotjt» 
vetta opeee zione 


QnJuTd 
tyPLtM opszz E ir.* 


Lipsia . . . 770 

Berlino 3 ì 5 


Copenaghen 
y Senna . • • 
Franefort, ». 
Oottinget » t 
simburgo , . 
Amusepr • • 


il 

no 

3 o 

3 » 


* 5 o,ooo 
166,000 

X ,ooo 
,00^ 
43,004 
7,600 


Musicali 

Filologichi 

Posuiche 

Bomanzi 

Mediche, 


. 3s5 ' 
. 170 
• 7 » 
109^ 
i 3 o 


Ctàsenr^ttouE ' 

Kon è eprto innsèie la smmM che ci dice 
^maU opera trovino' mssgaùiT nnmpro di lettori- 
pn Ugo nmtinne , aiaccae sta guttgta si può de^ 
r durre . gupiche ' sesamo smi . di. tei carattere. 

. 7<>o, istrutta nptte ahti del eommorcio e det\ 
guadagno t fn animata da tati altro spirito 
Memjf tasta occupata di mitteri di cerimo nie 
e di preti. 


Ciurisiiishe »5o 
■5,000 (Gaaxffifadi SdiUno, 
nn ,090 ^'maggio iBi8. ) 

(3) Suiictique gènérale «t paetìnilfére de U Fraeee , som. If., pmg. 

(4) ■ // r a Ar«a; siéclos gne ta rapacité , la féroeltè , tyvrognen'e éfoient eómmùnes en SnissCt 
« et aujourahui pn est humaln , poli , bienfaisant. Los gens du pruple , oueriers , payeans , soni 

* les ssads gui s'eaivrent. Tous ceuz gui 'soni ou-dessits dn^eommun^ connoistint maintenanP toute^ 
■ ta déotnee f - tosse les agrémens- de la soeiétè* On est mòdén} . eomploisant , sàbre éaszs log g randi 

* repas. On cultive les hesstàx prts , gai fbnl les dèlices de la yie e. f'Voyage daiii U Striae 0CCtden(<il«.) 
Betta dungue smentita dal ftsttb la predizioné st Orazio , il guale lungi dallo sperare perfetti. 

biiité nella specie umssna » presliceva crescente degradazione. ( Ód. P*I , lib. HI. ) * 

(5) 'Qssestm passione, per la musica si mssnifesta principaisszente sselUs Svi^erss Tedeera , la 
^uale i uguale a cérca.^ di gi/ella nazione. { Dmrand ^ Sutulique de la ^iase ,,/om. p. 3io. ) 
La passione della Svizzera T^eeea per la musica conferma il sintomo accennato netta nota a. , 
cioò spiega il. motivo per ctd tra le opere Awo«'e comparse alia fiera M Liptia le ihasicaii smperstrono 
in numero tutte le altre , std eiezione dAle tenlof^he^ \ 

(6} filel determinare f azione détte anivezeitm sttUe nazioni , bisógna non sttmen/ienre i due se^ 
guenti rifiessi. •/_ t/-* ot* * * ‘ ' 

Il pfimo zigesirda tt t appo r e o era ■ nazionali e gli estprii cosi',' por' rs. , nelf ndivérsità di Go^ 
tinga i due egs^ detta popolazione scolastica sono eomposti di giovani stranieri; 1 prodotti dir 
^guesta fabbriaa «leje rtepprèsàntarebhero adkngpo esntiamesue il consusho naiionùle. , 

I 11 secondo rffieópp esamina la concorrenza atte diverse scuole; coti . per es., supponendo 800 
{scolari netta sudth^g^MivefHtà , giusti sogliono dividerei nette seguenti classi i : 

I * I * T.eologik^&eoncorTetzii sono i.più poveri} • . .* ^ . aop. 

* a** « a '• * t « *7400. 

3>* Memcina • « « • v»* %*• v'« * • •• • • « • «. • ioo« 

. . 00 

{Villers , Coup‘d‘<*iJ sur lee 
tre prime cluesi , e faitmentó 


4.* Filosofia (ztts 4 et^gfj^^siea, matemaièoa, astronomia , listgue morte) • . . 

I- I . d'ÀWemagne.j Sarebbe ottimo sintomo fa dióiinuzione delle 
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surroMi |M MUktTo 


ftriciPiCAxion 


DfltCMrXAiUIO|l« 


. . 7 * 
Gauvtl* 
• giornali. 


\\ 


^7.* £enc;^ i inoitt ,|i»ra»U pubUicjd lu* 

d\T«rili p«efi «UMtixM IO gcn^aU ck% «ti' 

Mono molli uicsci £ pronta ctrcoUriont per 
. iprdi , ciò non òcunu U co»-, 

/rv^ro ài non j^r§ 4 onifoèòé 

risuitoti éjoui reUciTamtnia «Ue forme ìaiol> 
Uttuali. lolaui 

oj^ Tel^m t goT«% fiduccado ^ giocÌDeti 
s ^rfreliev , eoHndkoir~ * 

unirti in tilù mU (i; ; 

èj Tal^ J gi(friiell eoondo erme o^tn* 
riv«^4f <Kf!?nVvc pe* partiti, A «oea namiale 
«^lie^n Ntiroerp lu auelli prano U ijirene 
nasoni ''^raeci p necrctea io regiope . di 
quatti ; ^ 

Tatora i 'giornali , abuundo dqUa'Ji* 
l^rff ' delti Iflmpa I adascano le baùq^paf 
M«m «aà nodaia non tMppo AioraU , t^mdi 
loro anmard debb* amera minóri- ore 
quali* abaeo^ é-rapraeio 4 al aoimme ; ' 

^ dò Talaca fata i atì nf ;?». awma ia lÉimaione 
loralò, ai Cabbrieaito giornali 
ile^naxtonalt dia dagli aattri C'P*^ atra l.o- 
gano^.m' * 


$* 

Lingua parlata 
dal .popolo. 


* 9 - 

JdancAoaa 
di pregiudtsj 
oopuiot 


8 .^ 11 benaAoio' dall' #tigaaiane oraaam a^ 
LggeotlaJ cop^i |liflb^ea4o«i. J'«c- 

• qtwi - -•* ----- ' I- 

part . , ^ 

T.r iiiigue ti pneaoQo ^lldàmara «qnaTi 
Voi la idee pattando da. una ta^ «HI* ebrat d 
«llfTonap^ tfr la q«iiuU 4aba pi 

rallrl O^lp lingue rp^a al poptHo ti può dc> 
duh’O r etiAtanM d* un loddo inteUaiiuale 
non cokmina.' *' **j 

j V ^ ' • *» 

r •'■ ^ ^ «r* 

p.*^ Vi anno -de' pregìudìct che'^aMru lii 
dabolaua e la-paitioni detto tpirito noiann 
. «ogKniu» inguniMpre ia mento volgari Ì- loro 
pitr'oisitmi non paetano dir prr ritornare \ 
un tt indt'bolieconp. coi progetta» della luce 
tctemiflcB n aparto<^ono quando la Iure è 
umreraÉiia ; aia te fa hicettoflire qualdA 
ecclUd, que* pragtudùi ritornano e sodo b«ne 
arcoTtfv na porge un etempio rattrdogia. 
clte dominò tuli.'i ragiona aiqana per So 
•Moti. }I pnmaro e J’ imporlanaa de* pra 
giuditj Tolgari sprauati da una n^aioné pov 


tono garrire 
«iqoale. 


a mitunare.l' itotr.lligenaa Ha* pnMt^i d dtspfìmafio {7}. 


▲CTUCAntont 


7«^ Bitta ofpnn. 9 opoUtiomn* Cidhtali. 


Parigi . 
Londra: 


1. ,• * 

Imparo Austriaco 


> « 600,000 

X 900, uoo 
. a$,imo|D9a 


7Ò (•> 
,. 5 . (Si 
61. 


^ ^ La Eiuatta e ì gìoroAU ^ Lc>ndra tatora 

eodridkono di^ tpbbticbe Ad pu^bli^ano aaoddoti parùcoUri a danno di 

>>HmU I il oba placa, e piacerò tem- 
pra, a. molti lettoci^ ^ talora danno notiaìa 
dàlia ouopa maxeuici. n^pia aalla capitala 
orreco ds oUfe OroMveliU «uuoroie , ÌA dia 
a pmeorart loto aw»ria|i . ua U gio* 
irtpiù i quasi afnipre calunniano i 
icntaii to j paasi crvntao oui> In* doro Damane 
guernggia.i qaindi. if nuidcro delle g.twl|^ 
Cresce più che .tltrore Id Umpb di guerra (6). 
Pmalnrente ciascuna delje rarie s« 4 re po* 
KtiiAe e religioea domtnanii fn Ihaldlfeiva 
'M'il MO gid^Ale ; perciò alla Ane^l cia- 
nieno ad uso; ■>»> aóeae cótnfiarùconò tetre òd^cicto gior* 
Dall che Itinno per oggetto la religione (6^. 


8i**^TÌagtiA(orl atféetdoo che in inttu le 
p^ti dcl.VaHcia a aopraUuitn fie* pumi prin- 
cipali di .(¥>polo, 'paria . prumiicuaimenfa la 
liiigMa .tedesca , (rancam , iialiaim e fre> 
quciMeniento U 4 edna- Qaatoo tondo d* istru* 
«sona tanto più. rìmarciwTola in ^uel paese , 
in qu^tiOa. onn la natura landa à fatmarrt 
deUe perpmc tmma lo auasu il nu- 

mero riguardeTole de' crt/int , |i mostra 
póK^a all’ Òrrhrò n'e* tai*) rami W agricoltura 
df ebi qùM paesa'è ttuceitibller 


deÌLi 


PranLlin cì 81 che fa nobiltà 

nasciti ò'^biMi mercansti che non tr^ 
rereUié smercio pf em o gK Ameriraor ar- 
cbiadare , alloi^^ ptiiinb d* no 
ibrasriaro, non eté cò'égH^t mà ' efé eòo 
40 fora, 8* tgK • poari^de ^^lohg tAlaoio 
file', iìHy>oa> protola ^.kCco^naealo ; a se 
caerdia il. sue -talaiim C li conduce con eoo- 
rateasi , otlìÉso- da putti qiieOt che 

lo Conoacolm. Ida quetto che è sqltania noai > 
di tptnH*d -# eba par qaasio 'titola Toole 
fìplks^guire tm iutpiegn « TÌTtra a spese del 
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(t) -Omf» fmèuM.' r i i uumtt ,'W»y» tegntr» 

n* h m/ m't mglome • m> eommmu gtar^tt 0 t*mi , ' fIf f m M i 'wk Bt t nhi h cA« 

•9» eomftmriteé moMrn ^ fioritali rtationalL Ù fmmA$ak 'éét g»»)»»» t -rttlifcnfc» dalia pri- 
iarira.'pai àitèro mag/im dotta fordita eoi oaffpaao la aaoioim-pal ooooiuéa^dl fiorali ttraaiori. . 
tareiio ama «ora patata U pretitiiort d‘bnpadiro l' imtndatiomm di fòiotti ma moof i cortamaato 
torio eoatifUo il rotare aeeretctria fo rtmam aio i a .0aa da a it o •delio fabiritika •oaeiomdO. 

■ • ■ ■ ' . , .'j .V ■ t . V-. *••*> 

(•) Ca «mAAmM** da' glarmdi di' ^ligi forte ladioa tùia varietà ecvedeate t^‘. gatti aoa 

troppo eompoaiUie ìol giaditli , il f aale maa v o g gike a n- immtt tofidalotd, ■' " 

-- .‘1 - \ogmi giorno . ^ y. .jgiormaìità. \ 

(3) ti paààlieaiuk attud b tamt a i» Lóaétsa\ m robe atia tattim aa a 7 . { ' 

■ - %• - 1 ™ f > , ‘ ^aaà roba otta tettàttOma , .-!i . fc. ) 

1 / glemala iadteldto Tk* O t w ryr radia ti\oe» aÓtaelmU ' proàaèiimaaìa aitali floraàla 

M PaHgi Ita eotttà'abràttanli';'' il eie raol dbv' «A*- ma tole fornaio può egaiafiara m dieci 
t a dodici. 

ir (^' Eatm ad j^ h i w aèaófaaaddttieareUaM pal à liov A adi amé g. 

• potattt d'-oUar patiàr P Mrar idoar bei' fare étmmgfff. Jb Heb 


gei te prò- 
tahaoaee 
'oaite , gei 

• endt a'ttrcpedatrdétmtriable et ee 0 mi e gttoHe'ee t ett pat dérmrtag* eoe gaax-' dot aatret , 
■ ett dace la ritolndna di' alter paetefJ'àirerdaaeua pape étteoger^ elle tettùt fatile geo guelgme 
' faerte Ktrmare, reeìiili-dtrt tpa eoeopagaan de royrage. Rite da poiat d’eagagemeru de cerar , H 

• elle eaattaiie gme eettd gai ve ,piropaiera, toit aatei-itlire ga’etìe ì efia gue riea n'pmpiche urte 

• Maion jetat iadme de-tmeecdar d Qetlo J^remiire_ Haitoa., La riponto ett atteadael tout guiaee 

• )ourt, Oa eomftle gpe /e tiferai tere^gardé joiga i ce .gae ione tee arreagemeai joieat prie. 

• L'iaditeeilioa ae, tfàtt pat imptmia Jt. B. Togt ht ftait da royage ttront faitt par la lady », 

(UmkUm-MIw ^> 4-) • ». .. 

* - •*•-'1 »' ilia Loàìdra gioraali dct matMa'o . |5.4 . 

r .,1» M V. -.'«JWMé reta è '.adì r, ^ .. . 

(5) Nei i7fl» ti paiélioaeaaol. ... .tettai tettimaaa *“ 


aiTtia.rnKrAt£ i«EU.E luiidMi 



« V. • 0 $ 9 n ttrn z t oirt •.* 


_ ■ . . 
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LniHO pano 


I 


SINTOMI DI murro 


$?£CinCAUOVB 


oiMotraAziovt « 


APTLICAZIONB 


IO.*' 

C«mn *' 
d‘Utr«ixione 
mula. 


La bibUot«cb« prÌTUCa • pubbliebe , 
t gabineui di florìa naturala a di botanica , 
1 # raeooUa della maceUina par la arti a i 
mcaiiari i moDumanti in onora degli 

uoroim cha illuktrarooo la naaiooi • • . tutti 
quatti cantri d* itlrusioBa muta ndicano on 
fondo ideala tanto maggiora 


a ) Quanto tono pìA diaiaiiti dalla capi* 
(alt f ora ipaiao la ToniiA gli tmiaca pi 6 par 
luoatrarlt l^ha 'par Cerna uto ; . • 

ifj Quantp ^4,^piti poTaro il paaaa che fi 
poitieda j , ritubanda .pgci eoo maggiora ari* 
dcoia A Merino Culto par coiuprurU», 


IO.* Sol Camini no da^ pià maacbini Affli* 
ttiari a giocnaliari inglatt ai iroTa ^teot 
ricino ad no. peno di lardo il Jfuovc cu 
iCM 4 Ìarù> j 0 Ìi‘a/)iit 4 ijHQlc cha è il inaonuli 
dagli agrioubiKi io loghiltarra. 

Mallo Talli toKlaria dalla Alpi STUser« 
io meno ai ghiacci ed alia nari » nella ca 
panne da* pati ori , AL' Boorrit, rida de 
libri Mimabdi a laiTolCa intiera biblioteche 
cha wrTono d*itiruaiooe na'momemi d*Oai< 
priocip. 4 lmenta nel remo. 

Sopra una delle Alpi del cantone di Glarit 
■i piedi del Cplàmitch • niUa tpooda di pie* 
Oolo ligo d’aaprtto aelvaggio, sorge ain mo^ 
«umeoto eretto nd ijSS io onore dell* in 

ortaie Gattner fa'. 

* * • 


Cettlri 

d^ìMnuiooa 

parlonia. 

(«; 




et.* Coofiderand^ la accadami* eeua oon- 
tri d‘ uoDiioi -iUuoliaatt 
a ) Che acalgono a eooterrono i . prodotti 
ideali) ' ^ 

h y Cho oul.meno d* csiou corr up oAdetm 
li raoeolgoao prontamenla $ 

c) Che oa prooioTooo io arilnppo 
Facendo tparara m poeto accadamieo 
Prefoiondo la opera praaantata Sd* coocorei 
pubblici a prodamandooo gli aiiort ; 

d) Che epaaio contdltalt dai goTarni , U 
dirigono colle loro .deciaiopi,; 

/ «J Che aocelerano U dilTutione delle i( 

^ utili , marcendole col dgitto dalla loro hn 
ponente trtjforilà ; 

f) Cita reprimono lo eriluppo a arrenano 
la oircolationa de^i errori oochrl con pronti 
ittroiiotii ; r* ^ 

Che maltmo gli tpiHfi im pregiudiai 
naaionalt» aoeogiiendo i|l merito baonto- 
'd.ija*, io qualunque parte ti mo«rr; 

In fom di questi Tantaggi .i eentri acce* 
demici tono inlaUibilmcnfe nnto.Btt.dì ^tì- 
ùow mkìo «cientao».' ^ 

* * • • JL. * tV SK 1 


ideo 1, 


11.* La aoeieià par rincoraggiammto del 
rindutCria ttabUHa a Londra nel itSS pu 
anera riguardata eom^ il principale motor 
di lune la iodalmito iorenaiooi che da quel 
V epoca in poi %i irilupparono a ti ettaaer 
in lagluliarra. È de»a cha aggiodicò al Due 
di Beaiiibrt la no(itcÌDa medaglia col Bo(t< 
per veefu jcmSmmié d^Uc ghiande (4)< 

La tocièlà d* agricoltura eiabilita a Londr 
bel 1793 da Sinclair è riutctla a ridurr 
quest* arte a scfoftta ad a renderne popolar 
i principp Si debbe ad està prineipalment< 
la raeerdia de* dati alalittict sull' agricohur, 
deiy loghiltarra la ditiruBiona di molla pra 
nchaVgrar^ difeftoea , il miglioramento dall* 
raaza lanuta , la tottiiumiona da* buoi ai ca 
ef^i ne- Utotì campaMff « U ridanone 4 
coltura di moliÌNinie ferra incolta, U eotn 
^itiooa Ai mollo opere itinittÌTe , tra li 
altre Il_ Calendario degli a/fttujuoH, open 
promoue pol^' aziona da’ pramj da aita df* 
itribuiti ($). 

Daclié è sorta in Londra faccademia delle 
bella' arti, li tono di/fuii iprlw^**pi del buon 
góito, e i buoni artisti sono b#uo rari 

• . 4 . va 
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(i) Il ConserTdtorio delle. arlt a Pangi, nel quale O trovano u/fue e classificate tutte le mac* 
chine di cui si fa uso e che furono proposte pe* mestieri , 'dal semplice chiodo sino ai filatoi più I 
complxcftti, viva ruppreientatvone d^llejorte insellettuali cheagiscono in ogni ramo di produzione invece 
delle mani dell* uomo ^ questo sublima .stabilimento ^ fonte di continua, e immensa istruzione per ^ 
le generazioni che onderanno a. visitarlo^ onora la nazione che lo possiede e il governo che lo creò. 

(a) Durand , SUiUtique de U Suii&ei tom. I.^ . • . 

Pisogna qui accennare i gabinetti di letture si numerosi in Inghilterra e stabiliti col solito mezzo' \ 
delle associazioni, Ciascun membro somministra unA somma determinata^ per la comprù de* libri 
e quando' ciascuno gli ha letti , vengono questi venduti al miglior offerente tra gli associati , onde 
comprarne altri col prodotto della vendita, .(Questi gabinetti accrescono di molto il numero de* let^. 
tori f scemando la spesa dell' istruzione. 

Allorché sorsero i primi' gabinetti di letture t % librai si credettero rovinati ; ma l* esperienza di, 
mostrò che questi stabilimenti , lungi di nuocere alla vendita de* libri ^ la promovono in modo rag» 
Iguprdet'olé. Afolte migiia/à di/ famiglie si provvidero con qttesto mezzo di libri di cui sarebbero 
\rimaste prive, ed il piacere di leggere si estese indefinitamentè ; perciò il famoso librajo iMchington I 
^inava che la vendita •attuale de libri in Inghilterra fosse ^uqdrttpla di quella che snccedeva ao 1 
arimi fa. ( Londres et les Anglois , tom, It', p., \o\, toa. ) 

( 3 ) Sotto questo norne, non s* intendano solo le accademie e le compagnie letterarie , ma tutte \ 
te associaiiuni che in epoche regolari *' uniscono per discutere oggetti comuni ed istndrsi a vi- 
cenda , del che si scorge il primo modello» nelle Le^hèe o sale in^ cui s/ univano gli Spartani per | 
conversare, f^er dare un esempio un poco distante dai nostri costumi, dirò che hi» Coke in Inghil, . 
terra, erede delle contèe di Leicester ] possessore d*una fortuna enorrUe , introduttore di molte 
migliorie agrarie , tutti gli anni all* epoca della tosatu/à delle lane chiama presso di sé da tulle 
te parti del regno gli uomini più versati^ nell* agricoltura , e come essa appassionati per quest* arte 
nudrice de* popoli inciviliti. Questi uomini industri, talvòlta in numero di zoo, riuniti senza alcuna 
àistinzinne di rango, si cotnuni^no a vicenda le loro osservazioni , i loro ritrovati, le vittorie \ 
che conseguirono sulla natura e sui pregiudizi ,, tutto ciò in' somma che- scopersero nell* impero 
dell* utilità. Il padane della caia visita con essi i suoi campi e le sue' greggie , ascolta i loro 
riflessi , propone delle qidstioni , e pfesida ài banchetti fraterni in cui, sorto gli auspici della enn» 
Hdenza della stima dell* allegrezza , si- fanno de*^ brindisi alle" più belle produzioni , alle*utili sco- 
tene ^ ai fondatori del ben essere sociale. 

( 4 ) Qttèsta società fu stabilita da William Shilpey ,,uomo privo di àtoU , e semplice cittadino 
il Horthampton. Ella contò nel suo nascere laoo associati , 3 ooo nel 176.'^, 6aoo nel 178^, e 7000 
irca ne conta attstalmeme , trd i quali più di ^00 pari ed i cittadini più ricchi. Questa società 
i può dirò la lizadre delle altre sitrdli che corhpàr^ero poscia i'ri Francia*, Spagna , Svizzera , 
4 lemagna , cosicché William Skilp^ dàbb* eslere ripsardato come il benefattore di più nazioni, 

(5) Tra gli uUitidl premiati dà qttesta società si trova il nome delta bella duchessa, di Rutland , 

'a quale ottenne una Medaglia d* oro, per du sttecesso particolare ottenuto nelle piantagioni. 

(6j Oli inglesi che supevuno gli altri popoli, nell ajpplicaeiqne détta meccanica alle arti , man- 
cavano di gusto ne loro dheggi e modelli-; perciò gssi si procuravano questi oggetti dai paesi 
uranieri , e chiamavano non dt,PpAo degli arlisti dalla Francia, onde riuscire priacipalmente 
•iella fabbrieagione delle tele pinta e stoffe di seta. 
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13.* Benché gli uomini dolii ti trotino 
1. ttlToUii quasi isolati in meteo ai loro -con^ 
cittadini che ignorano la loro esistenza (i) o 
gli spregiano {a) i cié non ostante Ì1 terreno 
che si mostra più fecondo di questi esseri 
straordinarj • pare che debba, essere anco più 
farc^etole allo rriluppo genikrale delle cogni* 
tloni f e che pèr conseguente dalla massa 
degli uomini *dotti d* una nattene qualche 
’ sintomo si possa trarre « C*tore dell* intélli' 
gente popolare. 


i3.* 

Tolleranu. 


ij.® L’ intolleranza , sentimento partUle 
esclìisiro , diffidente , ojipressore » estendo 
ostacolo allo sriluppo de* talenti e alla circo 
htione della idee.-, 'ri 'dare conchiodére che 
in parità di circostanaa la Corta ìniellattuAle 
é maggiore U ore è minore rintoUèranta. 


applicaziom 


13.* Corinto che non produsse alcun uomo 
di genio , ebbe de* inercanii , attesa U sua 
geografica pomicione f ma non ebbe degli ar* 
listi; Questi eom^arrero in Atene là ore So- 
crate sTHuppara la* logica pratica nelle bot- 
teghe , ore Anassagora facera guerra alle su* 
perstitioni rolgari , ore f>pone insrgnaTa a 
sopportare i mali * della tìu , ore Epicuro 
additara i metti di god^e* innorentemenie 
de* .beni ed in mudo che il presente non pru- 
ducesae pèntiinepll nel futuro. 


i5.* n popolo di Filadelfia, e in generale 
il popolo Americano», stimando gli uonAni 
soltanto per le loro quaHià personali , non 
per la loro nascila , dimostra d' essere piC 
illuminato de* popoli Europei. Ora 4o selli 
religiosi TÌTono in pace a Filadelfia. 


4* 

Goremó 

niuminato. 


>4 ® go'femo agisce in tanti modi sullè 
bcottà atlire de* citladiAi, che s* egli è ilTu- 
mlnato , si può’supporre che jreito o lardi 
le sue cognitiofti TÌTÌficheranno la massa po- 
polare e le scrrtranno d* impulso e di guida- 
si può riconoàcere se il goremo é illuminato 

I.* Dalla minima spesa *nell' esauone delle 
Imposte ; 

3.* Dalla rapidità dalle sue operatìont, co*^ 
sicché il moto degli a£&xi- pnTati dipendente 
dalle sur decisioni non s* arresti al di là di 
So giorni , per termine medio (3) ; 

3. e Dalle somme impiegate a ricompensare 
U inTentioni utili ; 

4. * Dalla libertà lasciata alla «sumpa ed 
elle aisociatìom che hanno per oggetto 1* i- 
stmtioae ; 

5. * Dal numero degli uomini ìllustà im 
piegati nelU fabbrica delle . leggi e de* de 
crei! (4). 


i4-® Stato comparativo delle tpeté d*eta 
Itone deUcimj^ste in Inghilterra, inFrand* 


Dogane 
Diritti riumttoejroiM 
Regietro e bollo « • 
Poste .......... 

Lotto ..»•••.. 
Contributioni fon* 
diarie « 



s5 


Gli scrittori più neipica dell* Inghilltn 
QOOTengono nel riconoscere che ia generosìi 
del Goyemo Inglese a rteompensare gli ii 
ymiori , e la libertà della stampa garantii 
dalle leggi sono 0 stimolp e guida alT indi 
Stria iUumittSio di quello natione (6)^ 
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INTELLETTUALE NELLE NAZIONI 


OSSUIìVAf^lOVI 


.. -Fors 0 nissttna cosa adescò lanto la vanità di Fontenelle tfnanto V accidente 3*uno straniere , 

tjua e appena entrato in Parigi avendo chièsto delV iiUomgio di quel filosofo , mostrò la più, alta 
aeruvtglta vedendo che ttUsuno glielo sapeva additare. '* 

l<t storia o la favola di flemocrito , il quale fu riguardato dagli réhderitani suoi 
tonctttadi/ti t^me pazzo y perchè ricercala nella struttura del cervello gli organi del penderò. Essi 
bitumarono Ipocrate per guarirfn ; ma questi , dopo V ahhoccntnenta- che ebbe con Democri. o ^ 
persuaso che soia ^i jib'dsritani avevano bisogno (telieborQ. 

^ dimostra con un esempio rimarchevole la lentezza dell* asssjninistrazìone , an- 

*^°verando gli atti che sì frappongono tra la petizione derpiù piccolo 'Oggetto e la perentoria deci 
none del Ooverno, . . . . . 

^ Un paysan , dice egli ^ demande quon lui- concède un petit terràin vagite et incttlte , dfin* de 
•^ponvotr Y hatir une petite cahutte. Pour.. ar viver à ce ré salta f |7 faut , i.® que le payson fusse 
^ icnt 'UU maire i a.® qne le maire vcrive au sous~prèfet*pour quii ohdenne du 

^ P^f^^ssion qu'on -assemble le coascH municipal; A." que le préfet nponde p>mr accorder 

s'atsemble et mamme dés esperte pow' fai re Vesti- 
a ton ; b. ufue l expertise oit lieti et qn'ua procès verbul en sbU dressé ; que \p rapport en 

ChU té>{/ tntànÌAÌtni\1 ' J : __ •• 


section d« rinténeur : io. 



« . seciion ri« l’ifìtà»...» . .«□. le prèiident de eette .seétion.^nomme un rapporteu>‘ ; 

affaire 
et 
au 
il 

mencer tons les envois.: de quoÌ* s'àgft*il eependake? d'obtenir une concession moyennant une 
* retrtbutson annue/le de S% centiemn . . , . 

(■♦) Non uopo certamente nec^sarie le cogmiziotù del sommo matMsaiico Laplace per dirigere 
^^jF^^**^*^'** ^^l cadastrs.^ ma il Governo Francese incaricando quest'uomo celebre del nuovp 
inumento del qorpo degli ingegneri del cadasfro generale , ed agdiangend<ìgli i nomi illustri di 
Sa«o/, ^rrage e Afalbirn ( Annalcs PoKiiq,»;» { ® ® ^ 

* • Fj»perazione al cpspefto del pubblico ; . , " 

ij-*', ^'*'"*<* gli ingegneri esecutori à somma precisione ricordando ad essi i che le loro opera' 
n ^ passeranno sotto il guardo di personaggi chiaroveggenti , ia età approvazione ,è garanzia di 
nenjo , e asolo a ricompensa ; ■ - ‘ . 

,_J ^V*^f^nta gli uomini nulU che per Ctteaere impiego, si sa/ebbero intromessi nel corpo degli 


son^o dunno ’deila nazione ; 
intforaggia in generale i talenti , dimi 


'Uggia 

^mpensare. 


generale i (olenti ], dimostrando che i( governo U sa scegliere occupare e ri- 


quadro è tratto dalVopora di Colquhourt per V inghilterra, e ^aAbudjfl del tl^tH'pèr 

Nella differenza tra le due'spe‘^e ha certamente qualché influsso la' differenza fyi le due estvn- 
territorusli y mn la truissima panè si rifonde ne* diversi clementi delle due am'runisipuzbini 
. .. hf..Siefnn ifhe nei \fi^ .soupri unmegzo pge far,- in America’ della pe'^as sa cimile a quella 
f a Rutsia, rtoeveuo dal Variamento Inglese una gratiheazione di 7a,o<A> lire sterline , cioè circa 
fr. V 

Crome/in,^ Aft/ginto francete, avendo*peffézionsttO te tele ia jAanda,' ottenne ringraeiamenii dalla 
'luterà de Comunt e un dono di to.oo^t 'lire sterline. 

f altro francese stahilito-a Londra, ricevette dal Governo Inglese a5,ooo lirq sterline per 

*» fabbricazione delle scarpe senza cucitura 
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§ 3. SINTOHt DI sxrtÓ IKTELLETTDALE 


Prodotti del- 
le lotterie na-' 
siooali. 


I.* I prodotti del lotto eiaendo effetti' di erroneo giudìzio dettato dal 
ideiiderìo di goadaguare, in- onta dell' eaperienza che dimostra vincitore 
1 il "governo, possono in qualche modo rappresentare l'ignoranza dèi po- 
I polo : per es. ' 

Anni Paesi Popolazione Prodotto brutto del lotto 


a.'' 

Massa ciar-, 
latanesca. 


.3“ 
Numero de-j 
gli ecclesiasts- 
ci superiore a'K 
rapporto di i 
sopra aoo in-] 
dividui. 


l 

• Smercio di * 
carte inutili al 
commercio, al- 
le belle arti , 
od alle scieuze. 


S.” 

Preferenza ai 
Santi sul Crea-' 
tote. 


1788 pegno di Francia 38,000,000 lir. toro, i 4,000,000. 

'iSii Regno d'Italia 6,5'oo,ooo lir. ital. 8,134,482. 

Al che aggiungi la perdita di capitale alimno triplo per momenti per- 
dati nell' esame de' numeri , predizioni , racconti e lagnanze. 

3. ° Dal ciarlatano che inganna il popolo colla vendita di false medi- 
cine , aino al consigliere che inganna U principe a danno del merito degli individui , 
si trova ne* diversi corpi sociali una massa piò o meno grande che vìve 
sull' ignoranza popolare e. serve a misurarla. Ne volete cìegli esenipj ? In 
Milano vi sono persone .che vanno vendendo ia sorte , otsia i numeri del 
lotto; in Napoli v' erano chirurghi che castravano ì ragazzi; tutta l'Italia 
era per l' addietro invasa da ukendìcanti che ti fingevauo zoppi guerci 
ammalati .' . . per ottenete , limosina : la massima parte dell' Europa lurnii- 
colava di frati bigi bianchi neri ,' agenti d’ una banca estera che mandava 
carte ioconcludentt in cambio di moneta sonante, 

> 3.° I popoli ignoranti invece di riguardare i membri del clero come 
funzionar} pubblici degtioati a tenere viva nell' animo del popolo idea 
della sanzione réKgiòsa , ed il c ut ■> utnero debb' essere limitato dai bi- 
sogni pubblici ,, cioè dal rapporto, per es. , di i sopra aoo individui, li 
riguardano come mezzi di protezione celeste ; quindi ciascuna famìglia vo- 
lendo un sacerdote, ne risulta un' escrescenza inerte è talvolta dannosa al 
costume. Nel 1 5.° secolo il conte di Northumberland contava al servizio 
della sua Cappella- persone a8. ^Hetiry, ITisu it Anpetetre , rom. V, p. 539.) 

4. ° Queste merci che trovano compratori in Baviera , ne’ Paesi-Bassi , 
in Irlanda , in Ispagna' , giacciono attualmente invendute presto i popoli 
piò chiaroveggenti. Il loro" smercio piò o nrienò esteso può dunque servire 
a misurare l’ignoranza delle popolazioni. Hume riferisce che nel 1593 gli 
Inglesi presero sopra due vascelli spagnuoK'. dna gran ijiiantiti di bolle 
che costavano al Re di Spagna Booiooo Torini , e eh' egli avrebbe smer- 
ciate in America per cinque milióni, (jffist. tf Angleterre, toas. XU, pag. 8 a.) 

5. ° Dare segni di maggior rispetto ai Santi che al Creatore, è dimo- 
strarsi cosi stupido come facesse inchini piò- profondi al portiere che 

al sovrano. Brunet (voi. f, p. 344) racconta che in due anni nella chiesa 

di S. Tómpiaso di CantorbeCy,- le offèrte furono come segue : 

i.'Aoi» iir. sol. p«n. ml pcii.} 1 rapporti tra le 

A Dio . 3. S. 6 . 1 — . - ( offerte nelle chiese 

Alla B.* Vergine . .. .63, 5. 6 4* >• 8.1 non sono dunque un 

A S. Tommaso. . . 83a. la. 3 954, 6 : i ) dato iudiffereute. 
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PKEGIUOrCATO O CORROTTO KELLE WAZIOM. 


6 * 

Efuberante 


6. ° In. tutti ì trmpl e pretto tutte le ntziiini aiiclie Pagane il prezzo 
delle reliquie fu alquanto alto , beiictiò te ue siano fabbricate tempre delle 
ifalte. Questo prezzo cresce generalmente in ragione riell'ignoraiiza , quindi 
Ine’ secoli di mezzo, raggiunte il prezzo delle gemme, anzi lo superò, 

rezzo 'dèlie P*'' conseguire delle reliquie s'intrapresero delle guerre (v. pag. i6o); 

r*èb**** * * andò poscia decadendo , a misura che si giunte a distingHere il segno 

re iquie> Idalla cosa significata e s’ intese che si poteva conservare viva la memoria 
I (P un illustre personaggio senza essere superstizioso,' e che il miglior me- 
[lodo d' ouorarlo consiste nell' imitare le sue azioni utili e difficili, 

7. ® Il Mussulmano che crede dì preservare dai sortilegi i suoi pu- 
ledri attaccando loro al collo una corona di staffili bleux, non è per nulla 
piò ignorante. dello Spaguuolo che morendo crede di sfuggire alle potenze 
infernali, se t' avvolge in abito dà frate francescano. I magazzini di questi 
abiti esistenti presso que' conventi , e i sarti che vi lavorano^ rappresefita'uo 
v.isibilinente l' ignoranza popolare. I pastori d( Virgilio che attribuivano 
al guardo irtridiuso d' un nemico le nialattfe delle- lóro greggio, erano 

I coti zotici come il Cristiano Greco che spera di guarire da uu' ulcera 
inveterata eoi tocco d' uno zecchino di 'Venezia. 

8. ® Regna in Turchia l'opiotoiie che un rivale, ripetendo certe parole 
misteriose e facendo alcuna cerimonie magiche all' istante della celebrazione 
d' un matrimonio , può riuscire'a<l inganuare t desiderj degli sposi e so- 
speudere 1 ' esercizio della virilità. In generale , siccome le parole in qua- 
lunque modo pronimciate e I moti della mano non possono nulla sui corpi 
inanimati e distanti, perciò putrì dirsi tanto maggiore P.igooranza quanto 
maggiore sari P effetto eh' essa a questi attribuisce'. 


Fedi’ 

amuleti. 


8 .® 


negli 


Fede alle pa- 
role e azioni 
dette magiche.. 


g.® Il Tedesco Pagano che ai tempi <il Tacito prestava fede alle pa- 
role della profetessa Velleda , era cosi stupido come il Tedeléo Grislianò 
Fede ai falsi nel secolo XII credeva alle profezie cf llditherga’, abbadessa .di Bingen, 
led Elisabetta di Schonauge , come Io i il Mussulmano attuale, allorché 
I Halle prime parole od atti qualunque sfuggiti al nuovo sultano predice 
il carattere del sUo governo e la futura sorte del popolo. 

IO.* Ho additato altrove che in un dipartimento del cessato Regno 
IO” .d'Italia i comoni, invece di preggiare tra di loro nel possedere i migliori 
Pazze' spese migliori pecore le migliori strade...; gareggiavano nell’ innalzare 

volute dallepo-v oarapànili , cosicché ciascuno credeva che la' sua importanza 

: : ‘ icivile dovesse essere misurata, dall'altezza deija'torre parrocchiale^ Questa' 


polazioni. 


osservazione si estende a tutti gli altri oggetti simili, ne’ quali all’au- 
mento della spesa nón corrittpoode aumento nell' utilità. 


Nou ei adducono gli ahri siotomi, perchè furono diggià esposti alle pag. 304-33'$. 
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